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NORME REDAZIONALI 

Per ovviare alla diffusa anarchia riscontrabile nell’impostazione grafica 
degli Atti della nostra Accademia; per contrastare il deprecabile fenomeno della 
moltiplicazione, indebita quanto onerosa, delle prove di stampa (uno dei contributi 
di questo numero ha richiesto la correzione di ben sette bozze!); per migliorare, 
altresì, la qualità, e non solo grafica, dei contributi (in alcuni si riscontra l’uso  
ingiustificato delle maiuscole, del corsivo, e della successione di tre o quattro punti 
esclamativi, per segnalare stupore o indignazione!), nella mia qualità di Direttore 
Responsabile, e con il convinto sostegno della Presidenza, ho preso l’iniziativa di  
approntare le Norme Redazionali e di razionalizzare il funzionamento dell’iter di 
stampa, che i Soci sono tenuti a osservare, pena la non pubblicazione delle loro 
Note.

I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, come allegati di posta elettronica, 
in formato Word (.doc) (non in pdf), con  caratteri Times New Roman, al Segretario 
prof. Ugo Criscuolo (criscuol@unina.it), che insieme con i Resoconti delle 
tornate accademiche li trasmetterà al Direttore Responsabile Antonio V. Nazzaro 
(antoniovincenzonazzaro@alice.it), cui spetta il compito di rivedere il materiale e 
inviarlo all’Editore. 

L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed 
elettronico) apporterà sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a 
refusi tipografici o errori ortografici; le ulteriori bozze saranno riviste dal Direttore 
Responsabile, che darà il si stampi.

I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle 
lingue europee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute 
spazi inclusi.

Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato 
pdf stampabile. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto 
con l’Editore.

IMPOSTAZIONE GRAFICA

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali 
titoli di paragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, 
non seguito da punto fermo, dovranno essere brevi (es.: 2. Il problema delle fonti). 
Lo stesso rientro deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella cui stesura  
non è consentito andare a capo.

I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno 
d’interpunzione. [es.: Chi poteva saperlo¹?;  come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]

Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di 
pagina.

Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, 
Weltanschauung); i caporali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue 
moderne; gli apici doppi “ ” si usano per brevi citazioni all’interno di una citazione 
più ampia; gli apici semplici ‘ ’ si usano per evidenziare termini moderni il cui 
significato è da intendere in senso traslato; i tre puntini racchiusi da parentesi 
quadre […] segnalano l’omissione di parole nella citazione.
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Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo 
ponendole a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.

Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgola  
dal titolo in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni del 
Thesaurus linguae Latinae (es.: Verg.  Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento al 
Lampe e al  Liddell-Scott-Jones (es.:  Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, 
si usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri secondo la Bibbia di Gerusalemme 
(es.: Mt 22, 6).

Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in 
particolare È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.

Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, 
-i); cfr.(confronta); col. coll. (colonna, -e); fig. figg. (figura, -e); fr. frr. (frammento, 
-i); n. nn. (numero, -i); per es. (per esempio); par. parr. (paragrafo, -i); s., ss. 
(seguente, -i); s. v. (sub voce).

Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome 
dell’Autore seguito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare 
chiaramente dove inserire le immagini; e di consegnare anche un file con le 
didascalie relative alle immagini.

Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data 
di consultazione della pagina.

CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore 
o del curatore, in minuscolo, seguito senza virgola  dall’anno di edizione, e, con la 
virgola, dall’indicazione della pagina citata. Esempi:

-- Berti-Tongiorgi 1981, pp.7-14.
-- Prete 1987, p. 15.
-- Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
-- Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
-- Luongo  2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli  simili e di possibili confusioni vanno usati il nome 
dell’autore (in minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.:  
Gregorii I Papae Registrum epistolarum 3, 63, p. 224.

 
ABBREVIAZIONI E BIBLIOGRAFIA

In questa sezione, posta  alla fine del contributo,  vanno sciolte le abbreviazioni 
secondo lo schema seguente: Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, 
data e, separato dalla virgola, in corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione 
(nella lingua originale, come da frontespizio; es.: Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) 
virgola Casa editrice e tra parentesi tonde eventuale collana. Es.: 

-- Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, 
Roma.

-- Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli- Roma, 
LER (Strenae Nolanae 1). 

-- Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra 
V e IX secolo. Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, 
Benevento 9-11 giugno 1997, Napoli.
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-- Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso martiriale 
di S. Felice a Cimitile,  «Rivista di Archeologia Cristiana» 69, pp. 223-
313 (obbligatoria è l’indicazione della pagina iniziale e finale del 
contributo).

-- Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in 
Piscitelli T. (a cura di, oppure ed. ), Studia Humanitatis. In memoria di 
Mons. Andrea Ruggiero, Marigliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-
54.

Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. 
Esempi:  

-- Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, 
Cambridge, Massachussets 1951.

-- Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram 
curavit B. Krusch, in MGH, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti 
manoscritte. Esempi: 

-- ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, 
etc. 

--
Il Direttore Responsabile

 

 





NOTE





La crescita dei consumi energetici a livello mondiale, unitamente all’aumento 

del costo del petrolio ed alla costante preoccupazione per il riscaldamento del Pia-

neta, richiamano l’attenzione su di una più puntuale utilizzazione delle fonti ener-

getiche rinnovabili. Energia idraulica, geotermica per usi elettrici e termici, solare 

termico e fotovoltaico, biomasse e biogas ed altro sono sotto esame. 

Nel Libro Bianco: “Una politica energetica per l’Unione Europea”1, la Commis-

sione si è impegnata ad una crescita annuale di tali fonti, con sensibili ricadute 

sulla riduzione delle emissioni di biossido di carbonio. Secondo l’Istituto tedesco 

che si occupa di rinnovabili, di efficienza energetica e di inquinamento2 nel 2011 le 

emissioni di CO2 in tutto il mondo hanno toccato i 34 miliardi di tonnellate, il dato 

peggiore da sempre. Al primo posto, per volume di emissioni, ancora una volta c’è 

la Cina, con 8,9 miliardi di tonnellate. Seguono Stati Uniti con 6 miliardi di tonn., 

l’India con 1,8 miliardi di tonn., la Russia con 1,7 miliardi di tonn., il Giappone con 

1,3 miliardi di tonn., la Germania con 804 milioni di tonn. Soltanto Stati Uniti, Rus-

sia e Germania hanno ridotto le proprie emissioni rispetto al precedente anno. La 

produzione media pro-capite di CO2 è prossima a 5 tonnellate/anno. 

Per contenere il riscaldamento globale, la quota pro-capite dovrebbe scende-

re ad 1/5. Gli oceani, unitamente al patrimonio forestale, costituiscono i polmoni 

“verdi” per la trattenuta di CO2, ma l’assorbimento è assolutamente insufficiente se 

posto in relazione alle quantità emesse. Queste allarmanti considerazioni sollecita-

no l’investimento in nuove tecnologie che consentano di abbassare la dipendenza 

dell’energia elettrica dai combustibili fossili, poiché la generazione di energia ter-

moelettrica figura ai primi posti nella produzione di emissioni di CO2.

Le energie rinnovabili si presentano attraenti anche sotto il profilo occupazio-

nale. Le migliori prospettive vengono infatti dal settore energetico. Secondo il Rap-

Per ridurre la dipendenza dell’energia elettrica 
dai combustibili fossili*

Nota Breve presentata da Riccardo Sersale

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXIII (2014), pp. 11-15

*   La nota fu presentata nella seduta dell’Accademia Pontaniana il 31/01/2013, in assenza dell’autore, dal 
Presidente Carlo Sbordone. Scomparso il Socio Sersale, al momento della raccolta dei testi per la preparazione 
del volume degli Atti dell’annata 2013, non si trovò traccia del lavoro, che si credette perduto. Quasi un anno 
dopo se ne è rinvenuta una copia cartacea, da cui è stato desunto il testo qui presentato, che è quindi l’ultimo 
scritto dal compianto Socio Sersale, a testimonianza di una vita dedicata allo studio e alla diffusione della 
conoscenza.
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porto Energy (Revolution)3, quasi mezzo milione di posti di lavoro sono previsti in 

più in Europa entro il 2020, se le rinnovabili e l’efficienza energetica diventeranno 

realmente soggetti prioritari. Le rinnovabili sono in Europa la fonte energetica che 

più cresce, grazie, in parte, agli obiettivi europei prefissati. Il Rapporto Green Italy 

20124, redatto con il patrocinio dei Ministeri dell’Ambiente e dello Sviluppo Eco-

nomico, ha posto in luce che il 23,6% delle imprese italiane punta sulla “Green 

Economy’” per superare la crisi e che il 38,2% delle assunzioni si registra nei settori 

“verdi” dell’economia.

Passiamo ora ad esaminare la situazione in fatto di energie rinnovabili.

Solare fotovoltaico

L’ERIA5 ha affermato che nel 2030 un quarto dell’energia elettrica necessaria 

alle popolazioni europee verrà prodotta dal solare fotovoltaico. Viene stimato che 

si potrà fornire 1’8% di elettricità nel 2020 ed il 15% nel 2030. A ciò contribuirà la 

riduzione dei costi. Nel segmento residenziale ogni watt costa oggi 2,31 Euro; entro 

dieci anni il costo potrebbe scendere ad 1,30 Euro. 

C’è l’esempio dei pannelli solari che sono scesi dai 20mila Euro per 3 kW di dieci 

anni fa, ai 6mila di oggi e si prevede che nel 2020 scenderanno a 4mila cinquecento6. 

Nel nostro Paese il 25,5% di energia elettrica viene ottenuta da rinnovabili. La fonte 

principale è la idrica, con 66,4%, seguita da biomasse, con 12,3%, eolico con 11,9%, 

geotermico con 7% e fotovoltaico con 2,5%. 

La maggior percentuale di rinnovabili si registra nella Valle d’Aosta, in Trentino, 

Umbria, Basilicata7. L’Italia, con una capacità di generazione di energia elettrica da 

acqua, sole, vento, calore della Terra, pari a circa 21 miliardi di kWh, una disponi-

bilità sufficiente a soddisfare i consumi di oltre 7,5 milioni di famiglie e di evitare 

l’immissione nell’atmosfera di 15,5 milioni di tonn. di CO2, è il secondo Paese al 

mondo in termini di rinnovabili8. ENEL Green Power è all’avanguardia a livello 

mondiale, con circa 600 impianti operativi in sedici Paesi europei e nel continente 

americano, una generazione di circa 21 miliardi di kWh ed investimenti di circa 5 

miliardi di Euro entro il 20148. Per nuova potenza installata proveniente da fotovol-

taico, si valuta che circa 1000 MW di nuova capacità siano stati installati ad oggi 

dal 2009. Rispetto alla potenza complessiva installata, circa la metà, ossia 2650 MW, 

opera nel nostro Paese e produce più o meno 12milioni di kWh, corrispondenti ai 

consumi annuali di 4,5 milioni di famiglie italiane, gli abitanti di Roma e Milano, 

evitando l’immissione di oltre 7 milioni di tonnellate/anno di CO2. In Sicilia, a Ca-

tania, sorgerà una grande fabbrica di pannelli fotovoltaici. Inoltre Green Power, 

STM Microelectronics e Sharp realizzeranno un impianto fotovoltaico con capacità 

produttiva di 160 MW/anno, che richiederà un investimento di 320 milioni di Euro. 

Il capoluogo etneo ospiterà anche un Centro di Ricerca ENEL (Conphoebus), inte-

ramente dedicato alle fonti rinnovabili ed al risparmio energetico. 
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Solare termico

Nel 2010 l’Italia si è confermata il primo Paese europeo nel solare termico, con 

400mila m2 di collettori, per un volume di affari di 500 milioni di Euro9. Inoltre, a 

fronte di un mercato europeo sceso del 14%, il solare termico italiano cresce ancora 

del 3%.

Energia eolica

La produzione di energia eolica nel mondo è in continua espansione. Nel primo 

semestre 2011 è aumentata di 18,4 GW, portando la capacità globale installata a 215 

GW. L’occupazione mondiale legata allo sviluppo delle tecnologie eoliche è stimata 

in 650mila addetti per un mercato globale pari a 54 milioni di Euro10. I primi cinque 

mercati a livello mondiale sono: Cina, USA, Germania, Spagna, India. L’Italia è al 

sesto posto, con il 6,4%, con una produzione energetica mondiale da fonte eolica di 

7250 MW. La regione con maggiore potenza eolica installata è la Sicilia, seguita da 

Puglia e Campania. L’ambizioso traguardo riportato in un Rapporto redatto dall’au-

torità cinese che si occupa della pianificazione industriale, propone la produzione 

di un milione di MW di energia eolica entro il 205011. Prevede anche, per la metà di 

questo secolo, la copertura eolica del 17% circa della domanda elettrica del Paese. 

La Cina sarebbe pertanto in grado di praticare un taglio di emissioni di circa 1.5 mi-

liardi di tonn. di CO2, prossime alle emissioni prodotte nel 2009 da Italia, Francia, 

Germania. Il finanziamento del progetto richiede un investimento di oltre 12mila 

miliardi di yuan (1350 miliardi di Euro). 

Biocarburanti

La produzione totale nel 2009, di carburante “verde”, è stimata in 3,7 miliardi di 

litri, contro 2,8 del 200812. La Francia rimane in vetta alla classifica, poiché, da sola, 

ha prodotto 1/3 del quantitativo europeo (1 miliardo 250mila litri). Al secondo po-

sto, la Germania, con un aumento costante, di circa il 32%. L’Italia, con un aumen-

to del 20%, rimane all’undicesimo posto fra i diciassette Paesi europei produttori. 

Parallelamente all’aumento, è cresciuto anche il consumo: 4 miliardi e 278mila litri 

di etanolo, rispetto ai 3 miliardi e 701mila del 2008. Nei campi italiani vi sono 18 

milioni di tonn. di scarti della produzione agricola che ogni anno potrebbero essere 

convertiti in 4,5 milioni di tonnellate di bioetanolo. L’Unione Europea ha stabilito 

che nel 2020 i biocarburanti dovrebbero esser il 10% del totale ed il Gruppo Mossi 

& Ghisolfi (AL) si prepara a produrli sui campi italiani. Al Governo non si chiedono 

sussidi, ma la redazione di un piano nazionale per i biocarburanti ed i carburanti 

tradizionali.
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Biomasse

Individuano un vastissimo insieme di prodotti organici che possono venir di-

rettamente utilizzati come combustibili, oppure convertiti in altre specie solide, li-

quide o gassose13. Rivestono particolare interesse poiché partecipano con il 12,3% 

alla fornitura di energia elettrica, comportando una riduzione di 230-360 milioni 

di tonn. di CO2. Al vantaggio di costituire una risorsa reperibile a portata di mano, 

uniscono quella di non contribuire all’“effetto serra”, poiché la quantità di CO2 che 

si libera nel corso della decomposizione della materia uguaglia pressappoco quella 

fissata nel corso della formazione della biomassa. Attualmente il fabbisogno di ener-

gia della popolazione mondiale è solo piuttosto modestamente soddisfatto dall’uti-

lizzazione di biomasse. Assai più largamente sale l’impiego di biomasse nei Paesi in 

via di sviluppo, dove, però, si registrano bassissimi rendimenti di conversione per 

effetto di adozione di tecnologie arretrate. Fra i processi di utilizzazione energetica 

delle biomasse, la combustione è senza dubbio il più antico e più maturo. Il potere 

calorifico inferiore varia da 10.500 a 19.000 KJ/kg, in funzione del tipo di biomassa 

utilizzato, del contenuto d’umidità e della qualità delle ceneri.

Biogas

Notevole interesse riveste anche la produzione di biogas da rifiuti zootecnici, la 

cui enorme quantità, valutabile in Italia ad alcune decine di milioni di tonn./anno, 

rende particolarmente pesante il problema dello smaltimento, complicato dalle dif-

ficoltà tecnico-economiche della depurazione.

Il trattamento degli scarichi in impianti di gestione anaerobica sembra interes-

sante, poiché consente di ridurre di circa 90-95% il carico inquinante di tali rifiuti 

ed in pari tempo conseguire un consistente recupero energetico. La digestione ana-

erobica, con relativa produzione di biogas, può anche esser con successo applicata a 

scarichi industriali altamente inquinanti e difficili da trattare, come le acque reflue 

provenienti dalle distillerie.

Conclusioni

La cruciale situazione che si viene determinando per effetto di un’eccessiva di-

pendenza del fabbisogno energetico dall’energia termoelettrica, con pericolose rica-

dute sulla conservazione dell’ambiente, impone un più ragionevole equilibrio sull’u-

tilizzazione delle fonti energetiche. 

È pertanto imperativo un maggiore coinvolgimento delle energie rinnovabili 

nella domanda energetica delle popolazioni ed un potenziamento degli investimenti 

rivolti a favorire, in particolare, le tecnologie che mettono a frutto il solare e l’eolico.



PER RIDURRE LA DIPENDENZA DELL’ENERGIA ELETTRICA DAI COMBUSTIBILI FOSSILI 15(5)

Bibliografia

1.	 ENEA. Libro bianco per la valorizzazione delle fonti rinnovabili. Roma (1999).

2.	 Renewable Energy Industry Institute (2011).

3.	 Energy Revolution. Centro Nazionale Tedesco per l’Aerospazio, l’Energia, ed i 

Trasporti.

4.	 Unioncamere e Fondazione Symbola (2012).

5.	 European Photovoltaic Industry Association (2012).

6.	 Famiglia Cristiana, 44, 107 (2012).

7.	 Famiglia Cristiana, 5, Gennaio (2012).

8.	 Famiglia Cristiana, 42, 66 (2010).

9.	 Chiaroni D., Energy and Strategy Group. Politecnico di Milano.

10.	Global Wind Energy Council.

11.	Famiglia Cristiana, 46, 121 (2011).

12.	European Bioethanol Fuel Association.

13.	Sersale R., Biomassa: una risorsa scarsamente utilizzata a fini energetici. Atti 

Accad. Pontaniana, Napoli, 55, 173 (2006).





Ogni percorso teoretico si svela, proprio in quanto bisogno di verità e di coeren-

za, come un cammino etico e autobiografico e procede nel senso della ricerca di un’i-

dentità comune che richiede pazienza, fedeltà ed amore1.

Una riflessione sul rinnovamento della vita e del pensiero in Ricoeur deve partire 

dalla stessa biografia e dallo sviluppo della filosofia di un pensatore ecumenico2, la 

cui profondità non sempre appare del tutto chiara e delineata proprio per la molte-

1   Paul Ricoeur, La critica e la convinzione, Milano, Jaca Book, 1997. Per una riflessione 
sulla questione etica e su quella ermeneutica nel panorama complesso del nostro tempo e per 
il problema di una nuova ed eventuale delineazione della questione del soggetto, cfr. Gianni 
Vattimo, Etica dell’interpretazione, Torino, Rosenberg & Sellier, 1989, p. 77 e ss. Su Ricoeur, 
cfr. Cahiers de l’Herne. Ricoeur, sous la direction de Myriam Revault d’Allones et de François 
Azouvi, Paris, éditions de l’Herne, 2004.

2   Cfr. Domenico Jervolino, Introduzione a Ricoeur, Brescia, Morcelliana, 2003 e Id. Il Cogi-
to e l’ermeneutica, Genova, Marietti, 1993. Occorre dare particolare rilievo alle opere psicoana-
litiche e linguistiche di Ricoeur. Non sarebbe facilmente comprensibile la “tensione” profonda, 
militante, etico-politica dell’indagine di Ricoeur senza un radicale interrogativo sulla coscienza 
che ha di sé l’uomo dei nostri giorni. Cfr. Domenico Jervolino, Paul Ricoeur. L’amore difficile, 
Roma, Studium, 1995 (la lettura dell’opera di Ricoeur vi è accompagnata da un’intensa rifles-
sione sulle pagine più pregnanti di Bernanos, che introducono a una rinnovata considerazione 
del dramma di una difficile accettazione di sé). 

   La ripresa di una filosofia del sé non è un’attenuazione della radicalità dell’interrogazio-
ne, ma una sua estensione oltre i limiti stessi del nichilismo. Ad avvalorare quest’ipotesi, sta il 
fatto che la questione del sé trova nel sé la problematica dell’alterità e della trascendenza (come 
momenti costitutivi). La questione del sé non è tanto un punto di partenza, ma l’origine di una 
più profonda e radicale interrogazione. Ed è profondamente drammatico lo sviluppo dell’uma-
nesimo non individualistico e relazionale di Ricoeur, benché l’avvertimento del dramma del 
nostro tempo non significhi l’accettazione della paralisi di fronte al negativo, ma una rigenera-
zione nella prospettiva dell’attività consapevole e responsabile. Va ribadito che, nella filosofia di 
Ricoeur, la dimensione individuale non è mai conclusiva in ogni senso, ma apre la prospettiva 
necessaria e complessa di un prolungamento dell’interrogazione. In questa prospettiva, occorre 
considerare la centralità dei rapporti tra etica e politica, che si attesta intorno a una ripresa 
complessa, ma decisa della filosofia pratica. Si tratta di uno degli aspetti centrali della riflessio-
ne ricoeuriana, benché esso non sia un semplice comun denominatore e non pretenda alcuna 
definitività ed esaustività (come si ritrova nelle sistemazioni dell’Hegel maturo che influiscono 
ancora profondamente anche sull’inquadramento dei temi morali, dei problemi etici ed etico-
politici). A tale proposito, cfr. Francesca Brezzi, Introduzione a Ricoeur, Roma-Bari, Laterza, 
2006, p. 128. Cfr. anche Salvatore Natoli, Sul male assoluto. Nichilismo e idoli del Novecento, 
Brescia, Morcelliana, 2006, pp. 41 e ss. 
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plicità di riflessioni e di interessi che l’hanno caratterizzata in un lungo arco di vita 

e di dialogo filosofico.

La biografia di Paul Ricoeur fu segnata dalla perdita precoce di entrambi i geni-

tori e poi dalla morte della sorella Alice. Il padre di Paul morì durante la prima guer-

ra mondiale, nel corso di una guerra che, agli occhi del giovane, si sarebbe rivelato 

sempre più come un conflitto senza alcun vero ideale e privo di effettive giustifica-

zioni. La carenza ontologica e la mancanza di senso che caratterizzano spesso la vita 

attuale già gli apparivano questioni profondamente connesse al lato più complesso 

e misterioso della condizione umana. Infatti, il problema etico non può che essere 

riferito alla dimensione problematica della volontà, ma la problematica della vo-

lontà non può essere rinchiusa in una facoltà e in un aspetto della mente, ma deve 

poter rimandare al tutto della vita e al nostro e comune compito di essere uomini. 

Il problema dell’autonomia umana pone in questione, al di là di ogni deterministi-

co fatalismo, anche il nostro non-poter e non-saper superare limiti e oltrepassare 

effettivamente ed efficacemente ostacoli che le cose o l’uomo stesso impongono al 

desiderio di libertà e all’esigenza di creazione. Infatti, l’uomo sente insopprimibil-

mente nel proprio intimo ed esperisce in sé l’esigenza di libertà e un’istanza di (ri-)

affermazione di sé. Sottolineando la dimensione di opacità della ricerca di senso e 

del desiderio umano di felicità, Ricoeur non ripropone un pensiero latentemente 

pessimistico e una riflessione frammentaria, ma dimostra una profonda consape-

volezza delle istanze etiche. Egli non può che denunciare le conseguenze di una 

filosofia nichilistica lontana dall’uomo e insensibile alla questione dell’etica. Infatti 

egli aggiunge e sottolinea come tale dimensione di oscurità e di negatività possa e 

debba essere ben differenziata rispetto a quella di finitezza e di incarnazione3. Queste 

ultime considerazioni rappresentano non solo la fragilità, ma la condizione effettiva 

dell’uomo. Esse ricordano la sua non trasparenza riguardo alla propria origine (così 

si esprimeva nel secondo volume della progettata trilogia sulla filosofia della volontà), 

ma anche l’apertura umana all’infinito.

Sappiamo che Ricoeur, il quale rimase sempre un convinto pacifista e un segua-

ce di un’idea militante dell’intellettuale, è stato un deciso critico di ogni ricorso alla 

forza bruta e alla violenza. Sappiamo pure che la sua riflessione è stata una continua 

presa di distanza rispetto a ideologie basate sull’esaltazione di un destino eroico che 

si vota in realtà al nulla e alla morte.

Va detto che fu decisiva nella sua formazione, sempre così attenta alla concre-

tezza della dimensione psichica umana, la frequentazione a Rennes delle lezioni di 

Roland Dalbiez, un ex ufficiale di marina e filosofo di orientamento neotomista, che 

era vicino al circolo di amici dei coniugi Maritain e che fu poi il primo studioso in 

Francia a pubblicare un vasto e articolato trattato di psicanalisi (frutto maturo del 

3   Sulla questione, cfr. AA. VV., Figure dell’individualità nella Francia tra Otto e Novecento, a 
cura di Maria Donzelli e Mariapaola Fimiani, Genova, Marietti, 1993.
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suo lavoro per la specializzazione)4. Né va qui taciuto che Ricoeur tese a considerare 

l’apporto della psicoanalisi non nel senso di una dottrina, ma soprattutto nella pro-

spettiva di un chiarimento delle fondamentali questioni umane e del bisogno umano 

di felicità, di comprensione, di riconoscimento reciproco e di amore.

In questa prospettiva, ritroviamo le radici profonde del tema ricoeuriano del re-

cupero di sé nel tutto di una natura che dobbiamo preservare anche per gli uomini 

del futuro. Da qui le radici profonde della convinzione ricoeurina che l’uomo vive nel 

mondo di cui è parte come un’eccezione e che la sua eccezionalità ponga il problema 

etico dell’apertura agli altri e al mondo. Essendo posti dinanzi a noi stessi come al-

tro da noi, anche l’altro non può che essere visto come un altro noi e come rivelatore 

della sproporzione tra noi e noi stessi. Infatti, la vita umana non è più solo o tanto in-

scritta con una programma nel vivente, ma diviene progetto. In questo senso, un’on-

tologia della sproporzione non può essere che un’ontologia dalla chiara connotazione 

etica e non può che coinvolgerci integralmente secondo quelle categorie della crisi e 

dell’impegno alle quali Ricoeur non cessa di riferirsi.

Perciò, egli dice: «la parola è il mio regno e non ne ho per nulla vergogna; o piutto-

sto ne ho vergogna nella misura in cui la mia parola è partecipe della consapevolezza 

di una società ingiusta che sfrutta il lavoro; non ne ho per niente vergogna all’origi-

ne, voglio dire riguardo alla sua destinazione. Come universitario, credo all’efficacia 

della parola che insegna; come insegnante di storia della filosofia, credo alla potenza 

chiarificatrice, anche per la politica, di una parola dedicata ad elaborare la nostra 

memoria filosofica, come membro del gruppo Ésprit credo all’efficacia della parola 

che riprende riflessivamente i temi generatori di una civiltà in cammino; come ascol-

tatore della parola cristiana, credo che la parola possa cambiare “il cuore”, cioè il 

centro zampillante delle nostre preferenze e della nostra presa di posizione»5.

L’etica della testimonianza come esito possibile della filosofia riflessiva

Ricoeur si laureò a Rennes con una tesi sul problema di Dio nelle filosofie di Ju-

les Lachelier e di Jules Lagneau6. In quella tesi, egli già dimostrava la sua attenzione 

4   Roland Dalbiez, La méthode psychanalytique et la doctrine freudienne, Paris, Desclée de 
Brouwer, 1949, 2 voll. (il primo è dedicato all’esposizione e il secondo alla discussione degli 
argomenti freudiani).

5   Paul Ricoeur, Storia e verità. Intr. all’edizione italiana di Paul Ricoeur, Lungro di Cosenza, 
Marco, 1994, p. XIII. Cfr. anche Chiara Castiglioni, Il sé e l’altro. Il tema del riconoscimento in 
Paul Ricoeur, in Esercizi filosofici, 3 (2008), pp. 9-21.

6   Cfr. Jules Lagneau, Écrits, Paris, Editions du Sandre, 2007. Lagneau aveva testimoniato 
con la vita e il solitario insegnamento la sua passione filosofica profonda. Parte importante degli 
scritti del filosofo fu raccolta dai suoi discepoli, tra i quali possiamo ricordare Alain. Di Lagneau 
si dovrà ricordare la forte tempra morale e la sua tensione etica. L’esempio di vita sembra un 
tratto che affascina particolarmente Ricoeur, così attento nell’analisi e nello sviluppo delle tema-
tiche e delle questioni poste dalla filosofia riflessiva. A tale proposito, si deve ricordare l’interesse 
di Ricoeur per Maine de Biran, Lachelier e Ravaisson. Alla riflessione sull’eredità etica di Lagne-
au, il filosofo francese avrebbe dedicato un importante studio successivo.
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critica per la tradizione della filosofia riflessiva francese, ossia per una filosofia che 

mostrava l’importanza di un ritorno alla considerazione dell’uomo come soggetto 

che può e deve ritrovare la sua peculiarità umana. Nei grandi autori della tradizio-

ne della filosofia riflessiva, che superava l’orientamento sensistico o fisicalistico di 

una riflessione passivizzante sulla psiche e si richiamava alla filosofia della volontà 

e dell’agire di Maine de Biran7, era anche possibile considerare tutte le difficoltà di 

una filosofia che, quasi in reazione agli orientamenti precedenti, si caratterizzava per 

un marcato, benché non univoco orientamento idealistico. Si pensi, a questo pro-

posito, alle teorie di Brunschvicg e di altri autori che Ricoeur non dimentica, ma di 

cui non può accettare le conclusioni e le prospettive, benché non possa negare l’im-

portanza della questione della riflessione proprio per la filosofia attuale. Del resto, 

una parte cospicua degli assunti della tendenza idealista della filosofia riflessiva era 

basata sulla convinzione che l’uomo debba trascendere la sua individualità per ritro-

vare il divino e l’eterno che sono in lui e che la sua individualità (=egoistica) finisce 

per appannare qualora essa resti tale. Orbene, questa prospettiva è alla base di una 

concezione etica di grande rilievo, ma, secondo Ricoeur, essa costituisce anche una 

fuga rispetto alla complessità. Quest’ultima è alimento di una riflessione generale sul 

senso di una fondazione (non metafisica) dell’etica e del rapporto con sé e con gli al-

tri. La svolta pratica del pensiero ricoeuriano si delinea già nell’insistere sull’innesto 

dell’ermeneutica sul tronco della fenomenologia e nella prospettiva che congiunge 

lo studio fenomenologico del vissuto e quello del cosiddetto linguaggio ordinario8. 

In una prospettiva di profondo rinnovamento dell’analisi riflessiva, sotto l’aspetto 

teoretico e morale, che si aprisse ai grandi temi della fenomenologia e della filosofia 

dell’esistenza e che ponesse le basi per un più articolato discorso sul vivere, sul volere 

e sul decidere, Ricoeur, filosofo tendenzialmente ecumenico e mai eclettico, vicino 

all’esistenzialismo e al personalismo, lontano da ogni dogmatismo astratto e da ogni 

adesione passiva e scolastica a una tendenza e a un movimento, attento alla singola-

rità e complessità di ogni apporto filosofico genuino, ha dato particolare valore alla 

filosofia così umana e partecipe, lontana da schieramenti e da opposti dogmatismi, 

come quella di Jean Nabert9, un filosofo che, come Forest, Marcel, Berdjaev, Nedon-

7   Santino Cavaciuti, Coscienza morale e trascendenza. Il problema morale nel pensiero di 
Maine De Biran. Parte VII/1: ricognizione della vita e degli scritti religiosi biraniani, Firenze, Fran-
co Cesati, 2006. Si errerebbe se si vedesse in Ricoeur un pensatore che rimane nella dicotomia 
ontologia/filosofia dello spirito. Tutta la sua riflessione è profondamente pervasa dalla domanda 
ontologica e dalla consapevolezza della sua difficoltà. A tale proposito, cfr. Paul Ricoeur, Essere, 
essenza e sostanza in Platone e Aristotele. Corso professato a Strasburgo nel 1953-54, a cura di 
Luca M. Possati, Milano, Mimesis, 2014. Il rinnovamento dell’ontologia in Ricoeur non implica 
una totale insoddisfazione per la tradizione filosofica, ma un suo diverso attraversamento. L’o-
rientamento “etico” della filosofia di Ricoeur ne potrebbe essere una dimostrazione significativa. 

8   Paul Ricoeur, La sfida semiologica, a cura di Mariano Cristaldi, Roma, Armando editore, 
2006. La riduzione fenomenologica e la nascita della funzione simbolica devono essere pensate 
insieme. Il linguaggio custodisce gli aspetti più profondi dell’esperienza fenomenologica; la di-
stanzazione evoca la mediazione del senso.

9   Paul Ricoeur, Lectures 2. La contrée des philosophes, Paris, éditions du Seuil, 1999, pp. 225 
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celle, fu vicino all’impostazione della filosofia personalista (alla quale riconnettiamo 

anche Lavelle e Le Senne) e lontano da ogni rigidità che chiude pur sempre l’adito a 

una rinnovata riflessione sull’umano e sulla libertà. Nabert era riuscito a esprimere 

i tratti comuni della filosofia riflessiva, ma aveva saputo farlo con una singolare in-

quietudine che nasceva da un’analisi lontana da formule astratte10.

Già Maine de Biran aveva sostenuto che l’uomo è uno e insieme anche duplice e 

scisso nella realizzazione della propria umanità. Tale consapevolezza è al fondo della 

filosofia riflessiva. Ripensando tutto l’itinerario di tale filosofia, Jean Nabert aveva 

ricordato che, in un mondo segnato dal male e dalla sua ingiustificabilità, l’uomo è 

spinto a una ricerca difficile che solo la testimonianza umana può avvalorare. Anche 

attraverso l’opera di Nabert11, Ricoeur, attento lettore di Husserl, di Jaspers e di Hei-

degger, maturò l’idea che l’acquisizione di senso e la sua ricerca non si oppongono 

e che il desiderio di unità implica un confronto aperto, dinamico, plurale tra le filo-

sofie. È possibile far emergere una riflessione che invita a pensare di più e altrimenti 

quando si superi il settarismo di una scuola e di un indirizzo e si comprenda come 

la stessa condizione culturale e morale della contemporaneità comporti il confronto 

con una molteplicità di linee ermeneutiche e di apporti epistemologici. Tale è la via 

lunga di una rigenerazione antropologica e riflessiva.

La riflessione, che poteva e doveva divenire ricerca concreta dell’uomo nel mon-

do, si presentava come analisi della complessità della nostra condizione, spesso ca-

ratterizzata dalla chiusura in una rinuncia priva di speranza: “la parola non designa 

più un’azione di parola, il rapporto orale di un testimone oculare su un fatto al quale 

ha assistito, la testimonianza è l’azione stessa in quanto attesta nell’esteriorità l’uo-

e ss. (dove si raccolgono le diverse prefazioni curate da Ricoeur alle opera principali del pensa-
tore francese (1959, 1962, 1966) .

10   “L’intuizione della libertà non si esaurisce in nessuna rappresentazione e rimane sempre 
presente l’avvertimento di un limite, della solitudine, della colpa. Ne nasceva una dinamica che, 
da un lato, offre la possibilità di interpretare il vario mondo della cultura e della storia, e, dall’al-
tro, introduce un’esperienza meta-morale, indica l’intenzionalità di una mai raggiunta assolu-
tezza, “un desiderio di Dio””. Cfr. Armando Rigobello, Il tempo in Bergson e nello spiritualismo 
francese, in AA.VV., Il concetto di tempo. Atti del XXXII Congresso Nazionale della Società Filoso-
fica Italiana, a cura di Giovanni Casertano, Caserta 28 aprile-1 maggio 1995, Napoli, Loffredo, 
1997, p. 71. Da qui provengono sia l’orientamento etico di Nabert e sia la valorizzazione di una 
filosofia della testimonianza, che è certo uno degli aspetti più interessanti della filosofia ricoeria-
na della persona. A tale riguardo, cfr. gli interventi di Marco Buzzoni e Orlando Todisco, in AA. 
VV., Soggetto e persona. Ricerche sull’autenticità dell’esperienza morale, Roma, Anìcia, 1988, pp. 
171 e ss. e 219 e ss.

11   Fabio Rossi, Jean Nabert filosofo della religione, Perugia, Editrice Benucci, 1987, p. 111. 
Nabert parla spesso di un’esperienza meta-morale (si pensi alla questione del male), che non è 
solidificabile e oggettivabile secondo criteri intellettualistici o anti-intellettualistici. Tale orien-
tamento della filosofia di Nabert sembra ripresentarsi nella trattazione della questione della 
testimonianza ( e della fedeltà). Per un ulteriore inquadramento della tematica di Nabert, cfr. Ro-
berto Nebuloni, Riflessività e coscienza simbolica, a cura di Franco Botturi e Virgilio Melchiorre, 
Milano, Vita e Pensiero, 2006, p. 311 (particolarmente il cap. IX, Nabert e Ricoeur: la filosofia 
riflessiva dall’analisi coscienziale all’ermeneutica filosofica, ma risulta utile anche la lettura dei 
capitoli su Thévenaz (p. 191) e su Lagneau (p. 269)). 
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mo interiore stesso, la sua convinzione e la sua fede […] Dalla testimonianza, intesa 

nel senso del rapporto su dei fatti, si passa, attraverso passaggi codificati, all’attesta-

zione attraverso l’azione e la morte; l’impegno del testimone nella testimonianza è il 

punto fisso attorno al quale ruota l’insieme del significato. È questo impegno che fa 

la differenza tra il falso testimone e il testimone veritiero e fedele”12.

Inoltre, il consentimento è nel novero delle opzioni metafisiche e non si inquadra 

nell’ambito di processi solo e meramente “psicologici”. Esso non può essere assoluta-

mente confuso con una sorta di capitolazione, ma è riconoscere al mondo e alla vita 

che essa non è solo il teatro possibile della fine delle nostre illusioni, ma il luogo di 

una libertà possibile, poiché sperare non è affatto illudersi: radice poetica del consen-

tire è la speranza, dell’amore è la decisone, del dono della forza è l’energia dello sforzo. 

Ne segue che occorre superare l’orientamento meramente descrittivo o solo sogget-

tivistico della fenomenologia13 e che non ci si può arrestare alla radicale separazione 

tra scienza e saggezza. La speranza è viatico sul cammino della conciliazione e del 

consenso. Essa è apertura su se stessi ed orientamento verso il mondo. La speranza 

non non si perde in alcuna forma di misticismo passivizzante, ma è orientata (bira-

nianamente) all’azione e allo stupore verso le cose e il mondo. Noi possiamo anche 

sperimentare che è possibile mutare in gioia la tristezza della condizione umana fini-

ta, dell’informe e della contingenza. Non vi è solo una crudele necessità, ma, per dirla 

12   Paul Ricoeur, Testimonianza, parola e rivelazione, a cura di Francesco Franco, Roma, Ed. 
Dehoniane, 1997, p. 85. L’analisi semantica della testimonianza non si chiude in una semplice 
raccolta di significati di tale termine, ma riesce a orientarsi progressivamente attraverso il filo 
conduttore morale di una ricerca di senso umano. L’umana e fragile testimonianza è anche la 
premessa, l’istanza di fondo di ogni appropriazione e sviluppo teologico dell’argomento. Come 
si vede, la polisemia della terminologia e delle categorie etiche è un tema non trascurabile della 
riflessione di Ricoeur. A questo proposito, si può ricordare l’analisi dei molteplici sensi del termi-
ne riconoscimento. Ricoeur sa cogliere, in questa densità di significati apparentemente scorag-
giante, un orientamento dinamico che deve poter convergere non in una sintesi definitiva (come 
nell’Hegel sistematico), ma nella categoria della reciprocità del riconoscimento umano (come 
nello Hegel del periodo jenese). Ricoeur è anche attento al gioco di assonanze significative che 
congiunge termini come dono e perdono (così ricchi di implicanze antropologiche e sociologiche 
prima che filosofiche e teologiche). In essi vede presentarsi quella sovrabbondanza di senso che 
costituisce un motivo nuovo di relazione umana e di comunità solidale. Anche l’aporeticità mai 
risolta di questioni e situazioni morali peculiari porta alla ricerca di un sovrappiù di significato 
e di un’incarnazione autentica di orientamenti di vita che resterebbero necessariamente astratti.

13  Com’è noto, la svolta idealistica della fenomenologia si impone nella ricerca di un fonda-
mento apodittico. Tale fondamento non può che essere lo stesso soggetto (non metafisico) che 
esperisce la sua attività. Cfr. Edmund Husserl, Meditazioni Cartesiane, Milano, Bompiani, 1960. 
Tuttavia, Ricoeur tende a cercare nella fenomenologia non la certezza intuitiva, ma la trattazio-
ne di aspetti più problematici della ricerca filosofica e ad assicurare all’ermeneutica un più forte 
aggancio nell’epistemologia e nella testualità. Per una comparazione, cfr. Hans Georg Gadamer, 
Verità e metodo, a cura di Gianni Vattimo, Milano, Bompiani, 1983, p. 211 (Il problema della ve-
rità e le scienze dello spirito). A questo proposito, possiamo ricordare lo specifico interesse per un 
pensatore eretico della fenomenologia, come Jan Patočka, che paradossalmente pone e supera i 
problemi della fenomenologia nel nostro tempo in cui l’aspirazione alla libertà è così osteggiata. 
A questo proposito, cfr. AA. VV., L’eredità filosofica di Jan Patočka, a cura di Domenico Jervolino 
e traduzione di Teresa Nastri, Napoli, CUEN, 2000.
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in termini teologici, il movimento di trascendenza spinge a desiderare una nuova na-

tura e un corpo nuovo e porta oltre la solitudine dell’autosufficienza e verso un nuovo 

rapporto con il mondo. Eppure, questa dimensione di una vita ulteriore che si apre 

alle cose e agli altri, questa tensione alla vita e al cosmo non si avvale di un riferimen-

to che la garantisca dall’esterno e di una vuota alterità di norme che finiscono nella 

rigidità di una teoresi astratta dalla vita, ma vive e si costituisce nell’azione che condu-

ce al mondo e che porta a meditare sul senso dell’uomo capace di agire e di interagire 

con gli altri. La fedeltà permette l’avvertimento di un valore da realizzare e ci ricollega 

creativamente al nostro passato, al futuro e all’essere come tale. Non vi è valore che 

non sia interno a un progetto (teleologia del soggetto) e che non viva nell’intreccio del 

vedere e del volere e nella complessità delle opere umane da decifrare (epistemologia 

dell’interpretazione). Superare il dualismo nella vita etica non significa cadere nell’ac-

quiescenza o nella rassegnazione fatalista (già molto sospetta dal punto di vista dell’a-

nalisi psicologica e psicoanalitica), ma consiste nel superamento del dualismo che 

isola progetto e motivo, che separa la natura e la spinta pur indomita del desiderio, 

me e l’altro, il volontario e l’involontario, la libertà e la necessità. Il passaggio alla po-

etica della volontà è come una “conversione”, ossia suppone la considerazione di una 

virtus activa, di un potere attivo di determinare i propri atti e ha come prerequisito 

la consapevolezza della problematicità di tale potere. È necessario che la mia stessa 

natura mi richieda un sì o un no alla vita sotto forma di una crescente consapevolez-

za. Tuttavia, non posso decidermi se non assumo la mia condizione umana, corporea, 

storica, finita (tale condizione radicale emerge nella testimonianza del giusto soffe-

rente, la cui considerazione Ricoeur assume come una risposta davvero possibile e 

credibile all’interrogazione sul male e sulla sua ingiustificabilità). 

Aggiungiamo che era proprio la dimensione dell’altro, nella sua problematicità e 

drammaticità, che portava Ricoeur a integrare l’interrogazione su Spinoza con quel-

la sulla psicoanalisi, nella quale vive una profonda istanza di demistificazione delle 

illusioni umane. 

A partire da una filosofia del mistero e del paradosso (1948): verso una ripresa 
del concreto e dell’umano

Attraverso la partecipazione ai colloqui del venerdì (Vendredi) del filosofo, scritto-

re e drammaturgo di origini ebraiche, Gabriel Marcel, Ricoeur entrò in rapporto di 

stima e di discepolato già prima della guerra con l’inquieto, così poliedrico, profon-

damente dialogico filosofo esistenzialista14, attento osservatore dell’uomo e della vita 

14   Cfr. Pietro Prini, Gabriel Marcel e la metodologia dell’inverificabile, Roma, Ed. Studium, 
1977 (pref. di Gabriel Marcel), p. 80. La svolta pratica della filosofia di Marcel è strettamente col-
legata alla sua filosofia dell’essere e dell’avere, che implica una radicale svolta nella prospettiva e 
nei punti di vista rispetto ad un atteggiamento che parta dal rifiuto dell’essere. Paul Ricoeur, Karl 
Jaspers et Gabriel Marcel, Paris, Temps présent, 1948.

   Quale sia il posto della filosofia di Marcel e di Mounier nel panorama filosofico francese 



FRANCESCO DE CAROLIS 24 (8)

di oggi e capace di prospettare un orientamento etico-antropologico convincente in 

un’epoca di crisi e di crescente spersonalizzazione (nei diversi livelli della vita indivi-

duale, sociale e politica). Ricoeur non considerò l’esistenzialismo come una risposta 

ultimativa, ma ammirò la predilezione di Marcel verso una filosofia concreta e dia-

logica. Egli fu colpito dall’attenzione marceliana alle questioni dell’uomo “incarna-

to” che mettevano in crisi una lunga tradizione idealistica (dalla quale pure Marcel 

proveniva). Un aspetto importante dello stile filosofico di Gabriel Marcel era rivelato 

dalla forza del suo pensiero capace di essere lontano da ogni accademismo e sempre 

attento a ritrovare gli aspetti più vivi e profondi di un empirismo rinnovato. A Marcel 

Ricoeur dedicò il primo volume dell’incompiuta trilogia sulla filosofia (e sulla fenome-

nologia) della volontà (anticipata già dalle ricerche di Wilhelm Schapp e di Alexander 

Pfänder), che esprimeva il progetto (sempre differito e sempre elaborato) di un’analisi 

dell’uomo in vista di una filosofia della libertà che fosse filosofia della libertà concreta, 

operante ed effettiva. Marcel aveva asserito che, proprio attraverso una filosofia della 

partecipazione e la valorizzazione del rapporto io-tu, era possibile giungere a tema-

tizzare il mistero ontologico che ci costituisce. Nel pensiero di Marcel si delineava 

una filosofia che, diversa nello stile e nell’andamento, si incontrava con quella di Karl 

Jaspers, il filosofo del naufragio e del paradosso che, in dialogo con la riflessione stori-

cista e weberiana, aveva espresso le inquietudini del nostro tempo con rara efficacia. 

La sua filosofia appariva un deciso richiamo alla considerazione di una dimensione 

inoggettivabile che tocca in profondità l’uomo e caratterizza l’esperienza del mondo.

Del resto, Ricouer ha chiarito che la critica heideggeriana dell’umanesimo si può 

ritenere giusta quando si consideri che spesso l’uomo di oggi si pone al di fuori della 

natura attraverso un progetto di imposizione e di violenza che tralascia l’esigenza uma-

na di essere se stessi. Si tratta di ripensare una questione che era già viva e consapevol-

mente espressa nell’Etica nicomachea di Aristotele. Uno dei maggiori effetti della crisi 

umana attuale è nel fatto che l’essere umano si concepisce quasi come fosse qualcosa di 

rigidamente altro e come se la natura fosse un grande spettacolo organizzato, ossia un 

cantiere di cose e realtà manipolabili che si svela soggetto alla più pura e sterile inerzia. 

Il circolo della vita è che, nel suo crescere e nel suo svolgersi, essa addita una di-

rezione della ricerca diversa e forse minoritaria, ma tale da giustificare la sfida dell’e-

tica e da prospettare una possibilità nuova per la filosofia. Quest’ultima non è chia-

mata a registrare la sua morte o la caratteristica di inessenzialità del suo problema 

e dell’esigenza umana di essere se stessi e di ascendere a una progressiva e difficile 

conquista della libertà. Allo stesso modo, si può dire della psicoanalisi, il cui linguag-

gio resta inadeguato rispetto alla sua scoperta, alle sue esigenze e al suo contenuto di 

costituisce oggetto di discussione. Essendovi una ricca bibliografia (anche più critica), possiamo 
citare un testo avvicinarono ormai imprescindibile sull’argomento. Cfr. Francesco Valentini, La 
filosofia francese contemporanea, Milano, Feltrinelli, 1958 (sensualismo cattolico: Gabriel Marcel, 
p. 221 e ss. e Cristianesimo proletario: Emmanuel Mounier, p. 239). In ogni caso, va sottolineata 
la crescente consapevolezza di una crisi delle stesse risposte personalistiche (in un senso che non 
le nega e non le minimizza o le marginalizza) 
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verità possibile. La psicoanalisi, da intendersi anzitutto in una prospettiva narrativa 

e costruttiva, pone anch’essa tutta la complessità del problema umano nell’interroga-

zione inquieta sull’esperienza estetica, sulla poesia e sull’esperienza religiosa e pone 

un interrogativo che si situa al di là di ogni vero o presunto riduzionismo (psichico, 

economicistico, vitalistico, strutturalistico). 

Motivi esistenziali e impossibilità di una visione sistematica ed esaustiva 
dell’umano

Va ricordato che Ricoeur fu chiamato alle armi nel 1940 e venne inviato a combat-

tere nella Francia meridionale. Fatto prigioniero, visse per cinque anni in un campo 

di concentramento, dove si impegnò nella costruzione di una comunità intellettua-

le. In questo periodo, Ricoeur andava approfondendo le filosofie di Husserl (inviso 

ai tedeschi) e di Jaspers (che rappresentavano una Germania diversa da quella che 

aveva finito per prevalere e che si era precipitata nel disastro bellico). Come abbiamo 

detto, egli dedicò a Karl Jaspers la monografia Karl Jaspers e la filosofia dell’esistenza 

(assieme a Mikel Dufrenne; 1947) e ad Jaspers e a Marcel il volume Gabriel Marcel e 

Karl Jaspers. Filosofia del mistero e del paradosso (1948).

Confrontando i due diversi ritmi della filosofia di Marcel e di Jaspers, Ricoeur po-

teva notare ancora che l’opposto dell’esistenza non può dirsi l’essere della cosa, ma il 

soggetto disincarnato o l’assolutizzazione delle astrazioni matematizzanti e scienti-

fiche nei diversi ambiti della geometria, della fisica, della biologia e della sociologia. 

Ricoeur, che pure andava già svolgendo un serrato confronto con le scienze umane e 

con la psicologia, ravvisava una significativa consonanza, benché priva di una piatta 

uniformità, tra i temi marceliani dell’incarnazione e quello jaspersiano della storicità 

radicale del nostro esistere e dello sforzo di auto-comprensione15. Marcel, che era pro-

fondamente toccato dal mistero dell’anima umana, aveva mostrato come il cogito 

potesse e dovesse essere inteso in un senso tensionale, polare, aperto. In tal modo, 

proprio l’impianto metafisico e teorico di molti pensatori del cogito16 veniva messo in 

una discussione radicale e impietosa che pure non intendeva cancellare un’eredità, 

ma ribadiva la complessità della domanda sulle questioni affrontate.

15   A partire da questa prospettiva ha senso cogliere l’inveramento della questione antro-
pologica ed etica nella irrinunciabile dimensione linguistica della ricerca umana di identità: 
non è, infatti, il linguaggio anche uno strumento di liberazione e di rigenerazione e non si deve 
cercare di compiere il percorso che va dal testo all’azione e dal fare al dire e all’impegno umano 
nel mondo? Com’è possibile pensare tale impegno in una situazione disincarnata e priva di 
agganci e riferimenti intersoggettivi? Come non giungere ai piani della discorsività e dell’evento 
comunicativo? E come non vedere qui la connessione con la dimensione pratica, attiva, militan-
te dell’interrogazione filosofica? Cfr. Rocco Pititto, Pensare, parlare, fare. Una introduzione alla 
filosofia del linguaggio, Napoli, Diogene edizioni, 2012, p. 54.  

16   Domenico Jervolino, Pierre Thévenaz e la filosofia senza assoluto, Napoli, Procaccini, 1984. 
A questo proposito, cfr. il par. III, L’essere nuovo e la cosa del testo, in Paul Ricoeur, Ermeneutica 
filosofica ed ermeneutica biblica, tr. di Agostino Sottili, Brescia, Paideia, 1983, p. 89.
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In ogni caso, Jaspers e Marcel avevano entrambi sottolineato la necessità di rom-

pere il circolo chiuso di un me che ricade in se stesso. Questo significava una ricon-

siderazione del carattere attivo e (insieme) problematico del nostro essere e dell’ap-

proccio all’umano. La questione emergeva pure dalle istanze fenomenologiche, non 

sempre e non tutte note in un orizzonte filosofico in rapida trasformazione. Per Ja-

spers, l’esistenza non è l’essere che l’uomo cerca, benché l’esistenza sia per l’essere, 

ossia l’esistenza non è banalmente per se stessa, ma è tensione verso l’essere. In tal 

modo, però, Ricoeur, lungi da separare ontologia ed etica, sottolineava, opponendosi 

a ogni forma di radicale dualismo, come Marcel parlasse di una tensione creatrice 

tra quel che siamo e le profondità dell’essere in cui e per cui siamo. Attraverso queste 

impegnative riflessioni, che partivano da esigenze profonde della sua formazione fi-

losofica e che aprivano la riflessione filosofica a un confronto con il nostro compito 

umano, veniva maturando una critica sempre più consapevole di ogni pensiero chiu-

so e oggettivante (fosse anche quella dell’isolamento dell’uomo e del pensiero in una 

pretesa autosufficienza priva di mondo).

Di qui proveniva la critica delle filosofie meramente descrittive (in un senso che 

diveniva tutto teorico e soggettivistico). La filosofia andava vista nella prospettiva di 

uno slancio (élan) e occorreva che tale slancio non fosse inteso come creatore e au-

toproduttivo in un senso astrattamente idealistico. Essa è un ritornare alle origini. Il 

problema è costituito da una ripresa, che non è mai ripetitiva e autoreferenziale, ma 

va nel senso del paradosso e del mistero.

Occorreva interrogarsi a partire da fondamentali esperienze di trascendenza. Il 

tema della soggettività non poteva essere scisso da una riflessione fondata sul con-

creto dell’esperienza umana, da una passione infinita e da un desiderio di liberazione 

(élan liberateur). Una filosofia dell’esistenza poteva e forse soprattutto doveva anche 

essere una filosofia della ricerca e della generosità. La generosità si fa dono, ma l’oblati-

vità non comporta affatto una negazione di sé. Il dono vero e compiuto vive nella luce 

gioiosa di darsi, ma non è annullamento del soggetto concreto, bensì è sua espres-

sione e parola creatrice di nuove condizioni di senso. Essere sé è un compito che può 

anche implicare una rottura con le istituzioni stabilite in rapporto a una ricerca più 

personale e più profonda (Jaspers). Come aveva detto Gabriel Marcel, creare e sco-

prire coincidono e significano corrispondere al dono dell’essere in cui siamo e al quale 

forse è dato di partecipare sempre più. Il processo di liberazione, che è più importante 

di un’astratta riflessione metafisica sulla libertà, sulla scelta e sulla deliberazione 

razionale, è la negazione vivente, ossia consapevole e partecipe, di ogni negazione 

presupposta. In tal senso, il processo di liberazione è il presupposto di un’esperienza 

metafisica. Né a caso, per Jaspers, la temporalità era anche il cammino dell’eterni-

tà. Insomma, Ricoeur si mostrava già profondamente interessato a una ricerca che 

fosse intima (benché non intimista), ma si sviluppasse nel segno della chiarezza. Era 

necessario sottolineare come sia necessario tenere unite le fonti della meditazione 

razionale e delle esperienze più profonde e personali.
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L’incontro con Emmanuel Mounier. l’esigenza di una filosofia come 
orientamento e militanza

Va anche detto che, coerentemente con l’ interesse vivo e partecipe per le questio-

ni di fondo del personalismo, Ricoeur, che era succeduto a Jean Hyppolite all’Univer-

sità di Strasburgo (1948)17 e che diveniva docente di Filosofia generale alla Sorbona 

(1956), decise poi di passare a insegnare presso l’Università di Parigi-Nanterre, di cui 

fu rettore in tempi di contestazione studentesca. Da sempre contrario alle ideologie 

belliciste, si schierò contro la guerra di Algeria. La sua riflessione ha portato sempre 

con sé un interesse sincero per le questioni riguardanti le istituzioni, l’esclusione 

sociale, le grandi correnti delle migrazioni che vanno succedendosi nel nostro tem-

po, la vita nelle grandi e spesso anonime dimensioni urbane in cui va addensandosi 

una complessa condizione antropologica di solitudine e di insoddisfazione. La sua 

riflessione sociale, linguistica e antropologica apre la strada a una considerazione 

delle vie attraverso le quali è oggi possibile ripensare quella felicità che già Aristotele 

definiva come il fine dell’etica filosofica. Tale è il senso di una riforma e di una rige-

nerazione del pensiero ermeneutico aperto alla vita. 

Deve essere ricordato anche il profondo legame di Ricoeur con la filosofia mi-

litante, aperta alle dimensioni etiche e sociali della vita contemporanea, di Emma-

nuel Mounier18 e del movimento personalista. Non è qui il caso di ricordare come 

l’ansia intellettuale di Ricoeur non poté essere fino in fondo appagata dalle proposte 

teoriche che Mounier era andato proponendo. Infatti, il problema di fondo non era 

questo. Il richiamo alla figura e all’opera di Ricoeur ci sembra riconfermato dall’in-

teresse che Ricoeur ebbe per l’attività di un cristiano e quale fu André Philip19. Tale 

riferimento, come quello a Marcel e alla fenomenologia, mostra come la filosofia di 

Ricoeur non sia una riflessione meramente neutrale, ma sia orientata per una filo-

sofia dell’ impegno e per una riflessione che faccia della questione della vita non un 

termine di discussione astratto, ma (come ricorda a proposito del Landsberg e del 

movimento personalista francese) un’ apertura sulle tematiche di grande attualità: 

è il problema di un’autentica corresponsione, nonostante l’esistenza del male che 

17   Jean Hyppolite, Introduction a la philosophie de l’histoire de Hegel, Paris, Librairie Marcel 
Rivière, 1948. Ricoeur guarda con particolare interesse ad aspetti e prospettive altre della storia 
della filosofia, al di là di ogni radicale rifiuto. Così egli guarda al giovane Hegel o allo Heidegger 
precedente Essere e Tempo. Nella stessa maniera, il filosofo fa emergere il tratto problematico 
del cogito cartesiano. Nella stessa maniera, egli recupera la filosofia di Malebranche, ma anche 
di Leibniz e Spinoza alla luce, ad es., della dottrina del conatus o dell’appetizione.

18   Cfr. Emmanuel Mounier, Cos’è il personalismo?, Torino, Einaudi, p. 191. Paul Ricoeur, 
Emmanuel Mounier. L’attualità di un grande testimone, Troina (En), Città Aperta ed., 2005, p.. Per 
un ulteriore approfondimento, cfr. Emmanuel Mounier, Comunismo, anarchia e personalismo, 
tr. di Ada Lamacchia e Lucia Zigrino, Cassano (Bari), Ecumenica Editrice, 1976, p. 261; Id., I 
cristiani e la pace, tr. di Maria Gerarda Schiavone, Bari, Ecumenica Editrice, 1978, pp. 75 e ss.; 
Id, Gli esistenzialismi, Bari, Ecumenica editrice, 1981, pp. 87 e ss. (l’impegno).

19   Cfr. François Dosse, Paul Ricoeur. Les sens d’une vie (1913-2005), Paris, La Découverte, 
2008, p. 46.
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ostacola la nostra ricerca di vita e di felicità e rende assai complessa e problema-

tica l’aspirazione a una libertà sempre da ritrovare20. Tutta la filosofia di Ricoeur è 

caratterizzata dalla consapevolezza dell’impossibilità di non veder crescere intorno 

a noi il carico del negativo a causa del nostro disimpegno e del personale o comune 

scoraggiamento. 

Ricoeur è stato un filosofo ecumenico e aperto ai grandi temi dell’etica universale 

e della comunicazione. Egli, a partire dagli scritti apparsi su Terre nouvelle (1935), ha 

visto nel personalismo non una dottrina, ma un atteggiamento rivolto ad affrontare 

attivamente le questioni dell’uomo d’oggi. Anche quando ha riconosciuto la fine del 

personalismo come movimento filosofico legato a condizioni e a prospettive sociali, 

politiche e ideologiche diverse da quelle con cui oggi ci confrontiamo e benché ab-

bia riconosciuto la sua insufficienza a pensare quel nuovo rinascimento umano per 

il quale esso era nato e per cui lavorò autenticamente e in condizioni difficili e im-

pegnative, egli, intendendo essere fedele a quell’ interesse antropologico di fondo e 

mostrando di non essere mai stato dimentico dell’inquietudine dell’uomo attuale, ha 

sempre ribadito, di fronte alla crisi delle ideologie e alla discutibile chiusura nell’in-

dividualismo e nel privato, che non è tramontato il problema della persona. Dire per-

sona significa parlare di libertà e di rigenerazione umana.

Anche nel contesto attuale, si pone un problema di ricerca di identità che ha tratti 

inediti e che chiede una diversa prospettiva e una problematizzazione sempre ulte-

riore che non si arresti all’etica individuale, ma si riferisca anche a quella sociale e 

al dibattito sulla politica e sulle istituzioni. Secondo Ricoeur, non è possibile, nean-

che nel mondo d’oggi, ignorare il contributo di Mounier e del gruppo di amici che si 

strinse intorno a lui e alla rivista Ésprit (cui Ricoeur continuò a dare un continuativo 

contributo anche dopo la morte prematura di Mounier). Egli testimoniò così una fe-

deltà viva e attiva che si richiamava creativamente e umilmente a un insegnamento 

che aveva rivendicato l’importanza della riflessione sulla persona: «l’analisi lucida 

e senza veli dei paradossi politici, delle aporie insite nel concetto di giustizia non è 

tuttavia l’ultima parola di Ricoeur, il quale anzi al termine di essa ribadisce lo stretto 

legame, di più la necessità del rapporto tra politica ed etica quasi una sorta di cir-

colarità che evita ogni forma di ipostatizzazione del politico, nel momento che ne 

evidenzia la fragilità»21.

Anche in tal modo, emergeva come fare filosofia significasse non fermarsi a un’a-

desione astratta. Questa valeva sempre più chiaramente come riflessione senza svi-

luppi e senza incidenza e mordente nella realtà d’oggi. Ricoeur avrebbe messo in 

evidenza il rilievo e l’importanza della partecipazione e della militanza di fronte al 

20   Paul Ricoeur, Il conflitto delle interpretazioni, tr. di Armando Rigobello, Milano, Jaca 
Book, 1977.

21   Francesca Brezzi, Agire con e per gli altri: l’etica ermeneutica di Paul Ricoeur, in AA. VV., 
Libertà ed etica della responsabilità, a cura di Giuseppe Cacciatore, Assisi, Cittadella editrice, 
1997, p.107.
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grave snaturamento (anche “ideologico”) di ogni riduzionismo che sia dimentico 

dell’umano. Le sue battaglie civili, aperte a un diverso modo di concepire l’alterità, le 

sue prese di posizione orientate a un pacifismo non superficiale, le sue indagini rivol-

te alla difesa dei più deboli per motivi economici, politici e spirituali, riconfermano 

l’intuizione di fondo di un pensiero che sente l’esigenza di non confondere, bensì di 

collegare etica e politica22. Testimoniano l’interesse etico di Ricoeur la costante in-

dagine delle diverse situazioni umane concrete e l’interesse vigile per le dimensioni 

della fragilità umana. Questa prospettiva ricoeuriana ha non solo accompagnato la 

riflessione del filosofo francese, ma è andata persino accentuandosi. 

A questo proposito, si possono ricordare i diversi livelli di analisi che caratte-

rizzano un’opera come Percorsi del riconoscimento. Né possono essere ignorati gli 

scritti psicoanalitici anche successivi al Saggio su Freud che riprendono e approfon-

discono il tema della legittimità della psicoanalisi al di là di ogni orientamento mera-

mente di scuola e in vista di una reinterpretazione pratico-ermeneutica di un settore 

di studi e di indagini che ha così segnato i nostri tempi.

Dal progetto eidetico alla posizione del problema ermeneutico

La consapevolezza dell’impossibilità di una risposta filosofica meramente teoreti-

ca o di scuola può essere meglio compresa quando si tenga presente il fatto che molte 

sono le filosofie che hanno avuto un influsso sulla riflessione di Ricoeur. Nessuna di 

esse promette una ricomposizione che esoneri la nostra libertà e creatività umana 

da una ricerca di soluzioni che non siano il semplice rispecchiamento di situazioni 

date. L’istanza antropologica ed etica deriva anche, spesso soprattutto, dall’incontro 

con la fenomenologia. La fenomenologia, intesa come impegno e metodo, costitui-

sce un orientamento che segna una svolta significativa del pensiero del filosofo per 

la sua passione nella ricerca e per la sua capacità di apportare uno sguardo diverso 

sulle questioni umane. Agli occhi di Ricoeur essa rappresentava un lato assai vivo 

di una cultura, quale quella tedesca, che non andava rifiutata aprioristicamente, ma 

che doveva essere recuperata nei suoi aspetti positivi e messi in ombra dall’ ideologia 

della razza e della violenza che aveva trionfato dopo la crisi di Weimar, con l’affer-

mazione del nazismo e con lo scoppio di un immane conflitto mondiale. A suo avvi-

so, era anche necessaria una più chiara denuncia delle cadute e dei ripiegamenti di 

una cultura che pure aveva prodotto opere di vasto respiro europeo. L’attenzione di 

Ricoeur andava, anzitutto, alla questione di un cogito integrale. Tale prospettiva gli 

sembrava superasse le difficoltà del solipsismo idealistico che non mancava di una 

22   Occorre parlare di persona come categoria pratica non solo per superare così uno scetti-
cismo tutto teoretico e per rompere i dubbi e trascendere le aporie della vecchia metafisica, ma 
per superare un nichilismo pratico-antropologico. Tale sforzo di pensare sino in fondo la vita con 
categorie che siano adeguate a tale pensiero richiede il coraggio di proporsi il compito di restare 
vivi fino alla morte. Cfr. Marco Buzzoni, Paul Ricoeur. Persona e ontologia, Roma, Studium, 1988, 
pp.12-13.
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lunga tradizione, ma che appariva sempre meno condivisibile in una mutata situa-

zione culturale e spirituale.

Nei suoi scritti, Ricoeur non aderisce alla critica antiidealistica dei movimenti 

che si riannodavano all’eredità neo-scolastica e alla metafisica. Riferendosi a esigen-

ze più decisamente nuove della cultura contemporanea, Ricoeur afferma decisamen-

te che non ci si può fermare al cogito teoretico23 privilegiato da una fenomenologia 

che enfatizza il richiamo all’intelletto e ai processi della rappresentazione. Occorre 

affrontare la difficile questione di un cogito incarnato che non solo conosce, ma vuole 

e decide di sé. Questo comporta anche il confronto con l’affettività originaria.

Il progetto fenomenologico deve interrogarsi sulle dimensioni del volontario e 

dell’involontario e porre l’indagine al di là dell’empirismo e del naturalismo, ma an-

che di ogni fatalismo e di ogni riflessione che non superi il nulla di senso al quale 

siamo spesso ricondotti. 

Già in Storia e verità, Ricoeur aveva affermato che, proprio sotto la pressione 

del negativo, occorreva recuperare una prospettiva ontologica, ma l’essere non pote-

va più essere inteso prevalentemente come forma, bensì come affermazione vivente, 

potenza di esistere e di far esistere. L’affermazione originaria è al fondo persino della 

nostra esperienza della negatività che pure contrasta con le esigenze etiche e antro-

pologiche più profonde. In tal modo, si mettevano le basi di una ricerca lunga e ar-

ticolata dell’umano nella complessità dei simboli in cui egli esprime il suo esistere.

Volontario e involontario (1950)

Fin dall’inizio della sua produzione filosofica, Ricoeur ha sempre sottolineato 

che la riconquista del Cogito deve essere integralmente pensata nella prospettiva di 

una libertà difficile, ma possibile. Non si può dire che egli abbia fornito un disegno 

sempre e solo unitario della sua ricerca. La struttura delle sue opere lo sta a dimo-

strare. Secondo Ricoeur, nel Cogito dobbiamo ritrovare il corpo e tutta la dimensione 

dell’involontario che esso nutre. L’esperienza integrale del Cogito deve poi includere 

anche l’Io desidero, l’Io posso, l’Io vivo (e l’esistenza come corpo). Il problema del 

Cogito24 coinvolge la totalità del nostro vivere ed esperire. Non è qui in gioco la co-

scienza di un soggetto trascendentale, ma la concretezza aperta alla pluralità e all’al-

terità. Perciò, non si può accettare l’eccessivo dualismo che caratterizza la riflessione 

cartesiana o quella idealistica. Anzi, per il filosofo francese, si deve ricordare che la 

riflessione non è neanche la semplice introspezione. Né bisogna dimenticare che esi-

23   Cfr. Gabriella Baptist, Domenico Jervolino, Paul Ricoeur, in AA.VV., Storia della fenome-
nologia, a cura di Antonio Cimino e Vincenzo Costa, Roma, Carocci editore, 2012, pp. 275 e ss.

24   Cfr. Paul Ricoeur, Lectures 1. Autour du politique, Paris, editions du Seuil, 1991, p. 15 (De 
la philosophie au politique). Particolarmente significative sono le pagine dedicate al fenomenolo-
go ceco Jan Patočka (philosophe-résistent;1977). Patočka è il simbolo vivente e il testimone dell’i-
stanza di una nuova Europa. Il suo contributo si inserisce nel più vasto dibattito sul nichilismo 
del nostro tempo.
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ste un’introspezione empiristica, come quella di Hume e quella di Condillac, che non 

può dar conto della complessità dell’uomo e della sua incarnazione. Il fondo stesso 

del nostro esistere incarnati ci è oscuro. L’esperienza della vita è segnata dal mistero 

del male e dall’esigenza di una risposta attiva di fronte a esso. In essa si delineano 

anche tutto il sapere e l’interrogazione sulla persona (che spesso è chiamata all’eser-

cizio di un oblio attivo e non a un oblio passivo e rinunciatario rispetto al negativo 

che pure si è subito e sperimentato25).

Se un suo maestro di Rennes, Roland Dalbiez, (“dal suo punto di vista”) aveva 

dissociato il metodo psicoanalitico, le ipotesi di lavoro o anche il sistema freudia-

no e la sua filosofia implicita dell’essere, Ricoeur riteneva necessario ripensare sino 

in fondo le questioni del determinismo e della libertà in vista di una significativa 

estensione della fenomenologia oltre gli ambiti in cui si era mossa prevalentemente 

la filosofia husserliana. Secondo il filosofo francese, anche i bisogni, le abitudini, gli 

automatismi non avevano semplicemente un significato proprio, ma andavano visti 

nella prospettiva di una complessa dialettica tra la dimensione del volontario e quel-

la dell’ involontario. In tale prospettiva, che egli andò approfondendo senza chiusure 

preventive e alcuna settorialità impoverente, non aveva senso neppure la contrap-

posizione tra volontarismo e intellettualismo. Tale conflitto aveva caratterizzato la 

vecchia psicologia e aveva contraddistinto diverse impostazioni metafisiche. 

Piuttosto, Ricoeur ammetteva la presenza di dimensioni profonde che stimolano 

un processo dialettico (sostanzialmente) infinito di riappropriazione di sé. 

Egli cominciava a mettere le basi per quell’analisi filosofica che contemperasse le 

esigenze di metodi ermeneutici rivali. Restano sempre di grande interesse le analisi 

“comparative” della psicoanalisi di Freud e della fenomenologia dello Spirito di He-

gel. In questa prospettiva concreta, certo frammentata e conflittuale, controvertibile 

e caratterizzata da una molteplicità di direzione dell’indagine, la filosofia di Ricoeur 

si delinea come una riflessione coraggiosa sul desiderio umano di realizzazione di sé 

e come un’interrogazione non parziale sulla difficile conquista della propria umana 

libertà.

Ricoeur intendeva mettere a tema la questione che va dalla possibilità della liber-

tà alla sua conquista e al suo esercizio con e per gli altri. In tal modo, egli si opponeva 

all’orientamento tragico di marca romantica e ad ogni deriva primitivistico-sponta-

neistica (che è spesso ingiustamente intesa come un trionfo di vita e di spontaneità 

creatrice, ma che nasconde sempre un vuoto di senso). D’altra parte, la riflessione 

di Ricoeur si caratterizza come ricerca di una libertà che sia pur sempre umana e 

25   Questo senso attivo, dinamico e tensionale, pratico e intersoggettivo viene fatto valere da 
Ricoeur nel noto dibattito intrattenuto con un noto neurofiosiologo francese. Cfr. Jean Pierre 
Changeux - Paul Ricoeur, La natura e la regola. Alle radici del pensiero, Milano, Raffaello Cortina 
Editore, 1999 (part. i capitoli riguardanti la tematica etica, dove il dibattito trova maggiore con-
sonanza). La riflessione di Ricoeur sembra più convincente. Nessuno dei due attori del dialogo 
può dirsi riduzionista, ma Ricoeur ha più forza nel cogliere l’aspetto mentale, vivo e non localiz-
zabile degli stessi processi cerebrali/mentali/spirituali e intenzionali. 
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quindi autenticamente impegnata nella lotta e nella gioia del ritrovamento. Contro 

ogni assolutizzazione idealistica, Ricoeur non crede legittimo fondere assieme irrea-

listicamente la libertà umana e quella divina.

Il simbolo come dono (1960-1969)

Approdato a queste indagini sulla complessa situazione dell’uomo in rapporto 

alla ricerca di libertà e di autonomia umana (poiché di ciò deve trattarsi), Ricoeur ha 

ritenuto necessario fare un passo ulteriore. Esso fu fatto da Ricoeur nell’arco di un 

decennio, in quel periodo che si situa tra la pubblicazione della prima parte e quella 

della seconda parte della sua progettata opera sulla filosofia della volontà26.

Anche per la sua formazione e per dar corpo al suo progetto, a Ricoeur appariva 

sempre più chiaro che la filosofia deve avventurarsi in un’analisi dei simboli. Essa 

può far emergere davvero la dimensione del male e della colpa, ma anche quelle 

della grazia e dell’amore. Il simbolo ha la stessa struttura dell’uomo, ne porta il se-

gno e l’intima frattura e implica un pensiero attivo, creativo, aperto all’iniziativa e 

all’innovazione semantica (pur nella consapevolezza delle difficoltà di ogni effettiva 

espressione). In verità, il discorso sul simbolo si radica nel mondo del desiderio 27e si 

delinea come momento essenziale dell’interrogazione sulle dimensioni e gli aspetti 

molteplici dell’espressione di sé. Il simbolo parla della libertà e della ricerca umana 

di salvezza. Perciò, esso non annuncia solo dei fatti e non riguarda teorie astratte, ma 

allude alle dimensioni della gioia e della riconciliazione del pensiero e della vita at-

traverso un percorso difficile, ma possibile. Il simbolo parla di quella libertà umana 

alla quale l’uomo aspira, ma che egli non ha. Esso induce a pensare a quello che non 

si ha, ma è pure radicato nel nostro essere come esigenza. Nel simbolo riconosciamo 

tutte le tensioni dell’umano (quelle tensioni che sono il presupposto dell’attività del 

giudizio e del rapporto soggetto-predicato). Perciò, il simbolo costituisce un primo e 

fondamentale aspetto di quell’innovazione semantica che, manifestandola, viene in-

contro alla condizione complessa dell’uomo in quanto soggetto consapevole e respon-

sabile. Nella dimensione umana vi è un mirabile intreccio tra essere e non-essere, tra 

scoperta e creazione del senso: l’esperienza umana è segnata dalla consapevolezza 

della fragilità e della colpa, ma anche dall’esperienza dell’amore e del rispetto della 

peculiarità di ogni uomo. Tale consapevolezza si esprime nella difficoltà di procedere 

a una semplice analisi della dimensione morale dell’uomo e nella necessità di pro-

spettare la specificità della dimensione etica.

26   Paul Ricoeur, Philosophie de la volonté 2. Finitude et culpabilité (I), préface de Jean 
Greisch, Paris, Éditions Points Essais, 2009.

27   Sulla questione del desiderio nella filosofia francese, cfr. Judith Butler, Soggetti di deside-
rio, pres. di Adriana Cavarero, Roma-Bari, Laterza, 2009, p. 195. La problematica del desiderio 
riporta ai temi maggiori della filosofia di Spinoza e di Hegel (in una rilettura diversa da quella 
più tradizionale e sistematica). La questione riguarda anche le filosofie e le riflessioni di Sartre, 
Kojève, e Lacan (ossia pensatori di grande importanza per lo studio della filosofia di Ricoeur).
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Cercando di ricongiungere termini come struttura e senso, Ricoeur ricorda che 

si chiama simbolo ogni struttura di significazione in cui un senso diretto, primario, 

designa per sovrappiù un altro senso indiretto, secondario, figurato che può essere ap-

preso solo attraverso il primo. Egli ricorderà l’impossibilità di pensare l’irruzione in-

novativa del dono all’interno di strutture troppo rigide nella spiegazione dell’umano.

Finitudine e colpa, che costituisce la seconda parte della progettata trilogia sulla 

Filosofia della volontà, era il tentativo di approfondire le istanze e le domande più 

radicali dell’uomo. L’opera non faceva più “astrazione” dalle questioni della colpa e 

della trascendenza che i filosofi hanno spesso cercato di allontanare o di sminuire. Il 

filosofo vi svolgeva la difficile analisi della condizione fragile e concreta dell’uomo, 

esposto alla caduta e alla colpa. La riflessione era ricondotta non solo alla conside-

razione della finitudine umana, ma a quelle questioni del male e della trascendenza 

di fronte alle quali un discorso univoco e diretto finisce pur sempre per fallire o per 

dimostrare i suoi limiti strutturali.

Sostenendo la necessità di un discorso simbolico ed ermeneutico, Ricoeur affer-

mava che il richiamo al simbolo non elude affatto l’esercizio e lo sforzo del pensiero 

riflessivo, ma stimola a pensare più approfonditamente il tema della libertà umana: 

la stessa complessità del problema non poteva che spingere a ricercare un senso na-

scosto e ulteriore che ritroviamo nelle più diverse espressioni umane.

In questa prospettiva, acquisiva tutto il suo particolare rilievo la problematica 

della simbolica del male. Tale questione evidenziava le stesse insufficienze dell’analisi 

eidetico-fenomenologica. La descrizione delle strutture fondamentali della volontà 

comportava il passaggio alla considerazione della dimensione “empirica”, fattuale 

della condizione umana. Se tutte le strutture di mediazione si rivelavano fragili, oc-

correva avvertire sino in fondo il compito di prendere piena coscienza di una di-

mensione meta-problematica e simbolica che ponesse l’interrogativo sulla condizione 

dell’esistenza umana. 

Il Saggio su Freud (1965)

La necessità del recupero di sé è per sé un superamento dell’astratta autofonda-

zione del soggetto cartesiano (cogito). Infatti, un autentico ritrovamento di se stessi 

passa attraverso la messa in discussione delle molteplici forme di dipendenza e di 

alienazione che caratterizzano la vita dell’uomo. 

Convinto della necessità di una riflessione meno settoriale sulle più diverse disci-

pline, Ricoeur considerava fondamentale un confronto con metodologie ermeneuti-

che che sono state presentate come a tal punto rivali da essere solo alternative.

In Dell’interpretazione. Saggio su Freud (1965)28, Ricoeur approfondiva il tema 

28   Paul Ricoeur, Della interpretazione. Saggio su Freud, Milano, Il Saggiatore, 1967 ( II ed., 
2002), soprattutto la p. III: Dialettica: una interpretazione filosofica di Freud, p. 383 e ss. (episte-
mologia, riflessione, dialettica, ermeneutica). Importante è anche la lettura di Paul Ricoeur, La 
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delle illusioni della coscienza in un serrato confronto che intendeva congiungere ar-

cheologia e teleologia del soggetto, ossia veniva configurando, attraverso un’ Analitica 

e una Dialettica, una riflessione che contemperava la meditazione restauratrice del 

senso e lo smascheramento delle false immagini di noi stessi. Ricoeur ha chiarito, an-

che negli scritti psicoanalitici minori o successivi al Saggio su Freud, che il problema 

non è solo quello della potenza del desiderio, ma anche quello della riappropriazione 

di tale desiderio.

Tale riappropriazione comporta la ricerca di una verità umana che possa ricon-

ciliare con la vita e assegnarle un senso, nonostante il carico di male e di dolore 

che spesso l’uomo ha vissuto e sperimentato. La questione freudiana appare spesso 

quella della colpa (edipica), ma tematizza la presunzione di una coscienza chiusa a 

sé e che non sa riconoscersi. Il problema della psicoanalisi è anche definibile come 

un problema di luce interiore e come esigenza di una ricomposizione di quella pecu-

liare narrazione che è la nostra vita interiore. Ricoeur si impegnava in un tentativo 

di leggere l’apporto di Freud anche nella prospettiva di una rinnovata fenomenologia 

di una speranza senza illusioni, ma aperta ai temi della riconciliazione e della so-

vrabbondanza. Occorreva considerare non solo gli arcaismi della psiche, ma anche 

inquadrare il problema del rapporto tra la sublimazione e la funzione simbolica. 

In effetti, Ricoeur avvertiva la necessità di un confronto indilazionabile con le 

diverse istanze che emergono dallo sviluppo epistemologico delle scienze umane e 

l’esigenza di sviluppare così quella ricerca del Cogito integrale del quale aveva ampia-

mente discusso nelle sue opere degli anni ‘50. A questo proposito, bisogna ricordare 

che, in quegli anni, si era verificata una profonda trasformazione degli interessi fi-

losofici non solo in Francia, ma in tutta l’Europa. Si constatava un generale avvici-

namento alle questioni poste da Marx, Nietzsche e Freud (definiti anche e proprio 

da Ricoeur maestri del sospetto), pensatori che la filosofia accademica aveva spesso 

sminuito o trascurato. Secondo Ricoeur, andava ripensato con urgenza il problema 

della donazione di senso. Husserl aveva approfondito tale questione sino all’ultima 

fase del suo pensiero, quella della Crisi delle scienze europee (le cui prime due parti 

furono pubblicate da Husserl stesso e la terza fu edita postuma). In questo clima cul-

turale di ripensamento del significato della filosofia, che va assumendo una marcata 

connotazione etica e pratica, l’analisi di Ricoeur su Marx, Nietzsche e Freud, così 

come emerge anche ne Il conflitto delle interpretazioni, ha avuto grande importanza e 

notevole risonanza nel dibattito culturale: all’inizio Freud può essere considerato un 

combattente fra gli altri; ma, alla fine, diviene il testimone privilegiato della battaglia 

totale, giacché nella sua indagine sono trasportate tutte le opposizioni e diviene pos-

sibile veder crescere il problema di Nietzsche e quello di Marx progressivamente nel 

cuore del problema freudiano.

Un’indagine su Freud, per la quale il simbolo è inteso come aurora del senso, 

psicoanalisi. Testi scelti, a cura di Domenico Jervolino e Giuseppe Martini, Milano, Franco Ange-
li, 2007 (con contributi di altri studiosi, tra cui Luigi Aversa, Vinicio Busacchi e altri).
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aiuta a comprendere come una filosofia della riflessione debba implicare uno spos-

sessamento della coscienza, richieda una presa di consapevolezza nuova e postuli 

un tentativo di trasporre e sublimare quella dimensione simbolica nella quale non 

traspaiono solo sempre altri simboli, ma la condizione problematica dell’uomo. Si 

tratta di far emergere un aspetto di una più generale dialettica della riappropriazione 

e un’aurora del senso che autorizzi a un confronto critico con l’Hegel più autentico, 

quello dell’effettività e della lotta per il riconoscimento di sé. 

In tal senso, l’analisi ricoeuriana ha contribuito a evidenziare come non si possa 

riflettere sull’uomo senza un confronto con le diverse “sfide” che sono poste da questi 

pensatori complessi e dalla loro demistificazione della falsa coscienza di noi stessi 

e di una libertà spesso illusoria. Tali sfide riguardano l’uomo effettivo e chiedono 

un’integrazione che mette in crisi la dimensione della pura teoresi.

Ricoeur insiste anche su come sia necessario cogliere le aporie e i problemi che 

segnano il pensiero di Freud. Un primo e fondamentale punto di riferimento gli sem-

bra consistere nella differenza attiva tra la rimozione e la sublimazione, tra gli stati 

emotivi della malinconia e quello del cordoglio che elabora la perdita. Vedere un 

gioco di forze in un gioco di simboli può essere anche all’origine di un riduzionismo 

che finisce in gravi aporie. Ad esso non è stato estraneo il pensiero di Freud. Perdere 

qualcosa dell’uomo appare sempre più come un indugiare nel lungo cammino verso 

una dimensione umana ulteriore e più felice.

Tuttavia, gli scritti del grande psichiatra viennese offrono la reale possibilità di 

un’ulteriore considerazione. L’indagine è anche chiamata a superare il solo tema 

dell’economia del desiderio e ad affrontare l’aspetto più profondo del desiderio uma-

no. Il desiderio si rivela polare e dialettico. Esso è esposto alla ricaduta narcisistica 

su di sé, ma è anche orientato a un processo di sublimazione e può aprirsi verso di-

mensioni ulteriori. Il suo ristagno ha qualcosa di mortale29. 

Tale dinamica non risulta una costruzione sovrastrutturale, ma appare come un 

processo di crescita e di abbandono delle certezze e delle soddisfazioni narcisistiche. 

Ricoeur ricorda che, in un’economica che non tematizzi ancora il processo di sogget-

tivazione umana e la lotta delle coscienze non è riconosciuta come dialettica del sé, 

ma solo come sorte esterna dell’istinto mutuo secondo il principio del piacere, il télos 

umano resta disperso. Il superamento di questa prospettiva, che implica la capacità 

29   Sul raggiungimento dello stato “bulimico” della modernità: “comunque sia, l’escaletion 
non è realmente terminata, e dovremmo prepararci a cose ancora più grandi e migliori. Se i no-
stri avi vedessero i cadaveri gesticolanti delle riviste i moda contemporanea, li interpreterebbero 
probabilmente come un memento mori, un promemoria di morte, equivalente forse alle danze 
macabre dipinte sui muri delle chiese del tardo Medioevo; se dicessimo loro che , per noi, questi 
scheletri disarticolati significano piacere, felicità, lusso, successo, è probabile che fugirebbero 
in preda al panico, pensando che siamo posseduti da un demone particolarmente ripugnante”. 
cfr. René Girard, Il risentimento. Lo scacco del desiderio nell’uomo contemporaneo, tr. Alberto 
Signorini, Milano, Raffaello Cortina ed., 1999. Cfr. anche Fabio Ciaramelli, La distruzione del de-
siderio. Il narcisismo nell’epoca del consumismo di massa, Bari, Dedalo, 2000, p.18 (sulla ricerca 
di inedite forme simboliche).
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di farsi carico di una molteplicità di distanze interpretative, non è il semplice abban-

dono della posizione precedente, ma indica la via della costruzione di una riflessione 

concreta non tanto o anzitutto sulle cose, ma sull’uomo stesso in quanto capace di 

agire e di patire. Quest’ultima prospettiva, per la quale la condizione umana esprime 

il paradosso del costituito-costituentesi, non va inquadrata in categorie astratte o co-

munque puramente teoriche. Essa si caratterizza subito, anche drammaticamente, 

per una complessa considerazione delle dinamiche di progressione e di regressione 

che contraddistinguono la ricerca, mai neutra e asettica, di sé nella complessità del-

le opere e delle cose dell’uomo. Siamo così chiamati a superare ogni facile eclettismo 

e posti dinanzi a una contrapposizione reale che si esprime nella complessità dei 

simboli e che ha come télos intrinseco e proprio senso la ricerca etica. Siamo così 

immessi in una dialettica dell’interpretazione che passa per lo spossessamento della 

coscienza come luogo originario del senso.

La sfida etica30, che andava sempre più approfondendosi, consisteva nel pensare 

un’origine e un esito della riflessione che non portassero ad affermare un’autosuffi-

cienza presunta del soggetto, ma conducessero alla fonte della Parola e si interrogas-

sero sulla sua pienezza.

La riflessione, che viene alla Parola e tuttavia resta sé stessa, vive anzitutto in una di-

mensione antitetica, esperisce uno sdoppiamento (in tutte le sue istanze) che pone la ne-

cessità del superamento del contrasto tra il dire e il fare (così come ci portano a compren-

dere la filosofia del linguaggio ordinario e gli sviluppi del pensiero analitico anglosassone). 

Tale sdoppiamento è all’origine di un ritrovamento di sé stessi che va oltre noi 

stessi. La sublimazione non è sterile idealizzazione, ma costituisce una ripresa creati-

va degli aspetti più arcaici e problematici di noi stessi e una riconfigurazione in vista 

di un recupero della nostra identità comune. Essa è anche un’interpretazione vivente 

e intersoggettiva che superi ogni affrettato riposo della ricerca e sappia oltrepassare 

la semplice interpretazione libidica del desiderio. Il problema del simbolo, dietro cui 

vi è quello della rinuncia al falso sé e della ricerca di noi stessi, si lega a una lotta 

per essere riconosciuti ed amati per quello che siamo e per quello che cerchiamo di 

essere e di esprimere. 

Questa prospettiva dinamica, interpretativa, etica implica il superamento di ogni 

concezione consolatoria della vita, ma anche l’idea che una consolazione autentica, 

benché povera e priva di ricompense estrinseche, è possibile. Siamo portati a un ri-

ferimento alla profezia e al tema del superamento di ogni sacralizzazione che si ap-

paghi di idoli e di falsi punti di arrivo. Il movimento di ri-appropiazione della vita va 

30   Il concetto di sfida (anche al pensiero e alla filosofia) viene sondato fino al problema non 
meramente linguistico, bensì anche umano, interculturale e spirituale della traduzione come 
aspetto paradigmatico dell’incontro tra uomini. Tali concetti potrebbero essere tradotti nel senso 
della generosità. Introducendo l’opera di René Habachi, Ricoeur ricorda come il transassurdo 
di Habachi “metterebbe in comunicazione sotterranea i due impulsi che animano il pensiero di 
René Habachi, l’intimità personalista e la vastità cosmica”. Cfr. l’introduzione di Ricoeur a René 
Habachi, Il momento dell’uomo, tr. di Bruno Pistocchi, Milano, Jaca Book, 1986, p. 15.
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oltre ogni ritorno di contenuti rimossi ed è un ritrovamento di sé. Quest’ultimo non 

può che essere oltre risposte parziali e al di là della ristretta prospettiva di una con-

solazione immediata. In tal caso, si vorrebbe superare il difficile lavoro di spossessa-

mento, di riappropriazione e di sublimazione che siamo chiamati a fare attraverso 

un cammino difficile di disillusione. Insomma, si tratta di pensare il problema di una 

riflessione concreta nella quale al presupposto intuitivo dell’io penso si sostituisca la 

questione dell’esistere di un “soggetto” che è alla ricerca di sé. Occorre considerare 

come nell’io sono si radichino lo sforzo e il desiderio di essere e come vi sia una con-

nessione inscindibile e una comune enantidromia del desiderio, inteso in senso spino-

ziano, e dell’amore, inteso nel senso platonico. In questo senso, la ricerca di sé è una 

ricerca aperta costitutivamente all’alterità ed è connessa alla dimensione intersogget-

tiva, plurale e socio-politica. Il nostro desiderio di essere e il nostro amore per la vita, 

che vanno visti nella loro tensione e in un complesso dinamismo, non si estinguono 

lì dove le risorse della consolazione esteriore o della costrizione intima e spesso in-

sincera trovano un limite invalicabile. La stessa dimensione etica, lungi dall’essere 

un solo settore di interrogazione o un ambito tutto formalizzato e solo prescrittivo, 

non si ferma all’ambito di norme e di prescrizioni, quasi che il significato di una ri-

flessione sul senso del nostro vivere trovi realizzazione in una sorta di codificazione 

(o persino di precettistica). Anzi, si può e si deve alimentare una domanda sull’uomo 

che ponga in crisi regole rigide, ma chieda creatività spirituale e apertura alla novità 

della vita. Occorre così spingersi in una ricerca non prevedibile e si può riproporre 

in termini nuovi il problema della filosofia della riflessione. 

La riflessione si riappropria un’identità che mostra spesso i mille volti e tratti nascosti 

della passività, della rassegnazione e della resa al nichilismo. In altri termini, bisogna ri-

problematizzare la domanda sul nostro essere che non è mai un semplice dato: una rifles-

sione sulla restaurazione del senso del vivere implica una considerazione approfondita del 

valore ontologico e insieme etico dell’interpretazione delle opere dell’uomo. 

Per un approfondimento etico o per un rinnovamento dell’etica

Occorre più di tutto riconsiderare il senso più generale del termine etica. A que-

sto proposito, si intende non tanto una parte della riflessione filosofica, ma l’intero 

percorso della filosofia. Tale percorso implica una riflessione sull’uomo attraverso le 

opacità e la complessità delle sue opere. La riflessione si concretizza attraverso un 

orientamento ermeneutico che ha uno sfondo riflessivo e ontologico. Ricoeur asse-

risce esplicitamente come si possa e si debba saper avvicinare la libido freudiana al 

conatus spinoziano, all’appetizione leibniziana, alla volontà in Schopenhauer, alla 

volontà di potenza di Nietzsche31. Questo implica che la dialettica non si chiuda in 

sé e si appaghi dei propri risultati, mediazioni e sintesi, ma si faccia sempre più in-

31   Paul Ricoeur, Il Conflitto delle interpretazioni, tr. it. di R. Balzarotti, F. Botturi e G. Colom-
bo, Milano, Jaca Book, 1977.
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terna alla riflessione concreta ontologicamente orientata. Occorre rinunciare ad ogni 

astrazione, anche a quella della dialettica, per guadagnare dimensioni di possibilità, 

analogie che portino a innalzare il discorso quando esso davvero non riesce più a tro-

vare categorie onnicomprensive e facili giustificazioni. Bisogna rendersi conto come 

il concreto sia l’ultima conquista del pensiero. Tale conquista apre costitutivamente 

l’esigenza di un mondo altro. Né bisogna affrettare una riconciliazione, poiché qui il 

problema su cui insistere e al quale non rinunciare è l’Eros che vuole unire tutte le 

cose e che richiede una lotta contro l’istinto distruttivo e autodissolutivo. La medita-

zione sulla vita e la morte richiede che non si ami mai la morte, bensì si ami la vita 

anche nella difficoltà e la si persegua come uno sforzo e un desiderio comune e la si 

ami nella problematica affermazione di sé, nell’attestazione che resta aperta all’altro 

ed è bisogno di eternità e non costituisce mai una fuga dal mondo. Il dualismo di 

Freud, che pure non è esauribile in esso, è così anche interno al travaglio del pen-

siero riflessivo e ribadisce come l’accento etico posto sulla riflessione non segni una 

limitazione, ma la riproposizione dei due aspetti di una medesima posizione d’essere 

(=Io sono sforzo/ desiderio).

La riflessione è l’appropriazione del nostro sforzo per esistere e del nostro deside-

rio d’essere attraverso le opere che testimoniano di questo sforzo e di questo desiderio. 

In tal modo, si ribadisce come le nostre opere non siano mai immuni dal dubbio e 

dall’opacità. In questo senso, si delinea lo stretto rapporto che si istituisce tra l’atto e 

il segno e viene in luce la centralità del rapporto tra riflessione e recupero dell’umano. 

La rivalità delle interpretazioni deve essere compresa e ricomposta nell’identità del 

nostro sforzo per esistere, ma tale identità è orizzonte e compito. È così giustificata 

una tensione che radica nel tutto e nel comune fondo d’essere che è alla base del pro-

blema che l’uomo è a se stesso. 

Il conflitto delle interpretazioni e lo strutturalismo (1969)

Attraverso un lungo percorso, che va da Il Conflitto delle interpretazioni a Sé come 

un altro (1990), Ricoeur riproponeva, in termini spesso nuovi, la questione di quella 

poetica della volontà libera(ta), la cui tematizzazione è stata sempre differita, ma non 

è stata mai dichiarata come superata.

La tematica del ritrovamento di sé è alla base dell’interrogazione sulle aporie 

sollevate dal problema del tempo e dell’identità. Tali questioni saranno ampiamente 

analizzate nella trilogia di Tempo e racconto (1983-85), ne La metafora viva (1975), ne 

La semantica dell’azione. A queste opere, si legano i tre volumi delle Lectures (1991-

1994), Il Giusto (voll. I e II, 1995-2001) e Percorsi del riconoscimento (2004)32.

32   Come è noto, la bibliografia di e su Ricoeur è presente nell’opera di F.D. Vansina. Un’inte-
ressante intervista di carattere fortemente antropologico ed etico politico è Ricoeur. La rinascita 
del pianeta, Tradd. e curr. di Cristiano Casalini e Luana Salvarani, Milano, Medusa, 2014, p. 49 
(etica, politica, ecologia). Emerge anche un’altra direzione della riflessione di Ricoeur quello 
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Tema di tante pagine è sempre la sproporzione della condizione umana, la pro-

blematicità della dimensione intersoggettiva, la dialettica tra identità e alterità. In 

questo modo, erano affrontati e approfonditi gli interrogativi sulla dimensione etica 

e sulla possibilità di una vita felice.

Mentre, nel panorama filosofico francese si delineava una crisi della prima pre-

dominante Philosophie de l’Ésprit, si imponeva un confronto con lo strutturalismo. 

Particolare rilievo ha, nell’opera di Ricoeur, il confronto critico e attivo con le que-

stioni poste da quel movimento e dalla linguistica e dalle discipline che attengono al 

linguaggio, alla retorica, alla comunicazione, alla narrazione e alla traduzione33. Si 

può dire che Ricoeur avverte l’imprescindibilità del problema della sfida semiologica 

come questione antropologica fondamentale che innova le tradizionali prospettive 

dell’antropologia filosofica.

Consapevole della necessità del superamento di ogni dualismo disincarnato, Ri-

coeur si confrontava con lo strutturalismo nei suoi diversi aspetti e sfaccettature. 

Perciò, egli sottolineava anche o soprattutto la necessità di aprire più decisamente 

la dimensione del linguaggio al mondo. Il filosofo rilevava l’esigenza di pensare il 

controverso tema della referenza in modo sempre più libero da ogni presupposizione 

metafisica. Si poneva, nello sviluppo della filosofia ricoeuriana, il problema di ripen-

sare i temi della comunicazione. Particolare rilievo acquisiranno anche le questioni 

del discorso34, della metafora35 della narrazione e della comunicazione intersoggettiva. 

Ricoeur riesce così a delineare sempre meglio una semantica del desiderio di es-

sere e di essere riconosciuti. Un’ importante idea correlata è che, a) se la linguistica si 

muove in una sorta di recinto e quasi in un universo autosufficiente e non incontra 

mai altro che relazioni intra-significative, relazioni e interpretazione mutua tra i se-

gni, b) l’ermeneutica, a sua volta, non può che porsi al di là di settoriali contrappo-

sizioni, ossia nella prospettiva dell’ apertura dell’universo dei segni. Perciò, secondo 

Ricoeur, c) il momento semiologico deve essere anche articolato semanticamente e 

d) la riduzione fenomenologica e la filosofia della riflessione, che devono confron-

tarsi con le sfide della linguistica e della semiologia (con e oltre Husserl), possono 

prospettare un ritorno al dibattito sul senso dell’essere-sé stessi e all’interrogazione 

premurosa e rispettosa sul proprio altro. In questo senso, si delinea anche una feno-

menologia ermeneutica della comunicazione umana. In questa prospettiva, occorre 

riferirsi a un impegno a contrastare il male dell’assenza di comunicazione nelle più 

attinente alla riflessione del principio responsabilità per le generazioni future che Jonas si è sfor-
zato di mostrare come un consistente problema filosofico e non come una semplice ipotesi da 
consegnare alla statistica o a un’indebita futurologia.

33   Cfr. Domenico Jervolino, Per una filosofia della traduzione, Brescia, Morcelliana, 2008, 
pp. 37-43.

34   Émile Benveniste, Problemi di linguistica generale, tr. di M. Vittoria Giuliani, Milano, Il 
Saggiatore, 1994, p. 43 (part. il capitolo Saussure cinquant’anni dopo, nel quale emerge la com-
plessità della ricerca del grande linguista e glottologo ginevrino).

35   Paul Ricoeur, La metafora viva. Dalla retorica alla poetica per un linguaggio di rivelazione, 
tr.it. di G. Grampa, Milano, Jaca Book, 1981.
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varie e diverse dimensioni dell’umano. Né a caso, Ricoeur avrebbe rivendicato il va-

lore della metafora che può riportare a nuove realtà e a un senso della vita più ricco 

di quello che si rende accessibile attraverso il linguaggio come troppo ordinariamen-

te e prosaicamente viene inteso ed intrecciato.

Il filosofo sostiene così la necessità di una profonda riforma del pensiero e della vita 

in una prospettiva che superi il loro dualismo e ponga la questione della verità in una 

dimensione davvero umana e concreta, senza pretese eccessive e senza la violenza che 

affermi una tesi che non abbia la forza di imporsi attraverso il dialogo condiviso e l’u-

niversalizzazione delle esperienze, delle domande, dei progetti e delle ipotesi.

Un’apertura problematica sul mondo della vita 

Abbiamo detto che l’indagine di Ricoeur passava attraverso il confronto con la 

fenomenologia e con l’esistenzialismo e con quella filosofia tedesca che Brunschvicg 

e gli orientamenti idealisti francesi avevano considerato soprattutto come espressio-

ni di un pensiero persino attardantesi in tematiche pre-cartesiane e irrazionaliste.

La riflessione di Ricoeur, che pure è caratterizzata da un assiduo confronto cri-

tico con la tradizione della filosofia riflessiva, è legata allo studio e all’approfondi-

mento della fenomenologia di Husserl. La radicalità, sempre rinnovata e riproposta, 

dell’interrogazione fenomenologica era intesa irrinunciabilmente dal filosofo france-

se come interrogazione sul soggetto concreto36.

E in effetti, la riflessione sul soggetto non può che partire dalla considerazione 

dell’uomo nella sua peculiare complessità. Infatti, il concetto stesso di complessità o 

quello di difficoltà vanno visti nella loro ricchezza semantica. Occorre iniziare dagli 

interrogativi di fondo che costituiscono la nostra personale esperienza. Essi deline-

ano una comune e problematica apertura al mondo. Mettendo a fuoco la questione, 

non si può fare a meno di riflettere sulla relazione ( per molti aspetti non ulterior-

mente riducibile) di soggettività-intersoggettività-socialità e sulla radicale passività 

dell’uomo pure chiamato a costruire la sua difficile identità.

Per l’importanza che ha la fenomenologia nel pensiero di Ricoeur, occorre sot-

tolineare alcune tematiche dell’ultima fase del pensiero di Husserl che ci condu-

36   A tale proposito, come esempi di un impegno polisemico ed aperto ai diversi ambiti della 
problematica umana, cfr. Paul Ricoeur, Il giudizio medico, ed. Domenico Jervolino e trad. it. di 
Ilario Bertoletti, Brescia, Morcelliana, 2006; Id., Altrimenti. Lettura di Altrimenti che essere o al 
di là dell’essenza di Emmanuel Lévinas, Brescia, Morcelliana, 2007; Paul Ricoeur, Leggere la città. 
Quattro tesi di Paul Ricoeur, a cura di Franco Riva e tr. it. di Diana Gianola, Troina (En), Città 
aperta, 2008, p. 99 (Il progetto di una morale sociale, 1966). Ricoeur combatte ogni obnubila-
mento ideologico. L’analisi delle grandi ideologie può essere legittimo, ma occorre non separare 
l’interrogazione dalla “vita quotidiana” ed effettiva degli uomini “in carne e ossa”, degli uomini 
reali: “i sistemi devono essere valutati molto concretamente in funzione del loro duplice intento: 
verso l’umanità totale e verso la persona singolare” (p. 104). In tal modo, Ricoeur sostiene la 
necessità di un’analisi delle realtà intermedie, delle dimensioni lavorative, delle effettive oppor-
tunità in una società dove il divario tra ricchi e poveri va aumentando.
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cono sempre nuovamente verso le problematiche affrontate nell’opera del filosofo 

francese. Pertanto, il problema che Ricoeur intende sviluppare era quello di far 

emergere le questioni di fondo dello studio del mondo-della-vita37: nella ricerca del-

la soggettività originaria, siamo portati a riflettere sul senso dell’ umanità dell’uo-

mo. Il riferimento al mondo-della-vita apre ad una speciale forma di coscienza che 

dà senso al mondo e si apre in modo rinnovato al suo proprio mondo. Bisognava 

affrontare il problema del mondo e della coscienza del mondo, della soggettività e 

dell’intersoggettività. Proprio nell’implosione delle strutture della teoresi38, appari-

va il fallimento delle pretese di un soggetto che crede di bastare a sé stesso.

La semantica dell’azione39 (1986)

Agli inizi degli anni ’70, Ricoeur si adoperava per una riflessione sull’ermeneutica e 

sulla semantica in una prospettiva che collegasse la dimensione del dire e quella dell’a-

gire. Egli procedeva a un ripensamento del tema della referenza linguistica. La natu-

ra “mista” della riflessione (diremmo) etico-linguistica-traduttologica di Ricoeur è un 

tema fondamentale della sua filosofia. Qui il filosofo riflette sul rapporto tra la filosofia 

dell’azione e la filosofia del linguaggio, sulla connessione e sull’intreccio del dire e del 

fare. A suo avviso, il linguaggio costituisce la mediazione essenziale tra la memoria e il 

racconto. Le memorie si articolano in racconti che parlano del chi dell’azione. Ricoeur 

ricorda che la stessa filosofia del linguaggio di impianto analitico si ferma dinanzi al 

corpo proprio e alla dimensione dell’asimmetria che l’incarnazione porta con sé. 

Il discorso di Ricoeur appare incisivo, poiché siamo riportati alla difficoltà di 

dirsi, a dimensioni simboliche ed inconsce, alla dialettica tra azione e passione. È 

necessario porsi sul versante del riferimento creativo fra io sono e io parlo. 

L’ermeneutica dell’io sono è l’obiettivo, il télos profondo della filosofia. Tale posi-

zione non è quella meramente egologica, ma implica un riferimento alla dimensione 

dell’espressione di sé, al dialogo e al discorso. Identità è anche e soprattutto fedeltà 

all’altro e costruzione reciproca di una storia comune. A questo punto, la dimensione 

oggettiva non è negata o opposta a quella soggettiva, ma è integrata in una sintesi che 

non è frammentaria, ma è in cammino verso un’alterità che è anche identità. Nell’o-

rigine nascosta del nostro essere e della nostra vita c’è anche il senso ultimo di essere 

persone in un universo di comunicazione e di impegno con e per gli altri. 

37  Edmund Husserl, La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale, a cura 
di Enzo Paci, Milano, Il Saggiatore, 1997, p. 133 e ss. Per comprendere la richiesta di un nuovo 
ethos per l’Europa, cfr. Edmund Husserl, L’idea di Europa, tr. di Corrado Sinigaglia, Milano, 
Raffaello Cortina, 1999, p.129 (App. V).

38   Cfr. la stringata, ma significativa Introduzione di Ricouer alla sua traduzione delle Idee di 
Husserl (Idées): Edmund Husserl, Idées directrices pour une phénomenologie, Paris, Gallimard, 
1950, p. XI e ss.

39   Paul Ricoeur, Dal testo all’azione. Saggi di ermeneutica, tr. it. di Giuseppe Grampa, Milano, 
Jaca Book, 1989 (Du texte à l’action. Essais d’herméneutique, II).
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Secondo Ricoeur, mentre spesso i segni rinviano solamente ad altri segni all’in-

terno del medesimo sistema, rendendo la lingua priva tanto del mondo quanto del 

tempo e della soggettività, il discorso è sempre intorno a qualcosa e si riferisce a un 

mondo che pretende di descrivere, esprimere o rappresentare. Riferendosi alle anali-

si di Benveniste, Ricoeur ricorda che il sistema linguistico è virtuale ed è come fuori 

del tempo, ma afferma anche la necessità di pensare la connessione tra l’intempora-

lità e l’evento del discorso, tra segno e frase. Tale cammino richiede un processo che 

vada verso una possibilità di dire più profondamente la nostra condizione di essere 

al mondo (l’essere al mondo è gettatezza, ma anche possibilità). La dimensione che ne 

deriva è quella creativa ed etica del discorso e della narrazione. Questo riferimento 

non è meramente assiologico e non ricalca una riflessione sulla praxis 40sul modello 

della ragione teoretica (Kant).

Il tempo, le sue aporie e le sue possibilità inespresse: verso un’etica della nar-
ratività (Tempo e racconto I, 1986; II,1987; III, 1988)

Si può anche aggiungere che la connessione tra sforzo e desiderio si lega al con-

cetto di espressione: il nostro sforzo d’essere si radica nella vita e nella tensione che 

ci costituisce. In questa prospettiva, possiamo sperimentare l’impotenza dell’uomo, 

ma anche il suo essere cercatore di infinito. In tale orizzonte, si scorge l’implicazione 

tra poter essere e poter fare che mette in questione la mera separazione tra gli uomini. 

Mentre rinuncia alla ricomposizione totale del Sapere assoluto, la filosofia deve saper 

riproporre il problema di una potenza originaria che costituisce il nostro essere ed è 

alla radice della domanda sul nostro esistere. Ritrovarci è capire la nostra dipenden-

za orizzontale e verticale, il nostro essere coinvolti in quel fondo attivo e potente sul 

quale si staglia il problema del male e il senso dell’agire umano.

In tale prospettiva, deve delinearsi una riflessione nuova sul tempo e sulla vita41. 

Essa deve potersi sviluppare attraverso l’analisi attenta del contenuto aporetico di 

un’intera tradizione, segnata dalla contrapposizione tra la dimensione psicologica 

del tempo e quella del tempo cosmico. Tale confronto implica anche un’attenta con-

siderazione del senso della riflessione fenomenologica nei suoi esiti più ardui e pro-

blematici, ma anche più centrali e radicali. In questa complessa analisi, che va oltre 

le tradizionali contrapposizioni teoretiche sulla questione del tempo, il custode del 

tempo diviene sempre più il nostro racconto che accoglie in sé un difficile recupero 

di sé (senza poterne esaurire la portata e il mistero). Occorre prospettare il proble-

ma della costruzione di un’ipseita che si svolge a partire da un modello di identità 

40   Domenico Jervolino, Le parole della prassi, Napoli, La città del Sole, 1996, p. 67 (Del buon 
uso della filosofia di Ricoeur).

41   Cfr Paul Ricoeur, Mimesis et représentation, in AA. VV., Estetica e ermeneutica. Scritti in 
onore di Hans-Georg Gadamer, a cura di Riccardo Dottori e Horst Künkler, Napoli, Libreria 
Tullio Pironti, 1981, p. 9. 
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dinamica. Occorre prospettare un orizzonte poietico che rifiguri il nostro vivere e una 

continua e appassionata configurazione riflessiva e narrativa che superi le tradizionali 

contrapposizioni sul concetto di persona. Tale percorso, che evita le rarefazioni e le 

astrattezze dello strutturalismo o di molti orientamenti di impianto epistemologico 

(dove esse si riscontrino), dà il senso di una vita non dispersa (per sé), ma depurata 

da un’analisi critica continua, da una catarsi che si chiude all’illusione, ma non alla 

comunità e alla vita relazionale. In tale prospettiva, lo studio delle dimensioni pro-

fonde del nostro essere costituisce una sorta di laboratorio particolarmente istruttivo 

per un’indagine propriamente filosofica sulla nozione di identità narrativa, che apre 

anche una nuova strada per una riflessione fenomenologica riguardante la questione 

del tempo e il senso del suo svolgersi in noi e nelle cose.

Secondo Ricoeur, attento lettore di Husserl e di Heidegger, ma anche di Aristo-

tele e di Bergson, non è possibile svolgere un discorso diretto sul tempo o fermarsi 

a rigide contrapposizioni tra tradizioni speculative che hanno proposto differenti 

risposte agli interrogativi sul tempo. Per Ricoeur, proprio mettendo in opera la con-

traddizione, spesso persino invincibile sul piano meramente teoretico o negli schemi 

filosofici tradizionali, emerge una dimensione nuova del discorso sul tempo, quella 

narrativa, progettuale e creativa. Affrontando i problemi del tempo e della memoria, 

è anche possibile sottolineare quello scambio dei ricordi e quella dialettica tra me-

moria e promessa che accompagna la difficile ricerca di sé nel complesso percorso di 

riflessione su di sé. Poiché la riflessione non può e non deve che esprimersi come in-

terpretazione, la questione della ricerca di sé può essere considerata un’introduzione 

sofferta e viva a un’ontologia franta e a una riflessione che è priva di esiti definitivi, 

ma che continua pure a guardare verso un obiettivo, nell’ottica di un riferimento, di 

una promessa di vita e di riconciliazione reciproca. Essa riporta l’analisi filosofica 

all’implicazione dell’ essere e del cogito. Né occorre credere di poter superare quell’in-

scrutabilità del tempo che ci costituisce e avvolge (come già avevano compreso gli 

antichi miti greci).

È poi possibile riflettere sul senso dell’eternità nella tradizione biblica, la quale si 

basa non tanto su premesse ontologiche, bensì sulle promesse di fedeltà e amore che 

il tempo non dissolve.

Anche in altro ambito, quello più specificamente filosofico, l’idea della permanen-

za del tempo (ad es. nelle Analogie dell’esperienza di Kant) indica la complessità di un 

problema che sospinge ad andare oltre la stessa permanenza delle cose nel tempo. 

Tuttavia, nessun racconto di noi stessi può o deve surrettiziamente ridare vita alla 

pretesa del soggetto che voglia autocostituirsi. Il mistero del tempo non deve neppure 

essere paragonato a un interdetto definitivo che isoli il filosofo in un inesausto, ma 

vuoto domandare. Se ogni ostinazione nei vecchi problemi risulta inutile, è anche 

possibile pensare di più e altrimenti e secondo prospettive diverse (da quelle che ri-

tengono necessario distanziare e separare prassi storica e verità oggettiva). Piuttosto, 

il problema dell’aporetica del tempo e quello della poetica del racconto si congiun-
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gono. È così aperta una diversa strada a quella prospettiva difficile e complessa della 

ricerca di sé che richiede un sempre rinnovato confronto con le principali questioni 

del nostro tempo. Infatti, l’essere nel tempo e da esso radicalmente interpellati non co-

stituisce un assoluto contrasto con l’esperienza partecipe e militante della vita, ma 

solo un antidoto alla presunzione e ad ogni orientamento astratto che fondi le sue 

certezze sul ricorso a un soggetto solo in quanto si chiuda in sé e pretenda di essere 

assolutamente autosufficiente. 

Se il passato ci appartiene nella misura in cui noi gli apparteniamo, la linea di 

congiunzione dei tempi è costituita dal nostro sforzo di essere noi stessi. Il passato 

si inscrive nella continuità di una memoria che non solo non può e non deve esse-

re spenta, ma può e deve essere rinnovata attraverso un’apertura che si ampli at-

traverso un’effettiva riflessione sulla vita concreta. Essa trae forza dal congiungersi 

della stima, della sollecitudine e dell’opera di istituzioni giuste. Essa si estende alle 

dimensioni minime della vita e non retrocede di fronte alle problematiche più ardue 

dell’esistenza. Essa deve potersi ampliare a tutte le dimensioni della prassi, della sto-

ria, dell’interrogazione politica, giuridica, sociale, morale e religiosa. In quest’ottica, 

vanno ripensati gli interrogativi sul valore del diritto penale in una società così pro-

fondamente disorientata (come la nostra) e che avverte sempre di più anche l’aspetto 

problematico di un orientamento punitivo che colpisce il male compiuto, ma ne pro-

voca spesso dell’altro, secondo una catena punitiva che non sembra facile rescindere 

a favore di nuovi progetti (comprendenti anche la salute, la rielaborazione simbolica 

del trauma ecc.). 

Fin qui si svolge la ricerca ricoeuriana di un universalismo concreto che dia voce 

a quel sentimento (=pathos) dell’umana sproporzione attorno a cui potrebbe e do-

vrebbe svolgersi una più sincera riflessione etica. 

Tale questione non indica il tentativo di una filosofia semplicisticamente utopica 

o umanitarista e sentimentalista fuori o contro la realtà. La coscienza del negativo 

vive nella consapevolezza delle questioni e dei mille volti del male che l’uomo inflig-

ge all’altro uomo. La riflessione sulla vita sociale non può essere estromessa dall’a-

nalisi delle domande umane sul male e sul bene, sul perdono e sull’amore. Tutte le 

categorie della vecchia psicologia vengono rivisitate dalla coscienza della costitutiva 

appartenenza a uno spazio di condivisione e di relazione simbolica, di continuità e 

di creatività che sono spesso insidiati da conflitti e distorsioni. Attraverso lo studio di 

Marx, di Weber, di Mannheim, dello strutturalismo marxista emergono la comples-

sità e le distorsioni della vita comune, ma pure si evidenziano i limiti di una spiega-

zione ultima della vita sociale che ne ignori la ricchezza e la dimensione prospettica 

(che apre le dimensioni del tempo e le prospettive dell’umano)42. 

42   Tale ci sembra la prospettiva di un’opera come Ideologia e utopia, la quale si inscrive signi-
ficativamente nel complesso delle opere e degli scritti di Ricoeur sulla dimensione intersoggetti-
va, sociale e politica. Cfr. Paul Ricoeur, Conferenze su ideologia e utopia, tr. di Giuseppe Grampa 
e Claudio Ferrari, Milano, Jaca Book, 1994, p. 7 e ss. (Conferenza introduttiva). È necessario 
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Dal personalismo a una filosofia del Sé (1990)

Il termine personalismo, che non sembra definitivamente tramontato in tutte le 

sue accezioni, trova echi nuovi e spunti originali nel pensiero dell’ultimo Ricoeur, 

per il quale resta sempre da ribadire che un soggetto chiuso e ripiegato in sé finisce 

per ignorare quella dimensione di alterità che sta al cuore della nostra esperienza 

umana43. Ricoeur accentua la tematica del personalismo come compito e come im-

pegno morale e lotta per un mondo migliore, più ricco e capace di un arricchimento 

di senso e di un’ integrazione di significati. Il filosofo ricorda che non si può e non 

si deve pretendere di eludere l’istanza di una “fondazione” della filosofia nella vita. 

Essa ci mette a riparo dall’illusione di un’autosufficienza spesso distorta. Troppo 

coniugare il momento ideologico e quello utopico proprio per allontanare le contemporanee 
patologie della dissimulazione e dell’evasione di cui anche l’analisi sociale contemporanea dà il 
triste spettacolo. Occorre coniugare il qui e l’altrove. Spesso la logica del tutto o niente rivela la 
sua vuotezza e anche una nuova, mascherata espressione del fallimento delle mediazioni attive 
e della creatività personale e sociale. Gli stessi utopisti hanno voluto concretizzare nel qui e 
ora il loro “non luogo”, ma l’utopia è ancora e nuovamente chiamata a superare la cecità e le 
angustie dell’ideologia.

43   “Se in Muore il personalismo […], la persona è interpretata, sulla scorta di Eric Weil, 
come un’attitudine qualificata dai criteri della crisi e dell’impegno, in Della persona le categorie 
proprie di quest’attitudine sono determinate attraverso un serrato confronto con le indagini 
contemporanee sul linguaggio, l’azione, il racconto”. Cfr. l’introduzione di Ilario Bertoletti a 
Paul Ricouer, La Persona, Brescia, Morcelliana, 2002, p. 15 (anche a proposito dei concetti di 
debito e tradizione). Cfr. Fabio Ciaramelli, Ipseità, alterità, pluralità. Nota sull’ultimo Ricoeur, in 
aut aut, 1991, 212. Secondo Ricoeur, “coordinare il piano etico dell’azione e il piano giuridico 
dello spazio pubblico è il punto sul quale mi sento l’erede del pensiero dell’Illuminismo. 

   L’idea portante di questo pensiero è stata quella di ricavare “uno spazio pubblico e, come 
dice Hannah Arendt, la sua protezione” Cfr. Francesca Brezzi, Introduzione […], cit., p. 82. Tale 
idea si inserisce in una prospettiva per la quale il rapporto unicità/differenza non deve essere 
colto isolatamente, ma nella direzione di una filosofia del riconoscimento di esperienze umane 
e di popoli anche diversi.

   È perciò importante che si facciano emergere categorie nuove della riflessione etico-
antropologica. In questo modo, si approfondiscono anche importanti aspetti della riflessione 
psicologica attuale. Cfr. Paul Ricoeur/Gabriel Marcel, Per un’etica dell’alterità, a cura di Franco 
Riva, Roma, Ed. del lavoro, 1998.

   A questo punto le asettiche categorie della teoresi sembrano cedere di fronte agli sviluppi 
della stessa epistemologia delle scienze umane. Sappiamo del dibattito tra Ricoeur e gli struttu-
ralisti e del confronto da lui intrattenuto con Lévi-Strauss e con Greimas. In quest’ultimo caso, si 
potrebbe parlare di un “combattimento amoroso” che è durato per molti anni con alterne vicende.

   A proposito dell’apporto dato al dibattito filosofico anche dalle nuove categorie della psi-
coanalisi, si pensi all’ampia tematica del “narcisismo”, alla ripresa attenta delle categorie psico-
analitiche in chiave prospettica e narrativa. Anche la stessa nozione di memoria viene ripresa 
e assunta in un senso meno individualistico e più aperto ed intersoggettivo. In tal modo, le 
categorie della memoria che permane e del perdono che supera si integrano. L’orientamento etico 
è anche uno spiraglio per pensare nuovamente il futuro e il tempo. In tale prospettiva, è costan-
temente ripensata la questione del Sé. A questo proposito, cfr. Lorenzo Altieri, Le metamorfosi 
di Narciso. Il cogito itinerante di Paul Ricoeur, Napoli, La Città del Sole, 2004. 

   Più in generale, l’approfondimento e il rinnovamento delle categorie, che si spostano dalla 
teoresi alla prassi, va verso quel concetto di itineranza (non senza identità) che fu inquadrata da 
Marcel attraverso il motto: essere è essere in cammino. In tal modo, emerge ancor più decisa-
mente la tematica del cogito e del soggetto itinerante. 
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spesso siamo manchevoli rispetto al nostro compito umano ed intersoggettivo. Rico-

eur nota come il soggetto viva nelle sue dimensioni, strutture e dinamismi più profon-

di una condizione che chiameremmo mista, ossia di identità e di non identità. L’uomo 

è una tensione verso l’altro e verso la vita, ma può perdersi in una molteplicità di re-

lazioni esteriori. Fin dai suoi primi rilevanti scritti, a Ricoeur la dimensione umana 

appariva inscindibile dall’assunzione del compito di essere se stessi sino in fondo. 

Proprio perché è chiamato a un’assunzione di responsabilità che vada sino in 

fondo, all’uomo è domandato di accettare la sua condizione senza chiusure in sé. A 

lui è chiesto di vivere senza aridità e di agire in una prospettiva che trascenda le mere 

condizioni di fatto. Siamo chiamati a un consenso problematico e difficile verso la 

vita. Infatti, non possiamo sostituire il nostro aprirci alla vita con la più rassicurante, 

ma ben più semplicistica accettazione di un destino precostituito o con facili e irra-

gionevoli entusiasmi che non toccano la concretezza del vivere. Proprio per questo, 

il nostro consenso sempre imperfetto, sempre da rinnovare, può essere l’alimento di 

una libertà autentica e partecipata: è possibile riconoscere un valore di verità al di-

venire del soggetto e al suo farsi nell’azione. Tale prospettiva non può che muoversi 

lungo l’asse di una filosofia della volontà e porsi al di là di ogni dilemma del primato 

del pensiero e dell’agire.

Convinto della necessità di una vera e propria rivoluzione “personalistica e co-

munitaria”, ricordiamolo, Mounier aveva valorizzato l’idea di comunicazione come 

aspetto originario dell’uomo, della sua vocazione alla libertà, della sua tensione verso 

l’autocostruzione.

Ad avviso di Ricoeur, il dato di fede non va facilmente razionalizzato, banaliz-

zato ed edulcorato. Riferendosi alla complessa riflessione del teologo protestante 

Pierre Thévenaz, anche lui vede nell’abbandono di facili rassicurazioni lo stimolo a 

un approfondimento del dato di fede, inteso così come più autentico e credibile per 

l’uomo d’oggi. 

Siamo anche così chiamati ad approfondire la consapevolezza della verità secon-

do cui il maggiore scacco per l’uomo consiste nel non sapere amare e nell’incom-

prensione per le diverse, molteplici dimensioni e volti dell’altro.

La tematica del sé, espresso attraverso un pronome riflessivo onnipersonale, ripor-

ta al tema del reciproco riconoscimento. Infatti, affermare la necessità di dover essere 

riconosciuti dall’altro vuol dire che il sé non è un possesso particolaristico e che noi 

stessi (ipsi) siamo consegnati all’altro. È necessaria una mediazione tra la dottrina 

del’io trascendentale di Husserl che si ferma all’alter ego, e quella dell’alterità del volto 

dell’altro di Lévinas44, secondo cui tra una filosofia del sé e una filosofia dell’altro vi 

è frattura e non una discontinuità. Non si tratta di un semplice punto medio, poiché 

“l’ombra del misconoscimento non cessa di oscurare quella sorta di luce che provie-

44   Cfr. Paul Ricoeur, Altrimenti. Lettura di Altrimenti che essere o al di là dell’essenza di Em-
manuel Lévinas, a cura di Ilario Bertoletti, Brescia, Morcelliana, 2007. Cfr. anche Luca Margaria, 
Passivo e/o attivo. L’enigma dell’umano tra Lévinas e Ricoeur, Roma, Armando Armando, 2005. 
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ne dal lavoro di chiarificazione, di “chiarificazione dell’esistenza” (per riprendere il 

titolo del secondo volume di Philosophie di Karl Jaspers), nel quale consiste la nostra 

ricerca considerata nel suo insieme”45.

Il concetto di phronesis, che diviene centrale in queste riflessioni di Ricoeur, non 

può neppure essere assimilato al Sapere assoluto di Hegel, ma induce a riflettere sulla 

polisemia dell’ essere stesso. Anche l’ermeneutica del sé ha un suo tipo di certezza, la 

certezza morale o attestazione, che è sforzo etico. L’attestazione è una forma di verità 

meno forte dell’episteme, ma non è un’opinione destituita di significati e di risvolti 

effettivi. Essa può essere considerata fragile, ma è anche una forma di sapere che 

tocca davvero il nostro sforzo effettivo di esistere. L’attestazione nasce sul terreno di 

un’aspirazione alla libertà e si delinea all’interno di una lotta per la conquista dell’au-

tonomia e della consapevolezza di sé.

Il concetto di virtù non può essere ristretto più al solo problema dell’obbligazio-

ne morale, ma è ricondotto alla questione di fondo che lo anima, quello del vita: se, 

come abbiamo accennato, non vi è vita senza desiderio (Spinoza) e senza amore 

(Platone), il cammino che conduce a una libera attuazione del nostro essere è quello 

stesso che ci spinge a recepire la tradizione filosofica in una prospettiva meno astrat-

ta e impersonale.

In Sé come un altro, il problema dell’identità è riproposto alla luce delle sfide del 

nostro tempo. Il Sé non è inteso come l’Io o il soggetto che si autocrea o si autofonda. 

Costitutivamente aperto al mondo e agli altri, l’uomo cerca di esprimere lo sforzo di 

esistere nella concreta condizione ontologica che lo caratterizza e nella ricerca del 

senso delle grandi espressioni simboliche attraverso cui emerge ancor più la com-

plessità e la non completezza di ogni affermazione del soggetto46 

In tale prospettiva, riscontriamo in Ricoeur sin dalle opere precedenti, la signi-

ficativa ripresa dell’implicanza di immaginazione e di linguaggio metaforico in una 

condizione umana di opposizione tra affermazione originaria del proprio essere e la 

consapevolezza negativa della nostra 

La tematica dell’identità non può essere confusa con la semplice identità biologi-

ca. Siamo condotti a riflettere sulle questioni complesse della memoria e dell’oblio, 

della storia e della convivenza tra uomini spesso diversi per cultura, tradizioni e lin-

guaggi. Non a caso, Ricoeur considera attentamente il bisogno di giustizia che pro-

viene dai più diversi ambiti della vita associata e politica. Affrontando la complessa 

tematica della traduzione, che assurge a paradigma della condizione umana, Ricoeur 

si dimostra consapevole di una questione complessa che pone problemi quasi inso-

lubili dal punto di vista teoretico. Tuttavia, questi stessi interrogativi ci aprono alla 

45   Paul Ricoeur, Percorsi del riconoscimento. Tre studi, a cura di Fabio Polidori, Milano, Raf-
faello Cortina ed., 2004, p.283. Nella questione dell’uomo capace scorgiamo ancora la questione 
della libertà effettiva dell’essere umano (che caratterizza Ricoeur come un filosofo militante), la 
sua tensione per una vita che sia ancora vita nella stessa morte (ma senza falsi eroismi retorici). 

46   Cfr. Jean Lacroix, Panorama de la philosophie française contemporaine, Paris, PUF, 1966, 
pp. 38-47.
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possibilità e persino all’urgenza o all’impellente necessità di pensare davvero un in-

contro tra gli uomini in vista di un’etica effettiva e credibile per il nostro tempo47.

La filosofia ricoeuriana si delinea come una filosofia della difficile ricerca della 

libertà: attraverso le tematiche della gioia e del sì, del consenso o della critica dell’il-

lusione, dell’amore della creazione e della gratuità del dono, il pensiero di Ricoeur 

verifica concretamente l’esigenza di trascendere atteggiamenti filosofici e umani che 

inducono a fughe dogmatiche e perentorie o a scetticismi non sempre legittimabili.

In questa prospettiva, Ricoeur si è interrogato sulle tematiche dell’alterità, sull’e-

tica del reciproco riconoscimento, sul perdono (questione oggetto di un importante 

dibattito filosofico in Francia48). 

La filosofia di Ricoeur ha sottolineato le aporie del nostro esistere nel tempo e le 

difficoltà del rapporto con gli altri. 

Il filosofo ha anche rilevato l’impegnativa questione della comprensione tra gli 

uomini: il riconoscimento dell’altro e l’apertura al suo mondo esprimono la fiducia 

in rapporti progressivamente sempre più significativi che devono essere costruiti at-

traverso un difficile percorso. Tale cammino non si estingue nel rapporto tra l’io e il 

tu, ma mette in gioco quel terzo possibile interlocutore, al quale fa riferimento l’am-

bito, sempre provvisorio e talora molto complesso, delle norme e della vita sociale e 

politica.

La questione porta a riflettere su un tema molto avvertito da Ricoeur, quello di 

colui che non mi è noto, ma che è il riferimento di qualsiasi relazione possibile. Co-

munità è anche sapersi riconoscere, valorizzando la parte migliore di sé. Parlare di 

etica e morale significa far riferimento a due tradizioni diverse, ma non è neanche 

possibile non incardinare nella vita buona la riflessione concreta, che, anzi, acquista 

un valore essenziale, tanto più che il nocciolo dell’identità si trova nella capacità di 

agire e di soffrire per una vita nella sua integralità e interezza49.

47   AA. VV., L’io dell’altro. Confronto con Paul Ricoeur, a cura di Attilio Danese, Genova, Ma-
rietti, 1993. Cfr. anche Olivier Abel, Paul Ricoeur. La promesse et la règle, Paris, Michalon, 1946.

48   Cfr. AA. VV., Derrida. Ebraismo, questione aperta. Conversazione con Jacques Derrida, Mi-
lano, Medusa, 2014. Cfr. Vladimir Jankélévitch, L’imprescriptible. Pardonner? Dans l’honneur et 
la dignité, Paris, Seuil, 1986, dove si presentano due testi di particolare significato per l’opera del 
filosofo, ma anche per chiarire il difficile tema del perdono, centrale anche nel dibattito ebraico-
cristiano.

49   Paul Ricoeur, Vivo fino alla morte seguito da Frammenti. Dagli ultimi manoscritti, Canta-
lupa, Effatà ed., 2008. Nell’introduzione, Olivier Abel nota come, nella filosofia di Ricoeur, non 
sia mai possibile separare la gaiezza dal lutto: “la realtà non si lascia assorbire né da una morte 
che sarebbe più reale di ogni vita, né dall’illusione che la vita sola è reale e che ogni morte può 
dissolversi”, ma è anche vero che “il modello di un rovesciamento si situa tuttavia già nel rin-
vio ancor più originario della morte verso la nascita, rinvio cui Ricoeur procede fin dagli anni 
Cinquanta nella sua filosofia della volontà eche non cessa di ripetere lungo tutto il corso de La 
mémoire, l’histoire, l’oubli” (p. 25). A tale proposito, viene rilevata la consonanza con la riflessio-
ne della Arendt, per la quale gli uomini non sono fatti per morire, bensì per ricominciare. Vi è un 
profondo rapporto tra la lamentazione e la lode, tra la lotta, l’appetito di vivere e la grazia dell’in-
curanza. A tale proposito, cfr. la postfazione di Catherine Goldenstein, dove si leggono pagine 
particolarmente efficaci sulla coerenza ricoeuriana di onorare la vita fino alla morte. In una sua 
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Passato e memoria: una prospettiva mobile, una prospettiva etica (2000)

Secondo Ricoeur, il passato ci appartiene nella misura in cui noi gli appartenia-

mo. Il passato si inscrive nella continuità di una memoria che non va spenta, ma che 

non può essere bloccata50. Come accennato, vi è una politica della giusta memoria 

che trae forza dal congiungersi della stima, della sollecitudine e dell’opera di istitu-

zioni giuste. Essa fonda concretamente una teoria del reciproco riconoscimento. Per 

gli individui e i popoli, l’identità non è un dato, ma una costruzione senza fine e la 

ricerca di una verità che non è mera espressione del soggetto. Essa non è fuori la 

dimensione politica, ma le è dentro come spinta a non trascurare il suo scopo, che è 

quello di un incremento di libertà condivisibile con e per gli altri. Tale sollecitudine 

umanistica, che è bello conservare sino alla fine e che non si contrappone alla co-

mune esigenza di autonomia, si caratterizza anche come senso vivo delle istituzio-

ni e come lotta per una visione della politica orientata a scelte di pace. Essa si può 

definire un’interpretazione nuova del senso della filosofia nel nostro tempo. Nella 

riflessione di Ricoeur, soggetto e persona non sono opposti. Né è opposta la tradi-

zione riflessiva all’orientamento esistenziale o all’istanza personalistica. Anche questo 

sarebbe una concessione a rigide metafisiche e a filosofie senza mediazione che non 

conoscono la fatica del concetto. Tali tradizioni di pensiero non sono astrattamente 

contrapposte ai nuovi orizzonti delle scienze umane e alla psicologia o allo studio 

dell’inconscio personale e sociale. La riflessione di Ricoeur reagisce soprattutto alla 

grave tentazione di costruire unità forzate, sintesi omologanti, sistemi definitivi, con-

cezioni totalizzanti. 

Questa consapevolezza, anche “politica”, può far ravvisare le colpe di un intel-

lettuale che sia partecipe di una società ingiusta. Perciò, Ricoeur afferma: «come 

membro dell’équipe Ésprit io credo all’efficacia della parola che riprende riflessiva-

mente i temi generatori di una civilizzazione in marcia; quale ascoltatore della pre-

dicazione cristiana, io credo che la parola può cambiare il cuore». Infatti, il cuore è 

il fondamento delle nostre prese di posizione. Infatti, se il cristianesimo deve essere 

prospettato in una posizione ultima ed escatologica, che è la sola dimensione del 

compimento, è anche vero che un’irriducibile molteplicità di verità accompagna la 

pagine, così Ricoeur si esprimeva: “residuo: restare vivi sino alla morte”, “tutto il religioso è là, 
come legame fra il mio voler-vivere e i miei” (pp. 100-101). Ricoeur mostra di apprezzare molto 
il dialogo tra mondo ebraico e cristiano e buddismo. Si potrebbe dire che la lotta al male assu-
me anche una dimensione interculturale. Cfr. Paul Ricoeur, Il male. Una sfida alla filosofia e alla 
teologia, trad. di Ilario Bertoletti e postf. di Paolo De Benedetti, Brescia, Morcelliana, 2005, p. 
56: “non vorrei separare queste esperienze solitarie di saggezza dalla lotta etica e politica contro 
il male che può unire tutti gli uomini di buona volontà. In rapporto a questa lotta, queste espe-
rienze sono, come le azioni di resistenza non violenta, delle anticipazioni in forma di parabola 
di una condizione umana in cui, essendo soppressa la violenza, l’enigma della vera sofferenza, 
dell’irriducibile sofferenza, sarebbe messo a nudo”. Anche in questo caso, l’onestà intellettuale e 
l’integrità morale rifiutano ogni facile conciliazione. 

50   Paul Ricoeur, La mémoire, l’histoire, l’oubli, Paris, Éditions du Seuil, 2000.
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nostra conoscenza e che non abbiamo il diritto di una loro affrettata sostituzione. 

Dal punto di vista delle necessarie contraddizioni, bisogna saper vivere il conflitto 

regolato delle contraddizioni della vita personale, politica e sociale.

Proprio così sono messe le basi per una teoria del reciproco riconoscimento 

(2004). Anche per gli individui e i popoli, l’identità non costituisce un dato, ma una 

costruzione che risulta senza fine. Non si tratta di facili o superficiali conciliazioni o 

di una sorta di semplicistico afflato ecumenico e irenico. In questo complesso e va-

riegato tentativo di superamento di astratte contraddizioni e opposizioni, si colloca 

lo spazio di una filosofia ermeneutica e di un’ontologia rinnovata al quale Ricoeur 

non ha cessato di richiamare l’attenzione51. 

La traduzione e l’arbitrato etico: una nuova visione fenomenologica dell’Euro-
pa e del giusto

L’ermeneutica di Ricoeur si caratterizza per il suo aspetto complesso e per il suo 

orizzonte metodologico. In tale orizzonte, occorre valorizzare tutti i diversi apporti 

ermeneutici. Bisogna saper attuare quella necessaria opera di distanziamento che 

incorpora le diverse preoccupazioni critiche che sono state paradigmaticamente 

espresse dalle scienze umane contemporanee. In Ricoeur, filosofo della vita e del 

desiderio di esistere, la questione non rimane al punto di vista teoretico. Essa si 

riscontra in quel difficile e necessario passaggio dalla metafisica delle essenze a un’ 

etica dello sforzo d’essere che converge in una filosofia del senso umano e del linguaggio. 

51   Una significativa consonanza si ritrova tra la riflessione di Ricoeur e quella del filosofo e 
sociologo Axel Honneth, legato all’esperienza della Scuola di Francoforte. Questi ha sottolineato 
come sia centrale la tematica del riconoscimento sotto l’aspetto positivo e anche quello negativo. 
L’essere umano risulta profondamente vulnerabile rispetto all’offesa morale, che si concretizza 
spesso nell’umiliazione simbolica che impedisce o rende più difficile la costruzione della propria 
identità umana, sociale, politica ecc. Honneth studia gli effetti di quel mancato riconoscimento 
che impedisce ed ostacola una crescita umana più libera e scoraggia un’apertura più positiva e 
fiduciosa verso sé stessi. La gravità delle offese morali viene avvertita con una forza tanto mag-
giore quanto più elementari e basilari sono i livelli di relazione che sono impediti. Il problema 
del riconoscimento mette in evidenza gli effetti deleteri del blocco che si registra nella costru-
zione della nostra identità in rapporto alla sottrazione di un fondamento umano indispensabile. 
Honneth si riferisce anche alle teorie di Erik Erikson, per il quale la fiducia in sé stessi deve 
essere intesa come sicurezza elementare riguardo al valore della propria vulnerabilità. Il rispetto 
di sé è capacità di porre il problema del rispetto di sé come capacità di formare un giudizio su 
di sé. Il mancato riconoscimento può anche colpire e oscurare la capacità di contribuire alla vita 
sociale. Inoltre, esso può anche significare la difficoltà a comprendere di possedere capacità buo-
ne e preziose. Attraverso un confronto critico e problematico con la tradizione morale kantiana e 
con le dottrine etiche di Aristotele, emerge l’importanza di forme di riconoscimento intersogget-
tivo. La specificità delle offese morali consiste nella revoca o nel rifiuto di riconoscerci per quel 
che siamo e per il nostro impegno ad esprimere se stessi. Cfr. Axel Honneth, La lotta per il rico-
noscimento. Proposte per un’etica del conflitto, Milano, Il Saggiatore, 2002. La questione si ripro-
pone in una prospettiva etico-traduttologica. Cfr., a questo proposito, Antoine Berman, La prova 
dell’estraneo, a cura di Gino Giometti , Macerata, Quodlibet, 1997, p. 233 (sulla traduzione come 
nuova forma di sapere). Di qui si potrebbe trarre spunto per una sempre più decisa rilettura 
della questione a partire da una filosofia rinnovata nel senso di un’etica dell’ulteriorità umana).
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Il desiderio e la capacità di dialogo e di confronto tra approcci e metodologie diverse 

rimandano all’esigenza che il linguaggio non diventi una nuova e raffinata riedizione 

di modelli chiusi o narcisistici, autoriflessivi o persino consolatori. La filosofia 

di Ricoeur si incentra sul discorso fallibile umano. Essa articola il discorso nella 

connessione langue, parole, discours, ontologie. In tal modo, emerge il lungo tragitto 

della filosofia di Ricoeur verso un orientamento descrittivo e aperto a dimensioni 

umane ulteriori (cioè nel senso di un superamento tra descrizione e orientamento 

morale). Può essere sottolineata la sua paziente filosofia dell’amore e deve essere 

messa in evidenza la forza problematica, ma reale della sua filosofia dell’atto non 

idealistica, né solipsistica né trascendentalista. La prospettiva complessa e molteplice 

dell’indagine di Ricoeur, che sceglie un orientamento diverso e si apre verso una 

filosofia della traduzione 52 e del dono, può essere vista e letta nella prospettiva del 

particolare interesse per una riflessione che si incentri sull’incontro umano e si fondi 

sul superamento di schemi di retribuzione meramente simmetrici. 

La riflessione di Ricoeur può così essere considerata come una fenomenologia 

della condizione umana. L’esito di tale riflessione non è quello di un relativismo fa-

cile, ma deludente. La filosofia di Ricoeur, in quanto filosofia militante e in quanto 

desiderio di una profonda riforma del pensiero e della vita, è anche una presa di posi-

zione sulla positività e sull’eccezionalità dell’essere umano nel complesso di una na-

tura da cui egli si stacca, ma alla quale egli pure appartiene. Tale prospettiva chiede 

una difficile rinuncia all’inessenziale per ritrovare le fonti essenziali del vivere. Ora, 

questo non è possibile se la riflessione non diventi anche un’originaria apertura al 

mondo. L’apertura al mondo e all’altro richiede una filosofia della fedeltà, della respon-

sabilità, del rispetto e un’ontologia della speranza. Attraverso queste singolari categorie 

di un pensiero che va rinnovandosi e superando il dualismo della teoresi e della prassi, 

siamo riportati all’idea di un’unità plurale, di una ricerca molteplice, di un’identità 

da costruire, di uno sfondo etico da cui non possiamo prescindere e che non si estin-

gue in una serie di precetti e di norme.

In questo senso, il filosofo ha parlato, già in un suo intervento del 1999 sulla rivi-

sta Ésprit, di un paradigma della traduzione, che egli vedeva come una via di accesso 

fondamentale per delineare gli sviluppi di una filosofia che avesse un’irrinunciabile 

apertura alla domanda etica. Secondo Ricoeur, l’attività di interpretare un testo non 

poteva essere mai confusa con il riprodurlo passivamente. 

52   Paul Ricoeur, La traduzione. Una sfida etica, a cura di Domenico Jervolino, Brescia, Mor-
celliana, 2007, p. 93. Va, infatti, segnalato il cap. IV, che rappresenta un importante bilancio 
del problema in una prospettiva ecumenica e solidale e in un orizzonte di purificazione e di 
rigenerazione (ad es. risultano rilevanti le pagine sul rapporto tra perdono e traduzione). Ricoeur 
istituisce un proficuo dialogo con le tematiche poste dalle opere di Walter Benjamin e Antoine 
Berman. Il cap. III si riferisce, in sintonia con Husserl ed oltre la sua stessa prospettiva, sulla 
questione di un nuovo éthos per l’Europa (pp. 75 e ss.). Per un inquadramento della questione 
dei paradigmi secondo cui leggere la filosofia (profondamente linguistica) di Ricoeur, Cfr. Paul 
Ricoeur, Filosofia e linguaggio, a cura di Domenico Jervolino, Milano, Guerini e associati, 1994, 
dove si trova anche un capitolo sulla vita come ricerca di narrazione (p. 169 e ss.). 
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Considerare fino in fondo il tema della traduzione significa divenire consapevo-

li della necessità che il testo sia ri-espresso in modi sempre nuovi. La verità della 

traduzione, che ci riporta ai temi della poetica e della libertà, non sta in una teoria 

astratta, ma nella sfida umana e nelle questioni etiche che essa promuove. Infatti, 

il testo è espressione di vita, ma genera un’imprevedibile lettura di un messaggio 

che spesso sfugge e va oltre le nostre stesse intenzioni. Esso chiede di accedere alla 

dimensione dell’azione, dell’espressione, della valorizzazione di sé rispetto alla quale 

la vita è sempre in eccesso e richiede un’integrazione. La questione emerge proprio 

dalle costitutive aporie che incontra un’immediata concettualizzazione di due grandi 

irrisolte questioni della filosofia, quella del tempo e quella dell’identità. In questo sen-

so, anche nell’orizzonte della postmodernità, non viene meno l’esigenza di esprimere 

la domanda decisa sul senso della stessa propria alterità.

Come dicevamo, il tema della traduzione rinvia intrinsecamente e appassionata-

mente alle dimensioni della prassi. Ora, tale accentuazione della tematica della pras-

si è conforme con quella riabilitazione della ragion pratica che è una delle tenden-

ze significative della filosofia contemporanea, nella quale si riconoscono tra l’altro i 

maggiori esponenti dell’ermeneutica filosofica. Secondo Ricoeur, 1) la significazione 

è la categoria più vasta della descrizione fenomenologica; 2) la riduzione trascen-

dentale è portatrice di significazione; 3) la riduzione trascendentale è l’operazione 

necessaria per inaugurare una vita per la significazione. In tal senso, il linguaggio e 

l’apertura ad altri linguaggi porta a considerare le fonti stesse della condivisione della 

significazione. L’analisi non può essere estranea alla riflessione attenta del fenomeno-

logo. In tal modo, emerge anche il fondamento dialogico, aperto e non violento della 

traduzione come incontro tra gli uomini e le culture e come apertura di un orizzonte 

diverso di mondo. Senza meccanicismi e deduzioni troppo sistematiche e definitive, 

che porterebbero lontano dalle esigenze di una riflessione sulla prassi, l’approccio 

alla significazione, che squarcia la solitudine e apre a una più vasta comunicazione, 

richiama alle tematiche del dono di sé, del riconoscimento dell’altro e della reciprocità 

e alle molteplici difficoltà e ostacoli lungo il difficile cammino della conquista di sé. Una 

nuova società potrebbe maturare dall’adozione del modello di pensiero del reciproco 

riconoscimento e dall’ethos della traduzione. In questa prospettiva, si può e si deve 

parlare del dono delle lingue. La traduzione può essere assunta come luogo privile-

giato dell’ospitalità linguistica. Il paradigma della traduzione si presenta almeno come 

uno dei modi più attuali per riproporre il richiamo socratico a una ricerca rinnovata 

lungo le vie ardue dell’umano e nella molteplicità delle culture.

Per un’umanità liberata

Nelle pagine dedicate alla tematica del sé ritrovato (homme capable) e al contra-

sto tra Eros e Thanatos, Ricoeur svolge una critica non preconcetta del nichilismo 

che si estende alle grandi tematiche della condizione e della riflessione etica e poli-
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tica contemporanea. Egli tematizza concretamente la questione dell’essere vivi sino 

alla fine e chiede di condividere questa prospettiva che richiede pur sempre un nuovo 

orientamento della vita e una diversa e creativa prospettiva di pensiero. Bisogna in-

terrogarsi su cosa significhi vivere con e per gli altri anche nei momenti della vita più 

impenetrabili alla ragione e più lontani dall’attribuzione di alcun senso plausibile. È 

così possibile ritrovare, nel rispetto delle diverse scelte di vita, la complessa fisiono-

mia di un’antropologia che va rinnovandosi. A essa si giunge attraverso un percorso 

complesso che può essere indicato, ma non va descritto con tratti sin troppo sicuri 

o sistematici. L’umiltà deve poter essere sempre pensata come l’espressione di una 

filosofia autentica per motivi che sono intrinseci alla natura etica dell’esistere umano 

e del co-esistere con e per gli altri. La stessa umiltà della ricerca e delle soluzioni mo-

rali non univoche e definitive deve essere affrontata a proposito delle questioni del 

giudizio morale circostanziato e della responsabilità53.

Il tema dell’identità, che sempre riporta alla molteplicità degli uomini e alla di-

versità dei volti e delle prospettive umane, non può essere affrontato attraverso il 

richiamo a una sostanza ferma nella sua statica identità e sempre riconfermata nel-

lo scorrere (monotono) del tempo. Tale non è l’essenza umana nel suo costruire la 

propria identità. Né è questo l’intrinseco dinamismo umano che chiede sempre più 

chiaramente la possibilità di una libera espressione di sé. Perciò, occorre sottolineare 

l’importanza di poter e saper agire in vista della costituzione di una personalità che 

risulti più ricca, matura ed aperta nella relazione con quanto la trascende. Tuttavia, 

anche questo non basta ancora a delineare il complesso della domanda ricoeuriana. 

Si può dire che, prospettando un’etica della vita e non solo una morale del dovere, si 

delinea un nuovo orientamento ermeneutico che supera le impostazioni settoriali di 

questa disciplina, ma trova anche una strada diversa. Tuttavia, bisogna aggiungere 

che, in tale prospettiva, una riconciliazione con sé stessi è possibile solo qualora si 

passi davvero per le sfide dell’alterità (corpo, alterità umana, trascendenza assoluta). 

Il tema della riconciliazione con se stessi implica anche un riferimento alla pro-

pria ed altrui identità e alla comunità nella quale siamo accolti e chiede sempre un 

surplus di impegno nella costruzione della vita sociale54. Una riflessione viva, che non 

si rassegni a un destino di solitudine, implica la problematicità di un’esistenza che 

è costellata da dubbi e da fratture. In una diversa e più profonda prospettiva di vita, 

sono possibili la promessa e la decisione per un futuro che non solo non disperda il 

nostro sforzo di esistere, ma che tuteli e preservi la vita da un’episodicità e da un’in-

giustificata spersonalizzazione. È anche così che è approfondita concretamente la 

tematica dell’homme capable. Su questo tema, che riconduce alla dimensione etica 

53   Paul Ricoeur, Il giusto, Torino, SEI, 1988, p. 159 (l’atto di giudicare) e ss. e pp. 167 (san-
zione, riabilitazione, perdono).

54   Cfr. Paul Ricoeur, Paul Ricoeur. Il giudizio medico, ed. Domenico Jervolino, Brescia, Mor-
celliana, 2006. Vi si legge l’impegno ricoeuriano di approfondimento delle questioni di bioetica 
nel senso di un’etica della stima di sé, del rispetto per l’altro e di istituzioni giuste. 
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e antropologica della filosofia, si incentra non solo la comune critica del nichilismo, 

ma l’appello a essere vivi sino alla fine e a dare voce alla testimonianza dell’amore 

anche nelle rinunce più radicali. Non dobbiamo dimenticare che, se la metamorfosi 

dell’ego implica un momento di distanziazione fino all’interno del rapporto che l’io 

ha con se stesso, una critica delle illusioni del soggetto può e deve essere integrata 

nella comprensione attiva di sé anche nelle situazioni più difficili55. La conseguenza 

è assai rilevante dal punto di vista dell’ermeneutica filosofica. Infatti, non si può più 

opporre ermeneutica e critica delle ideologie, ma la critica delle ideologie è anche 

la via lunga, ma necessaria che deve essere percorsa da un processo attivo di com-

prensione del nostro vivere nella comunità degli uomini che coniughi il radicamento 

nell’universo e l’apertura alla terra e al mondo56. 

55   «In sostanza la pena si trova condannata a un triplice esilio: in rapporto alla salute dell’a-
nima del condannato, al torto subito dall’offeso e alla restaurazione della regola. Una via sembra 
però rimasta aperta: una riduzione, in mancanza di un’eliminazione, del carattere di sofferenza 
della pena. Ciò che può essere incarnato da un progetto di giustizia, centrato sulla restaura-
zione e sulla ricostruzione del legame sociale, che si può dire complessivamente alternativo ai 
tre modelli considerati fin qui, e potrebbe trovare spazio nella realtà solo ri-orientando di nuo-
vo le componenti principali dei suddetti tre modelli, ovvero i loro riferimenti prioritari, e cioè 
l’accusato, la vittima, la legge. Attraverso i termini restaurare e ricostruire, si coglie quindi un 
cambiamento di finalità nel trattamento dei conflitti sociali. Il destinatario non è né la legge, né 
la vittima, né l’accusato, ma il legame organico che fa tenere insieme una comunità umana». Cfr. 
Luca Alici (ed.), Il diritto di punire. Testi di Paul Ricoeur, Brescia, Morcelliana, 2012, pp. 81-82.

56   Cfr. Paul Ricoeur, Dal sé all’azione, Milano, Jaca Book, pp. 112-113. Queste stesse con-
siderazioni svolge Ricoeur negli scritti di carattere religioso: “d’altra parte se il cristiano impe-
gnato politicamente rischia di non saper più leggere i segni dei tempi e avvertire il marcio, la 
cancrena, se ha bisogno di un amico che abbia decifrato la morte di Dio nella storia, forse per 
la chiesa fedele ci sono due tipologie di figli: quelli che fanno di tutto per salvare l’uomo dalla 
disumanizzazione, e quelli che tengono l’avventura del villaggio sulla montagna. Forse i due 
poli del cristianesimo pratico nel secolo XX suscitano due vocazioni in tensione fraterna nella 
chiesa: la vocazione del cristiano nella politica laica e quella del cristiano nelle comunità cristia-
ne profetiche”. Cfr Paul Ricoeur, La logica di Gesù, a cura di Enzo Bianchi, Magnano, Edizioni 
Qiqajon-Comunità di Bose, 2009, p. 133. Il volume reca l’intervista di Bertrand Révillon a Rico-
eur (p. 135). Il filosofo, anche come testimone delle violenze e delle ingiustizie del nostro tempo, 
insiste sul fatto che la fondazione di un’ etica non richiede necessariamente una fede religiosa e 
ricorda come non ci sia propriamente una morale cristiana, ma una lettura cristiana della mo-
rale che egli considera alla luce delle tematiche del perdono, della rigenerazioni (piuttosto che 
della colpevolizzazione) e della compassione (soprattutto verso le vittime di un carico di male 
che è stato “spaventoso” nel secolo XX): “è soprattutto nell’orizzonte di sofferenza del nostro 
XX secolo che si innalza il grido delle beatitudini e che bisogna proclamarle […] Preferisco la 
traduzione di Chouraqui che, invece della parola “beati”, sceglie l’espressione “sono in piedi”, 
“sono in cammino” (p. 152). Come cristiano, impegnato in una comunità storica e aperto ad una 
riflessione sulla dimensione effettiva della vita, Ricoeur sottolinea la necessità di uno “sguardo 
di benevolenza” sugli sforzi e sui fallimenti delle società umane. Un rinnovamento e una rigene-
razione devono passare per una maggiore compassione e indulgenza per l’umana fragilità. Ogni 
provvidenzialismo rassicurante sarebbe ingiusto rispetto alle vittime del male. Il modello stesso 
dell’onnipotenza rischia di essere un modello politico di obbedienza ad un potere mondano. Un 
rinnovamento del cristinesimo non può passare che per l’eloquenza del giusto sofferente e della 
“stoltezza della predicazione”, il cui fondamento biblico risulta ben più decisivo di ogni parola 
oggettivante. 



Introduzione

L’obbiettivo principale di questa nota risiede nel desiderio di realizzare un ma-

nuale che contenga informazioni utili su alcuni “concetti ambientali” che talvolta 

possono essere di non facile comprensione e, pertanto, ricevere poca attenzione 

da parte di coloro che si sono invece dedicati allo studio di tematiche non stretta-

mente legate alla salvaguardia dell’ambiente. Se invece alcuni “concetti ambientali” 

vengono descritti con un linguaggio semplice, ma corretto scientificamente, questi 

possono produrre sicuramente un valido arricchimento culturale per tutti, con con-

seguente coinvolgimento dei cittadini nella partecipazione attiva alla evoluzione 

dinamica del territorio in cui vivono.

A tutt’oggi le conoscenze delle caratteristiche fisiche del territorio sono ancora 

bagaglio culturale di ben definite professionalità (geologi, ingegneri, urbanisti) e ri-

sultano poco diffuse in modo sistematico nelle scuole di qualunque ordine e grado.

Da parte del Ministero dell’Istruzione non si è ancora compreso che la forma-

zione scolastica è l’unica via concreta e corretta per diffondere in tutte le famiglie le 

conoscenze che riguardano la salvaguardia ambientale della propria città, provin-

cia, regione.

Questo vademecum non vuole avere la presunzione di sostituirsi a chi ha questo 

compito educativo, vuole invece illustrare una metodologia di lavoro che, se adotta-

ta, potrebbe dare buoni risultati. 

Nella Regione Campania le cinque province presentano differenti tipi e gradi di 

pericolosità sia naturali che antropiche.

La città di Napoli, sede di una importante area metropolitana, presenta, fra le 

pericolosità naturali, preponderante quella vulcanica a cui seguono, per importan-

za, la idrogeologica e la sismica.

Fra le pericolosità antropiche sono evidenti quelle da inquinamento dei suoli 

(es. nell’ex area industriale di Bagnoli) e delle acque (es. fiume Sarno, alcuni laghi 

costieri dei Campi Flegrei), senza dimenticare il più recente problema dello smalti-

mento dei rifiuti solidi per la cui risoluzione oggi si stanno facendo dei decisi passi 

avanti.

Le pericolosità ambientali nella città metropolitana di Napoli

Nota di Lucio Lirer 

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXIII (2014), pp. 55-78
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Alla fine della nota vengono fornite informazioni essenziali per la comprensione 

di alcuni fenomeni naturali ed un breve glossario riguardante i concetti di perico-

losità e di rischio.

Aspetti morfologici della area metropolitana di Napoli

L’area metropolitana di Napoli si caratterizza per la presenza di due differenti 

litologie che ne controllano fortemente gli aspetti morfo-evolutivi. Infatti al paesag-

gio dolce delle rocce vulcaniche, sia litoidi che incoerenti, si contrappone quello più 

severo e rigido delle rocce sedimentarie. 

Le rocce sedimentarie (calcari, dolomie, arenarie) si rinvengono a partire dall’i-

sola di Capri e si continuano con i monti Lattari della Penisola Sorrentina a cui si 

legano i primi contrafforti appenninici dei monti di Nocera, Sarno, Palma Campa-

nia, Nola, Avella e Cicciano.

In tutte le altre aree dominano i terreni vulcanici, a partire dalle isole di Ischia 

e Procida fino a giungere nei Campi Flegrei continentali che, con la città di Napoli, 

terminano nella valle del Sebeto1 dove convergono anche i prodotti (lave e depositi 

piroclastici) dell’area vulcanica vesuviana. 

Da un punto di vista morfologico le due aree vulcaniche mostrano aspetti geo-

grafici completamente differenti essendo l’area flegrea, insulare e continentale, sede 

di campi vulcanici, mentre quella vesuviana è rappresentata da un unico vulcano: 

il Somma-Vesuvio. Ne consegue che anche le altimetrie delle due aree sono diffe-

renti: nell’area flegrea le quote più elevate sono rappresentate dal monte Epomeo 

ad Ischia (750 m s.l.m.), dal monte Campiglione (300 m s.l.m.) a Pozzuoli e dalla 

collina dei Camaldoli (Eremo 457 m s.l.m.) a ridosso della città di Napoli; in quella 

vesuviana il Vesuvio raggiunge la quota di 1186/1200 m s.l.m. e la Punta del Nasone, 

quota più alta del bordo del Somma, quella di 1131 m s.l.m.

Le due aree vulcaniche continentali sconfinano nella Piana Campana che, in 

questa area metropolitana, non è solcata da importanti corsi d’acqua, se si escludo-

no il già citato Sebeto, nell’area orientale di Napoli, il fiume Sarno, il cui percorso è 

compreso fra le province di Salerno e Napoli, ed i Regi Lagni2, un reticolo di canali 

quasi sempre artificiali, il cui bacino si estende per 1.095 km² fra le province di Ca-

serta, Napoli, Benevento attraversando un centinaio di comuni.

1   La depressione del Sebeto prende il nome dal fiume di risorgiva, in località Volla, le 
cui tracce sono oggi rinvenibili unicamente alla sorgente di Bolla e al ponte della Maddalena. 

2   Nel 1610 iniziarono i lavori per la realizzazione dei Regi Lagni al fine di evitare, nella 
Campania Felix, le continue inondazioni del fiume Clanio che tormentavano le popolazioni 
locali impedendo un corretto sviluppo urbanistico sin dall’epoca romana, quando Livio e 
Virgilio descrivevano Acerra e Liternum come siti spopolati e assediati dalle acque. Questi 
danni si acuirono nel Medioevo, nell’età normanno-sveva e in quella angioina, quando Napoli 
divenne capitale del Regno. L’opera di bonifica e costruzione della rete idrica, sicuramente 
una delle maggiori per l’epoca, fu conclusa nell’arco di sei anni ponendo definitivamente fine 
al secolare fenomeno delle inondazioni.
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Nell’area flegrea si rinvengono infine quattro laghi: Averno, Lucrino, Miseno e 

Fusaro.

Il lago d’Averno, prima dell’eruzione flegrea di Monte Nuovo (1538), era un mare 

interno che i Romani sfruttarono ampiamente per ospitare la flotta e, attraverso il 

viadotto Cocceio (tunnel scavato nel tufo che collegava all’epoca Averno con Cuma), 

per controllare, con avvistamenti da Cuma, l’antistante tratto di mare aperto (Di 

Vito et al., 1987; Lirer et al., 1987). Gli altri tre laghi sono di tipo costiero, cioè brac-

ci di mare isolati da dune costiere attraverso le quali si ha una costante osmosi con 

acqua di mare durante le fasi di alta marea (Lirer et al., 2011).

Aspetti amministrativi della area metropolitana di Napoli

La superficie di quest’area metropolitana, comprendente 92 comuni, è di 1174 

kmq, di cui attualmente circa il 40% risulta urbanizzato3. L’urbanizzazione, nel pe-

riodo post-bellico, ha raggiunto gradualmente in quest’area valori tanto elevati da 

meritare il poco vantabile primato di ospitare il comune a più alta densità abitativa 

in Europa: Portici, sito nella zona vesuviana (Fig. 1). 

Fig. 1. L’area della provincia di Napoli e caratteristiche dell’urbanizzato. 

3   Abitanti 3.081.698, con una densità abitativa media di 2.629,35 ab./km2.
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Sia l’area del comune di Napoli4 sia quella che raggruppa tutti i comuni dell’area 

vesuviana, nel versante lungo costa, presentano indici di densità abitativa molto 

elevati con conseguenti elevati indici di rischio ambientale. 

La Legge 8 giugno 1990, n° 142 sull’ordinamento delle Autonomie Locali, agli 

art.li 14 (Funzioni) e 15 (Compiti di programmazione) così recita: «Spettano alla 

Provincia le funzioni amministrative di interesse provinciale che riguardano vaste 

zone intercomunali o l’intero territorio provinciale nei seguenti settori: a) difesa del 

suolo, tutela e valorizzazione dell’ambiente e prevenzione delle calamità»; art. 15, 

comma 2: «La Provincia, inoltre predispone ed adotta il Piano Territoriale di Co-

ordinamento (PTC) che… determina indirizzi generali di assetto del territorio…».

In conseguenza delle normative previste dalla legge n° 142, la Provincia di Napo-

li ha predisposto, in convenzione con il Centro di Ricerca CIRAM dell’ateneo frideri-

ciano, la realizzazione di un SIT (Sistema Informatico Territoriale) che, prendendo 

in esame i differenti aspetti del territorio, ha predisposto una adeguata copertura 

cartografica che ha messo in evidenza gli aspetti di pericolosità ambientale presenti 

sul territorio della provincia di Napoli. 

Le pericolosità ambientali dell’area metropolitana di Napoli

Il Territorio dell’area metropolitana di Napoli è esposto ad una pluralità di peri-

colosità, sia NATURALI che ANTROPICI.

Le sorgenti naturali di pericolosità ambientale della provincia di Napoli sono:

1) vulcanica

2) sismica

3) idrogeologica.

Per le sorgenti di pericolosità naturali, visto che anche un’adeguata forma di pre-

venzione può difficilmente evitare i danni derivanti da fenomeni naturali, si può e 

si deve sviluppare una politica di mitigazione che operi in modo da evitare che esse 

non comportino perdite di vite umane e mantengano, in livelli accettabili, i danni 

economici. A tutt’oggi sembra che l’unica possibile azione mitigatrice per i rischi 

naturali stia nel cercare di diminuire i due parametri:

1)	 la VULNERABILITÀ aumentando la capacità del patrimonio costruito di re-

sistere all’evento calamitoso, agendo sulle caratteristiche costruttive del ma-

nufatto;

2)	 il VALORE ESPOSTO riducendo la pressione demografica e la localizzazione 

di strutture sensibili e strategiche (scuole, ospedali, industrie, ecc.) in aree a 

pericolosità particolarmente elevata5. 

4   Superficie di 117,27 km2, di cui 92,63 km2 urbanizzati - Abitanti 959.438, con una densità 
abitativa media di 8181,44 ab./km².

5   Considerando solamente la seconda metà del secolo scorso, in Campania si sono avute 
circa 3300 vittime per catastrofi naturali (2734 solo per il terremoto dell’Irpinia del 1980, 40 
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La Pericolosità vulcanica

In Campania, la pericolosità vulcanica è confinata nell’area metropolitana di 

Napoli, entro i cui limiti amministrativi sono ubicati i vulcani attivi del SOMMA-

VESUVIO, dei CAMPI FLEGREI e dell’isola di ISCHIA6.

Nelle aree di vulcanismo attivo la previsione a tempi brevi è controllata dalla 

sorveglianza, sia geofisica sia geochimica. Le tre aree vulcaniche attive sono moni-

torate in continuo dall’I.N.G.V. (Sezione Osservatorio Vesuviano).

Nelle aree di vulcanismo attivo la previsione a tempi lunghi si basa sullo studio 

della storia del vulcano (ciclicità, tipologie eruttive, modificazioni morfo-strutturali).

In base alla sua storia, il Piano di Emergenza (1995), predisposto per il Vesuvio 

dalla Protezione Civile, e rivisto alla fine del 2012, assume che la ripresa dell’attività 

sarà a carattere esplosivo la cui climax eruttiva (magnitudo di un’eruzione) è attesa 

tanto più elevata quanto maggiore sarà il tempo intercorso dall’ultima eruzione7.

Il Piano di Emergenza per l’area vesuviana definisce tre zone a differente perico-

losità in funzione del tipo e dell’intensità dei fenomeni attesi: una zona rossa, una 

zona gialla, una zona blu. Il piano di emergenza prevede, come misura estrema, l’e-

vacuazione della zona rossa prima dell’inizio di una fase pre-eruttiva in quanto gli 

esperti del settore, in base ai dati della sorveglianza, potrebbero ritenere prossima 

una evoluzione verso un’eruzione a carattere esplosivo.

Per l’area dei Campi Flegrei un piano di emergenza è ora in fase di completa-

mento e di diffusione. Questa informazione da parte della Protezione Civile, sia na-

zionale che regionale, è di un enorme aiuto in quanto avere a disposizione un piano 

di emergenza significherebbe conoscere le modalità operative che debbono scattare 

se i valori di alcuni parametri naturali, forniti dalla sorveglianza, suggeriscono una 

possibile ripresa eruttiva. Non bisogna dimenticare che sui bordi della caldera fle-

grea, e in parte anche all’interno di essa, è insediata la città di Napoli (Alberico et al., 

2011), un’area metropolitana che ospita, oggi nel 2014, quasi un milione di persone. 

per l’eruzione vesuviana del 1944 ed i rimanenti per frane e alluvioni). Queste cifre indicano 
che la Campania è, tra le regioni italiane, quella che ha sofferto il maggior numero di vittime 
da catastrofi naturali: più del 40% del totale nazionale. La quasi totalità del territorio campano 
è caratterizzata da valori medi o elevati di rischi naturali. 

6   Solo recentemente il comune di Scafati, amministrativamente ricadente nella provincia 
di Salerno, è stato inserito dalla Protezione Civile tra quelli esposti a rischio in caso di una 
nuova eruzione al Vesuvio.

7   Su “la Repubblica” del 18 maggio 2014, cronaca di Napoli, all’articolo Il Piano per il 
Vesuvio , l’assessore Prof. Cosenza, Assessore alla Protezione Civile della Regione Campania, 
ha presentato il nuovo piano di emergenza del Vesuvio che comprende 25 comuni invece di 
18 come previsto precedentemente nel 2001. Sarà realizzato un gemellaggio fra la Regione 
Campania ed le Regioni che dovranno ospitare gli abitanti dei 25 comuni interessati al rischio. 
La Protezione Civile Nazionale d’intesa con la Regione Campania formalizzerà le modalità del 
gemellaggio.
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Fig. 2. Carta della pericolosità vulcanica per il Somma-Vesuvio (modificata da Lirer et al., 
2010).

Per la pericolosità vulcanica l’unica azione di prevenzione nelle aree di vulcani-

smo attivo consiste nella costante e continua sorveglianza dei parametri geofisici 

e geochimici. Questa azione consente di verificare, oltre lo stato fisico del sistema 

vulcanico, di quanto i valori dei dati raccolti si allontanino dalla normale fluttuazio-

ne (rumore di fondo strumentale). I valori dei parametri in gioco sono molteplici; 

pertanto, da parte degli esperti preposti si richiede un’attenta valutazione al fine di 

comunicare alle istituzioni (Prefetto, Sindaco) una probabile fase di preallarme che 

dovrà essere notificata, con ordinanza sindacale ovvero prefettizia, alla popolazione 

residente nell’area.

Questa organizzazione/azione non deve determinare stupidi allarmismi. Deve 

invece essere conseguenza di una conoscenza che viene acquisita dalle popolazioni 

residenti nell’area a rischio, attraverso una graduale formazione che deve inizia-

re stabilmente il suo iter fin dai primi momenti scolastici. Solo in questo modo le 

autorità preposte (Sindaco e Protezione Civile) potranno esercitare la loro azione 

(applicazione del Piano di Evacuazione) che servirà alla salvaguardia di coloro che 

abitano le aree a rischio.

Nell’area napoletana l’Ente di Ricerca l’I.N.G.V. (sezione Osservatorio Vesuvia-

no) opera una costante e continua azione di sorveglianza che serve di supporto alle 

decisioni da prendere da parte delle autorità proposte. Di contro però a questa azio-

ne non si affianca una continua conoscenza + formazione che dovrebbe essere svol-
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ta dalle autorità scolastiche attraverso l’inserimento stabile tra le materie didattiche 

dei vari ordinamenti scolastici una nuova materia, come, ad esempio: “i fenomeni 

naturali, conoscenza e rischio”.

Questa disarmonia fra Enti di Ricerca/Sorveglianza e Ministero dell’Istruzione 

non contribuisce a prevenire i danni, sia in termini di ansia che di perdite effettive, 

per le popolazioni che vivono nelle aree a rischio.

Nello stesso tempo, è da ricordare che la mitigazione dei rischi passa anche at-

traverso una sana e corretta programmazione territoriale che deve essere attuata 

dagli Enti Locali (dai Comuni, alle Provincie, alle Regioni)8 al fine di evitare che 

il valore esposto (la popolazione) si concentri fortemente in alcune zone invece di 

distribuirsi armonicamente su tutto il territorio. Unitamente a ciò spetterebbe agli 

Enti Locali migliorare e finalizzare l’articolazione viaria al fine di ottenere una facile 

attuazione dell’eventuale Piano di Evacuazione9.

Attualmente nelle aree vesuviane e flegree esistono valori di densità abitativa fra 

i più alti d’Europa (Petrosino et al., 2004), valori che vanno fortemente monitorati 

onde evitare che, pur senza incremento edilizio, si abbia un aumento nella popola-

zione (valore esposto).

La Legge Regionale 10 dicembre 2003, n. 21 “Norme urbanistiche per i comuni 

rientranti nelle zone a rischio vulcanico dell’area vesuviana” ha introdotto norma-

tive per bloccare nell’area vesuviana l’edificazione di nuove case e per facilitare il 

cambio di destinazione d’uso del patrimonio costruito esistente da residenziale a 

produttivo. 

Se nella zona rossa del Vesuvio non si potrà più costruire, altri comuni della Cam-

pania dovrebbero poi essere invece incentivati ad accogliere i cittadini provenienti 

dalla zona rossa attraverso una riserva del 20% nell’assegnazione di alloggi di edilizia 

residenziale pubblica in favore dei nuclei familiari provenienti dai territori a rischio 

vulcanico. Giusto. Ma chi controlla l’applicazione di questa legge regionale? 

La Pericolosità sismica

La Pericolosità sismica in Campania è legata essenzialmente alla presenza di 

una tettonica attiva sia della Catena appenninica, in particolare in Irpinia e nella 

zona del Sannio-Matese, sia delle zone vulcaniche attive del Somma-Vesuvio, dei 

8   Come giustificano sia la Regione che la Protezione Civile la presenza nella ”zona rossa” 
della costruenda più grande struttura ospedaliera dell’Italia meridionale (Ospedale del Mare)? 
COME AL SOLITO SI PREDICA BENE MA SI RAZZOLA MOLTO MALE. (questa struttura, 
ancorché all’avanguardia per le sue caratteristiche antisismiche, è esposta anche al rischio 
vulcanico).

9  Sarebbe inoltre opportuno realizzare aree intercomunali attrezzate con sottoservizi per 
poter ospitare momentaneamente la popolazione costretta ad allontanarsi, in conseguenza 
di una qualunque pericolosità naturale incombente, per un tempo definito dalle proprie 
abitazioni.
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Campi Flegrei e dell’isola d’Ischia. In queste tre ultime aree è presente una sismicità 

locale, prodotta da sorgenti sismiche situate a piccola profondità (inferiore a 5 km), 

spesso non legata strettamente ad attività vulcanica (ad esempio il terremoto di Ca-

samicciola del 1883 - Fig. 3 – e le crisi sismiche – legate all’ evento bradisismo - del 

1970-72 e 1982-84 nei Campi Flegrei).

Fig. 3. Stampe raffiguranti i danni del terremoto di Casamicciola a Ischia nel 1883.

Dalla classificazione sismica del territorio nazionale si evince che il 65% dei co-

muni della Campania rientra nella seconda categoria (incluse le zone vulcaniche del 

napoletano), il 24% in prima categoria (il Sannio-Matese e l’Irpinia), l’11% in terza 

categoria. La vulnerabilità del territorio è molto alta sia a causa dell’alta densità di 

popolazione presente nei centri storici molto estesi sia, più in generale, in conse-

guenza dell’abusivismo edilizio. 

Per quanto concerne la pericolosità sismica, questa assume valori differenti nel-

le cinque province della regione Campania. Nell’area metropolitana di Napoli e par-

zialmente in quella di Caserta essa assume valori più bassi in quanto queste aree 

si definiscono di “risentimento” risultando distanti dalla zona sismogenetica attiva 

(area epicentrale) della catena appenninica nella quale ricadono invece le altre pro-

vince di Benevento, Avellino e Salerno.

La pericolosità sismica, derivata da una sismogenesi da aree di vulcanismo atti-

vo, mostra valori inferiori e ampiamente assimilabili, come valore massimo, ad una 

magnitudo 4 della scala Richter. 

Stanti questi valori di pericolosità, il relativo rischio sismico, in definitiva, di-

pende sia dalla intensità del sisma, sia dalla localizzazione della zona epicentrale, 

sia dalla densità di urbanizzazione presente nelle aree.

In ogni caso l’unica prevenzione possibile consiste in una corretta programma-

zione territoriale non disgiunta dalla severa applicazione della normativa sismica10.

10   Per le costruzioni ad uso civile, per le infrastrutture pubbliche, per i siti industriali, per 
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Infine non bisogna dimenticare che gli Enti Locali dovrebbero stimolare l’educa-

zione della comunità sui comportamenti da tenere in caso di eventi sismici (esem-

plare il comportamento del popolo giapponese durante l’ultimo evento sismico ca-

tastrofico del giorno 11/03/2011). 

La Pericolosità idrogeologica

La Pericolosità idrogeologica dell’area metropolitana di Napoli è principalmente 

legata:

alle condizioni di instabilità: (a) dei pendii dei rilievi calcarei della penisola sor-

rentina e pre-appenninici; (b) delle coperture formate da terreni argillosi e/o da 

depositi vulcanici incoerenti; (c) dei versanti non acclivi costituiti integralmente da 

depositi vulcanici litoidi e/o incoerenti. 

Nell’area metropolitana di Napoli sono presenti morfologie costituite da falesie e 

costoni rocciosi in rocce lapidee carbonatiche, piroclastiche e laviche.

Dalle pareti di queste morfologie si possono distaccare elementi (crolli), in alcu-

ni casi anche di grandi dimensioni, che acquistano elevata energia cinetica durante 

la caduta (tratti della Penisola Sorrentina, area della collina dei Camaldoli, isola di 

Procida, isola d’Ischia). 

Il rischio da frana in rocce incoerenti è connesso a movimenti di tipo colata rapi-

da di fango i quali si sviluppano sia all’interno delle coltri piroclastiche isolate (area 

dei Campi Flegrei continentali ed insulari) sia nei depositi piroclastici che amman-

tano versanti lapidei carbonatici (eventi di Pozzano e di Sarno).

In definitiva, la sua riduzione del rischio idrogeologico nelle aree in cui esso rag-

giunge valore medio o moderato, si può ottenere:

1)	 intervenendo sulle cause dei fenomeni franosi, mediante opere di bonifica e 

di sistemazione idrogeologica del territorio, oppure attraverso la razionaliz-

zazione delle pratiche agricole o di utilizzo del suolo.

2)	 intervenendo direttamente sui fenomeni franosi esistenti al fine di prevenire 

la loro riattivazione o limitarne la evoluzione.

Per le aree caratterizzate invece da valori di rischio idrogeologico elevato e mol-

to elevato la mitigazione delle pericolosità si può raggiungere evacuando, ad esem-

pio, aree instabili o trasferendo momentaneamente la popolazione dai centri abi-

tati soggetti a pericolo. Il vero strumento che agisce sul lungo periodo, però, è la 

corretta pianificazione territoriale con l’interdizione o limitazione dell’espansione 

urbanistica in zone pericolose.

Risulta evidente che nelle zone a rischio idrogeologico le amministrazioni de-

gli Enti Locali debbono svolgere una costante manutenzione attraverso interventi 

come il consolidamento dei terreni a protezione degli edifici pubblici e/o privati ed 

gli edifici nei centri storici in muratura realizzati dal 1890 al 1950.
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installando adeguate misure di protezione in modo da determinare una riduzione 

della probabilità che l’elemento a rischio possa venire interessato da eventi da frana.

In definitiva, per quanto attiene al rischio idrogeologico bisogna considerare che 

questo è l’insieme di aspetti differenziati; infatti si va dalle alluvioni su vaste aree alla 

stabilità dei versanti, temi che comportano cause ed effetti estremamente differenti.

Le Sorgenti antropiche di Pericolosità ambientale nell’area metropolitana di 
Napoli

1) Pericolosità da attività o da ex attività industriale.

2) Pericolosità da attività estrattive

3) Pericolosità da inquinamento atmosferico, acustico, idrico

4) Pericolosità da cavità

5) Pericolosità da gestione dei rifiuti.

Per le sorgenti di pericolosità antropiche, una politica accorta di prevenzione 

può concretamente mirare ad evitare il verificarsi di eventi calamitosi, riducendo la 

probabilità di accadimento a valori inferiori al livello di rischio accettabile.

Attività industriali

Il rischio di incidenti rilevanti negli stabilimenti industriali è relativo a tutte le 

potenziali cause di incidenti come (a) rilascio di sostanze tossiche, (b) incendio ed 

esplosione connessi con la presenza in alcuni stabilimenti per l’utilizzo o stoccaggio 

di consistenti quantità di sostanze pericolose. L’unica prevenzione, a riguardo di 

questa pericolosità nell’area metropolitana di Napoli, risiede nel rispetto delle nor-

mative esistenti nel settore da parte delle industrie.

Le autorità preposte (ARPAC, ASL) debbono svolgere una intensa azione di moni-

toraggio periodico onde evitare che alcuni scarichi abusivi di sostanze nocive11 possa-

no determinare inquinamento delle falde le cui acque vengono emunte dai pozzi ed 

utilizzate per uso irriguo di terreni dove si impiantano vaste colture di vegetali.

Nella zona orientale dell’area metropolitana di Napoli inoltre si risente dei pro-

cessi chimici utilizzati dalle industrie conciarie localizzate nella provincia di Avelli-

no (Solofra) per il trattamento delle pelli (uso del tannino e di sali di cromo); infatti 

queste azioni spesso pongono gravi problemi all’inquinamento ambientale poiché le 

industrie riversano, senza adeguata precauzione, i rifiuti dei trattamenti nei terreni 

e quindi indirettamente nelle acque delle falde superficiali, o nei corsi d’acqua che 

scorrono anche nella provincia di Napoli. 

Nella città di Napoli, nella zona di Bagnoli all’inizio del secolo scorso è stata im-

postata una vasta area siderurgica, oggi dismessa. Il grande complesso siderurgico 

fu impiantato fin dal 1905. Nato come Ilva divenne nel 1961 Italsider e restò tale fino 

alla sua messa in liquidazione nel 1993.

11   Es., fusti contenenti residui di pitture sintetiche acriliche e di coloranti furtivamente 
riversati nelle cave dismesse del casertano.
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Accanto all’Ilva, nel 1936-1938, sorse lo stabilimento della società genovese Eter-

nit per la produzione di manufatti in cemento-amianto. Nel 1985 esso è stato chiuso 

data l’impossibilità a mantenere in atto lavorazioni altamente nocive.

In un’area adiacente allo stabilimento Ilva nel 1954 nacque anche la Cementir 

con l’obiettivo di utilizzare come materia prima per la produzione del cemento un 

sottoprodotto delle lavorazioni siderurgiche: la loppa di altoforno. Nel 1989 la Ce-

mentir, venendo meno la fornitura della loppa di altoforno, convertì gli impianti 

per renderli idonei all’utilizzo della pozzolana per i cementi. Oggi la Cementir, non 

considerata dismessa ma temporaneamente inattiva per ragioni di mercato, rap-

presenta un indecoroso accumulo di ferraglia arrugginita (NON CONFONDIAMO 

QUESTO ROTTAME CON L’ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE!).

La sistemazione ambientale di questa ex area industriale ha imposto sia a terra 

che a mare soluzioni articolate, non ancora completate, di bonifica ambientale. Il 

progetto, approvato dalla Regione nel 1998, prevede innanzitutto la bonifica dell’in-

tera area abbandonata per permettere la realizzazione di un parco di 120 ettari ed il 

recupero della spiaggia e della balneazione.

Ad oggi l’unico aspetto positivo per questa ex area industriale è rappresentata 

dalla presenza della La Città della Scienza che opera nel settore della informazione 

e formazione indirizzata principalmente verso le scuole di ogni ordine e grado 12. 

Attività estrattive

L’attività estrattiva in Campania riguarda prevalentemente le seguenti litologie:

a)	 calcari ed argille per cemento e calcestruzzo nelle aree di Avellino, Benevento 

e Caserta;

b)	 materiale lavico (nella zona vesuviana) e “pozzolana” e tufo (nella zona fle-

grea) nell’area metropolitana di Napoli.

Per i danni che si sono prodotti nel tempo all’aspetto delle morfologie collinari 

attraverso l’attività estrattiva, si devono prevedere, a livello regionale, indirizzi spe-

cifici per il recupero/ripristino paesaggistico ed ambientale delle cave abbandonate 

attraverso interventi sia di rimodellamento dei versanti delle cave, favorendo la ri-

naturalizzazione spontanea o utilizzando apposite tecnologie di ingegneria natura-

listica, sia effettuando un potenziamento delle funzioni urbane e della rete dei servi-

zi, promovendo iniziative di integrazione e riconnessione territoriale e urbanistica.

Allo stato attuale nei Campi Flegrei il territorio, al confine con la provincia ca-

sertana, è attraversato da una notevole quantità di cave dismesse, di tufo e/o di 

pozzolana, che si trovano in uno stato di notevole abbandono e nel tempo sono di-

12   Un devastante incendio occorso nella notte tra il 4 e il 5 marzo 2013 ha distrutto 
ampia parte della Città della Scienza per il quale, purtroppo, sembra sempre più accreditata 
un’origine dolosa. Attualmente questa importante struttura didattica ha ripreso, grazie 
all’impegno economico europeo, regionale e governativo, il suo iter di diffusione culturale per 
le scuole.
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venute sedi di discariche abusive di tutto quanto viene eliminato dalle civili (!) abi-

tazioni: dalle carcasse di automobili, agli elettrodomestici, ai residui di ceramiche, 

etc. Un’azione di controllo e destinazione d’uso potrebbe e dovrebbe essere svolta 

dal Parco Regionale dei Campi Flegrei che attualmente sembra invece un organi-

smo solo di facciata ma di notevole inutilità per come opera e viene gestito.

La situazione al Somma-Vesuvio sembra essere migliore in quanto il Parco Nazio-

nale del Vesuvio cerca invece, con i pochi mezzi a disposizione, di esercitare un con-

trollo che impedisce la trasformazione di cave dismesse in discariche incontrollate. 

Inquinamento

a)	 Inquinamento atmosferico:

L’inquinamento atmosferico è dovuto essenzialmente all’emissione nell’atmosfe-

ra di grandi quantità di monossido di carbonio, connesse al massiccio sviluppo del-

la motorizzazione. A questa si aggiungono sia le emissioni connesse agli impianti 

di riscaldamento civile sia quelle provenienti da alcune discariche nel nolano e nel 

giuglianese dai depuratori, come anche si evidenzia dal depuratore nella zona di 

Cuma - Licola.

Per mitigare l’inquinamento atmosferico a nulla serve bloccare per uno due gior-

ni la circolazione delle auto, andrebbe invece fortemente limitato il traffico di mezzi 

privati in luoghi dove si può giungere con mezzi pubblici; inoltre andrebbe fatto un 

serrato controllo sugli scarichi dei mezzi privati che emettono nell’atmosfera resi-

dui di combustione estremamente pericolosi specialmente per la salute dei bambini 

che vengono portati a passeggio per la città. Le attuali centraline di controllo della 

qualità dell’aria in città sono in numero irrilevante e talvolta non perfettamente fun-

zionanti ovvero inattive.

b)	 Inquinamento acustico:

	 L’inquinamento acustico assume specifica intensità dannosa alla vivibilità in 

conseguenza del traffico lungo infrastrutture viarie e ferroviarie. Attualmen-

te lungo alcune arterie, come la Tangenziale di Napoli, sono stati installati 

pannelli trasparenti fonoassorbenti che hanno determinato un forte abbatti-

mento del rumore dovuto all’intenso traffico su questa arteria.

c)	 Inquinamento delle acque:

	 l’inquinamento delle acque sotterranee (falde) e superficiali (fiumi, laghi e 

mare) è connesso in massima parte: 

-	 ai reflui (urbani, industriali, da produzione zootecnica) immessi privi di 

trattamento nel circuito delle acque, superficiali o di falda;

-	 all’intensa applicazione di additivi chimici nell’agricoltura irrigua;

-	 alla presenza di siti inquinati da rifiuti smaltiti illegalmente.

	 Purtroppo il controllo delle acque è uno dei più complessi aspetti del monito-

raggio, in quanto gli inquinanti presenti nelle acque non sono visibili ad oc-

chio nudo, ma richiedono raffinate e costose analisi al fine di rilevare, anche 
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se in tracce, elementi pericolosi alla salute umana. Per le acque superficiali, 

basta un costante e periodico prelievo in luoghi prestabiliti (nei pressi ad 

esempio degli scarichi delle industrie conciarie o di tutte le industrie conser-

viere) per controllare la qualità delle acque fluviali che si versano a mare (es. 

fiume Sarno durante la raccolta del pomodoro in agosto).

	 Molto più complesso è il controllo delle acque sotterranee che possono pro-

venire da falde sospese a debole profondità (sono le acque dei pozzi che i 

contadini usano per irrigare piccoli appezzamenti di terreni) oppure da falde 

più profonde che offrono ampie portate di emungimento. Queste acque sono 

destinate all’irrigazione di vaste superficie di culture stagionali che finiscono 

ai mercati prima e alle famiglie come ultima destinazione. L’inquinamento 

delle falde avviene con la percolazione di liquidi contaminanti attraverso i 

terreni che sono i primi ad essere colpiti. Le radici delle colture attecchisco-

no in questi terreni che vengono irrigati con acque di falda. Pertanto il siste-

ma da monitorare è molto complesso e richiede una organizzazione a scala 

comunale, provinciale e regionale che operi costantemente in armonia sul 

territorio in maniera da non attendere l’arrivo dei NAS quando il danno alla 

salute pubblica è già stato prodotto.

Cavità

L’area metropolitana napoletana è interessata dalla presenza di numerosissime 

cavità di origine antropica, originariamente finalizzate alla creazione di necropoli, 

poi servite soprattutto per l’utilizzo della roccia come materiale da costruzione e per 

la realizzazione di infrastrutture sotterranee (canali, cisterne, reti di acquedotti, vie 

di comunicazione).

I problemi che affliggono da sempre il sottosuolo di Napoli sono conseguenza 

di azioni antropiche, a luoghi mai risanate, iniziate fin dai tempi dei primi Coloni 

Greci (fondatori della Palepolis), continuate con gran maestria dai Romani (ad es., 

l’acquedotto augusteo che, quasi completamente in sotterraneo, portava le acque 

del Serino fino alla Piscina Mirabilis a Miseno nei Campi Flegrei; la realizzazione 

dei viadotti Cocceio e Seiano), dagli Angioini e dagli Aragonesi (incremento dell’e-

dilizia abitativa con prelievi di materiale tufaceo ed incoerente dal sottosuolo), dai 

Borboni (galleria viaria sotto Pizzofalcone per collegare Palazzo Reale al lungoma-

re) e proseguite fino agli inizi del secolo per la realizzazione di gallerie ferroviarie. 

Ad aggravare la situazione di instabilità del sottosuolo ha inoltre contribuito, negli 

ultimi due secoli, l’incremento dell’indice d’urbanizzazione cui non ha fatto riscon-

tro l’adeguamento del sistema fognario e delle condutture dell’acquedotto urbano. 

Il risultato di questa disarmonia è rappresentato dai continui dissesti nel sottosuolo 

anche in conseguenza di effetti meteorici di breve durata ma di forte intensità. Le 

più numerose cavità si rinvengono sul territorio del Comune di Napoli (733 cavità) e 
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nei 13 comuni13 a Nord di Napoli (1563 cavità). La Figura 4 riporta una mappa con 

il numero delle cavità censite nei singoli comuni dell’area.

Fig. 4. Mappa delle cavità censite nell’area metropolitana di Napoli.

La presenza di cavità sepolte in aree urbane è spesso causa di dissesti del sotto-

suolo (voragini, crolli, incendi), con a volte gravi ripercussioni sulle strutture inge-

gneristiche sovrastanti (fondazioni di palazzi).

Talvolta nei comuni a nord di Napoli si verificano dissesti alle infrastrutture ed 

al patrimonio costruito causati da infiltrazioni d’acqua dalla rete fognaria, allaga-

mento per insufficienza della rete fognaria, allagamento e/o infiltrazione per rottura 

dalla rete dell’acquedotto locale. Tutto ciò in conseguenza della scarsa manutenzio-

ne dei sottoservizi da parte degli Enti Locali!

Rifiuti

Le problematiche relative alla gestione dei rifiuti che si ritengono rilevanti ai fini 

della pianificazione territoriale della Regione Campania riguardano:

-	 Situazioni indotte dall’attuale gestione, ancora lacunosa a causa dell’assenza 

dei termovalorizzatori per rifiuti urbani, dei termodistruttori per rifiuti ospe-

dalieri, delle piattaforme di trattamento ed inertizzazione per rifiuti indu-

striali e del carente funzionamento di sistemi di raccolta differenziata e della 

successiva selezione.

-	 Situazioni di illegalità diffusa (consentite anche dalla scarsa informazione 

13   Afragola, Arzano, Caivano, Cardito, Casalnuovo, Casandrino, Casoria, Casavatore, 
Crispano, Frattamaggiore, Frattaminore, Grumo Nevano, Sant’Antimo, hanno un’estensione 
territoriale di 96.56 km² pari al 9% dell’intero territorio provinciale.
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sulle potenziali conseguenze per la salute e per l’ambiente) che determinano 

scarichi abusivi che, a loro volta, spesso innescano processi di rilevante in-

quinamento ambientale.

Nelle aree di Napoli e Caserta, per mitigare questo rischio, si dovrebbero appli-

care i seguenti indirizzi strategici:

-	 Realizzazione, in numero e tipologia adeguata, di impianti di trattamento e 

smaltimento dei rifiuti.

-	 Incentivazione alla raccolta differenziata.

-	 Intensificazione della lotta all’ecomafia.

-	 Azioni di bonifica e di ripristino ambientale di siti inquinati.

-	 Realizzazione di piattaforme fisse/ mobili per emergenze rifiuti. 

Tutto ciò senza dimenticare che, per mitigare i rischi antropici, l’educazione 

scolastica rappresenta l’unica corretta e indispensabile strada per formare future 

generazioni che sappiano come salvaguardare e rispettare il territorio che abitano.

Conclusioni

Prima di chiudere questa presentazione forse sarà opportuno riflettere sul se-

guente confronto: quanto dura una vita umana e quali sono i tempi di ritorno (la 

frequenza) di un fenomeno naturale. I cento anni di una vita umana sono un tra-

guardo che l’uomo sta cercando, con il miglioramento della qualità della vita, di 

raggiungere. Ma in cento anni potrebbe non accadere alcunché fra i fenomeni na-

turali (eruzioni, terremoti, alluvioni etc.) la cui ricorrenza, invece, si verifica con 

frequenze di centinaia o di migliaia di anni. Il rapporto durata della vita umana/

tempi di ritorno di eventi naturali è molto lontano dall’unità: essi, pertanto, non 

sono confrontabili!

A riguardo consideriamo, ad esempio, l’attività del Vesuvio: il vulcano fu consi-

derato inattivo dal 1353 fino al 16 dicembre del 1631 quando avvenne un’eruzione 

esplosiva. L’uomo che è vissuto in quei tre secoli ricorda il Vesuvio come viene de-

scritto dal Boccaccio, cioè inattivo; ben diverso sarà invece il ricordo dell’uomo che 

è vissuto fra il 1600 ed il 1700, periodo durante il quale il vulcano dette vita a quattro 

eruzioni: 1631, 1660, 1682, 1694. 

Noi assistiamo ai fenomeni naturali come ad un evento che determina emergen-

za, ma spesso dimentichiamo che, nei nostri cento anni di vita, costruiamo strade, 

viadotti, opere d’arte che talvolta hanno sconvolto l’equilibrio naturale ed, in parti-

colare, il reticolo idrografico che la natura si è creata in migliaia di anni, cioè il re-

capito delle acque che dalle sorgenti, scorrendo lungo i fiumi, i torrenti, le fiumare, 

si riversano a mare.

All’azione umana (danno) la natura reagisce attraverso azioni rapide ed improvvi-

se che determinano pericolosità (alluvioni, frane), talvolta rischio, per la vita umana.

Il costruire, per esempio, a ridosso delle alture senza un valido criterio geologi-
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co comporta elevare il rischio connesso agli eventi franosi (leggi evento di Sarno); 

oppure costruendo una arteria viaria a mezza costa in una zona di falesie senza 

proteggere il versante con opere adeguate, si corre il rischio di continui franamen-

ti (caduta di blocchi). E si potrebbe a lungo continuare l’elenco delle azioni fatte 

dall’uomo senza una preventiva azione che limiti il danno della bellezza naturale.

Le opere d’arte vanno comunque fatte in quanto l’uomo necessita di servizi ne-

cessari alla sua crescita e sviluppo, ma si deve avere la lungimiranza di tenere conto 

che gli effetti di mitigazione da adottare potrebbero superare il limite della durata 

della vita umana. La prevenzione adottata oggi, come riduzione di eventi indeside-

rati, aiuta le future generazioni le quali potranno godere di quanto è stato fatto nel 

rispetto della mitigazione delle pericolosità dei fenomeni naturali. In questo modo 

(conoscenza + formazione) si può correttamente convivere anche con il rischio da 

eventi naturali. 

In definitiva si può affermare che la mitigazione dei rischi naturali è un “concer-

to a più mani” in cui il motivo di fondo deve essere l’armonia che deve combinare 

politiche di: 

PREVENZIONE (ridurre la pericolosità degli eventi indesiderati)

MITIGAZIONE (ridurre la vulnerabilità ed il valor esposto)

La salvaguardia dell’ambiente naturale nel quale viviamo deve essere patrimo-

nio culturale di tutti gli abitanti di un’area a livello comunale, provinciale e regio-

nale. Questa cultura la si impartisce stabilmente e costantemente con l’educazione 

scolastica fin dai primi stadi della crescita dell’individuo, non si può rimandare l’ap-

prendimento di queste conoscenze al momento in cui si é diventati adulti; a tutte le 

età si comprende quale via si debba percorrere per non distruggere il mondo della 

natura che ci circonda. Ciò non deve bloccare le iniziative antropiche di una società; 

queste vanno predisposte sapendo che esse debbono durare ben oltre la durata di 

una vita umana. L’uomo deve operare con l’obiettivo di non creare danni alle future 

generazioni che abiteranno il luogo nel quale oggi noi viviamo.

Se si persegue questa logica nell’operare, si comprende quanto sia “stupido” 

discutere sulla mitigazione dei rischi antropici; questi dovrebbero azzerarsi se il 

comportamento della società civile fosse tale da dover fronteggiare e mitigare uni-

camente quelli naturali.

Sarà opportuno che una Società Civile continui a sorvegliare attentamente af-

finché non vengano compiute furtivamente azioni di danno contro la natura ed in 

definitiva contro l’umanità. 

In fin dei conti Tutti auspichiamo di vivere in un ambiente dove ci si rispetti l’uno 

con l’altro senza calpestare con disprezzo il sottile filo d’erba che cresce e vuole vive-

re, come tutti noi, nel giardino che la natura ci mette a disposizione fin dalla nascita.
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Informazioni su alcuni eventi naturali

Il Magma, il Vulcano, l’Eruzione.

All’interno della Litosfera Terrestre (crosta + mantello, spessore variabile 13/45 

km) si possono creare condizioni fisiche (pressione) e chimiche (reazioni allo stato 

solido) che determinano la sua fusione parziale (es. mantello); conseguenza di ciò 

è la produzione di una massa fusa (il magma) ad alta temperatura (1000-1200C°) 

che, per differenza di densità con la roccia incassante, inizia la lenta risalita verso 

la superficie. 

Il magma è una soluzione composta da sostanze non volatili (ossidi di silicio, 

alluminio, ferro etc., per il 95%.) e vapor acqueo. Alle alte pressioni il magma è una 

soluzione monofasica che diventa bifasica durante la lenta risalita per diminuzio-

ne della pressione litostatica, in quanto la componente volatile si separa da quella 

liquida. 

Durante questa fase di ascesa verso la superficie il magma può ristagnare a debo-

le profondità (camera magmatica) e può, raffreddandosi, consolidarsi come roccia 

ignea intrusiva. Viceversa il magma, dopo un ristagno superficiale, può riprendere 

la risalita verso la superficie terrestre, ascesa che viene facilitata da fratture della 

litosfera, strette ed articolate, identificabili, nel tratto finale, come condotti vulcani-

ci attraverso i quali il magma fuoriesce in superficie o da una frattura (es. vulcani 

fissurali - islandesi) o da un vulcano centrale (Etna, Vesuvio).

Il vulcano centrale presenta una morfologia tronco-conica estremamente varia-

bile sia per altezza che per dimensioni (variabilità del rapporto dimensionale orlo 

del cratere/base). In un vulcano si distinguono pertanto, a partire dall’alto, differenti 

zone: il vulcano, il condotto vulcanico, la camera magmatica, la zona di alimenta-

zione (Fig. 5).

Fig. 5. Schema di un apparato vulcanico. 1- Camera magmatica. 2- Condotto magmatico. 3- 
Colonna eruttiva. 4 - Flussi piroclastici.
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L’eruzione vulcanica avviene quando il magma ha attraversato tutte le preceden-

ti zone, cioè dal profondo nella litosfera fino all’arrivo in superficie dove si rappre-

senta il più fantastico spettacolo naturale (il fuoco, il calore): l’eruzione. L’eruzione 

può essere effusiva o esplosiva.

L’eruzione effusiva avviene quando il magma non incontra alcuno ostacolo du-

rante la risalita. In questo caso la fuoriuscita di magma (lava) va a costituire colate 

lunghe anche decine di chilometri che si arrestano quando finisce l’alimentazione. 

L’eruzione esplosiva avviene quando il magma, durante la risalita, incontra de-

gli ostacoli (condotto vulcanico ostruito) che ne impediscono la libera ascesa; ne 

consegue che i componenti volatili presenti, concentrandosi, possono determinare 

condizioni di sovrappressione che, vincendo la pressione esercitata dall’occlusione, 

all’improvviso frammentano nell’atmosfera il magma sotto forma di una potente 

colonna eruttiva alta anche decine di chilometri (Fig. 6). 

Fig. 6. Vulcano Saint Helenes (USA). Colonna eruttiva dell’eruzione del 1980.

Talvolta può accadere che la colonna eruttiva collassi e si realizzino correnti 

piroclastiche che sono altamente distruttive scorrendo lungo i fianchi del vulcano 

(l’esempio sottostante si riferisce all’eruzione del 1902 accaduta alla Pelee nell’isola 

della Martinica - Fig. 7).

Fig. 7. Flusso piroclastico che si muove, scendendo radente al suolo, lungo i fianchi del vulca-
no. Eruzioane del 1902 – Isola della Martinica.
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Il Terremoto

Il terremoto è un fenomeno naturale di breve durata dovuto ad una improvvisa 

liberazione di energia che si produce, in seguito a fenomeni di instabilità struttu-

rale (fratture, faglie), all’interno della litosfera fra i 20-40 km. di profondità. Nel 

momento in cui avviene la liberazione di energia in profondità (ipocentro del ter-

remoto) contemporaneamente viene prodotto un sistema di onde concentriche di 

tipo compressivo e di taglio che si propagano rapidamente giungendo in superficie 

dove, quasi sempre, producono danni al patrimonio costruito. Il luogo della super-

ficie terrestre, che si congiunge verticalmente con l’ipocentro, si definisce epicentro 

del terremoto.

All’interno della Litosfera, tanto più profonda è l’area ipocentrale tanto più am-

pia sarà l’area della superficie terrestre in cui il sisma sarà avvertito. Ovviamente 

l’intensità del sisma diminuisce con la distanza dall’epicentro e di conseguenza i 

relativi danni saranno sempre meno intensi.

In base alla frequenza ed all’intensità dei terremoti registrati nei precedenti mil-

lenni, il territorio italiano viene classificato, dal punto di vista sismico, in categorie 

(zone di 1a, 2a, 3a categoria).

Esistono due scale per misurare i terremoti. In base all’intensità (scala Mercalli) 

il sisma si misura osservando i danni che si producono sull’ambiente (uomo, patri-

monio costruito); i livelli della scala Mercalli sono dodici a partire dal I grado (non 

percepito) fino al XII grado (distruzione totale). L’altra scala (scala Richter) utilizza 

la magnitudo (energia emessa da un sisma) di un terremoto che si misura attraverso 

la lettura dei sismogrammi.

Di seguito sono riportati effetti di alcuni terremoti accaduto in Italia: Aquila, 

Belice, Irpinia (Fig. 8).

Magnitudo Richter 5.9; Profon-
dità 8,8 km; Intensità Mercalli 
IX-X - Vittime 308.

Magnitudo 6.1 Intensità 
scala Mercalli X -Vittime 
360

Magnitudo Richter 6,5 
Intensità Mercalli X Pro-
fondità 0 km Epicentro : 
Tra Teora, Castelnuovo di 
Conza e Conza della Cam-
pania - Vittime 2.914
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Fig. 9. Localizzazione degli epicentri dei terremoti di grado uguale o superiore all’VIII mer-
calli negli ultimi 1000 anni.

Negli ultimi 1000 anni in Italia si sono verificati un buon numero di terremoti di 

intensità superiore al VIII grado Mercalli (Fig.9)

Il terremoto dell’Irpinia avvenne alle 19:34 di domenica 23 novembre 1980: una 

forte scossa di magnitudo 6,5 sulla scala Richter, della durata di circa 90 secondi, 

con un ipocentro a circa 30 km di profondità, colpì un’area che si estendeva dall’Ir-

pinia al Vulture, posta a cavallo delle province di Avellino, Salerno e Potenza che 

furono quelle maggiormente danneggiate. 

Il termine Tsunami (termine giapponese) descrive la formazione di un’onda di 

acqua di mare, ovvero un insieme di onde, che si propaga/no verso la linea di costa 

e prosegue/ono anche per molti chilometri nell’entroterra. L’insieme di queste onde 

anomale è generato dall’improvviso movimento di un’imponente massa d’acqua 

causato da un evento sismico (terremoto) sottomarino. Se l’epicentro sul fondale 

oceanico è puntuale si generano in superficie onde sferiche, se invece il sisma deriva 

da una frattura lineare del fondale oceanico si generano in superficie onde piane. 

L’onda anomala, avvicinandosi alla costa, impatta con il fondale, via via sempre 

più basso e, a causa dell’attrito, la sua lunghezza d’onda (la distanza fra due creste) 

diviene sempre più piccola (Fig. 10); ne consegue che, per il principio di conserva-

zione della quantità della materia, l’energia cinetica si trasforma in energia poten-

ziale con il conseguente sollevamento o crescita in altezza/ampiezza dell’onda (fino 

a una decina di metri di altezza dell’onda). 
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Fig. 10. Schema di formazione dell’evento Tsunami. Dalla zona epicentrale sul fondale mari-
no, in seguito al sisma, si libera energia sotto forma di onde che mettono in movimento una 
massa d’acqua.

La valutazione delle perdite ed i conseguenti danni economici derivati dagli 

eventi sismici, in un determinato tempo ed in una definita area, costituiscono il 

rischio sismico. 

Il Bradisismo

L’area del Comune di Pozzuoli (area metropolitana di Napoli) risente degli effetti 

dei terremoti che si generano sia nelle aree sismogenetiche dell’Appennino sia nell’ 

area del golfo di Pozzuoli. Mentre i primi sono terremoti di origine tettonica, i se-

condi sono legati agli effetti generati dalla lenta risalita verso la superficie di masse 

magmatiche nell’area di vulcanismo attivo dei Campi Flegrei.

I Campi Flegrei sono noti nel mondo per essere un’area interessata da significa-

tivi lenti movimenti verticali del suolo (bradisismo). 

Numerosi resti di costruzioni di epoca romana, oggi sommersi in mare, sono 

presenti lungo la costa del golfo di Pozzuoli. L’abbassamento del suolo è stato un 

processo presente in epoche storiche, mentre le fasi di sollevamento del suolo dalle 

acque marine sono fondamentalmente documentate dai fori di litodomi presenti 

nelle colonne del Serapeo (mercato di epoca romana presso il porto di Pozzuoli) il 

cui ruolo nel contesto geologico era stato già ritenuto importantissimo da Charles 

Lyell alla metà del XIX secolo (Fig. 11).

Fig. 11. Il Tempio di Serapide in una stampa del Morghen del 1766. Nell’immagine di destra 
il dettaglio dei fori dei litodomi nelle colonne del Serapeo.
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La storia ci testimonia che il solo ben documentato sollevamento del suolo av-

venne in concomitanza dell’eruzione di Monte Nuovo avvenuta il 29 settembre 1538; 

il giorno prima dell’eruzione il sollevamento del suolo raggiunse il valore di sette 

metri, determinando ciò un arretramento della linea di costa di circa 400 metri. 

Le misurazioni sistematiche dei movimenti verticali del suolo hanno avuto ini-

zio ai primi del 1900 ed indicano, fino al 1969, un graduale abbassamento del suolo, 

attraverso fasi di stasi.

All’inizio del 1970 a Pozzuoli si registrò un sollevamento di 60 cm del suolo che 

durò fino al 1972. Dopo tale data si verificò una subsidenza di circa 20 cm fino al 

1974. 

Nell’estate del 1982 e fino al 1984 si verificò un ulteriore sollevamento del suolo 

(massimo cm. 180) cui fece seguito un abbassamento di 20 cm nell’aprile del 1986.

Considerando il sollevamento come una deformazione di tipo sferico, si può af-

fermare che a distanza di 3 km dal punto di massimo sollevamento (cm. 180), que-

sto si riduce a valori di 50 cm. In conclusione nel periodo 1970-1985 il sollevamento 

totale massimo misurato al porto di Pozzuoli fu di cm 240.

Durante la più recente crisi bradisismica l’attività sismica fu caratterizzata da 

singoli eventi intervallati da sciami di energia, durante i quali si registrò anche un 

picco di 500 terremoti in un giorno. Sempre durante la crisi 1982-84 un terremoto 

di magnitudo 4.0 si registrò il 4 ottobre del 1983 e fu avvertito fino ad una distanza 

di 30 km. La maggior parte degli epicentri di questi terremoti è stata localizzata 

nella zona fra Arco Felice e la sede attuale del Mercato Ortofrutticolo a Pozzuoli 

con estensione verso la zona portuale e fino a Monte Ruspino (Piana di Agnano). Le 

profondità ipocentrali di questi sismi non superano i 3.5 km. 

La circolazione delle acque

L’Idrologia è una scienza multidisciplinare, vasta e complessa, che studia i pro-

cessi naturali connessi con l’andamento delle acque continentali sia in superficie 

che in profondità.

Le acque meteoriche che scorrono in superficie possono penetrare nel sottosuo-

lo se i terreni su cui scorrono sono litoidi e intensamente fratturati (fenomeni carsi-

ci in rocce calcaree); viceversa se i terreni su cui scorrono hanno caratteristiche di 

rocce incoerenti ed impermeabili le acque meteoriche formano ruscelli, fiumi, laghi 

(idrografia di superficie).

La Campania è attraversata da alcuni importanti fiumi. Il Volturno è il fiume 

più importante ed è lungo all’incirca 170 km. Il secondo fiume della Campania per 

importanza è il Sele che, partendo dalla sorgente di Caposele, si sviluppa per una 

lunghezza di circa 65 km. Altri fiumi in Campania sono il Sarno, l’Alento, il Bus-

sento, il Mingardo, il Picentino, il Lambro, il Tammaro ed il canale dei Regi Lagni. 
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In condizioni normali esiste un forte equilibrio fra apporti meteorici e adegua-

mento ambientale in quanto la natura, secondo i suoi tempi, provvede a riequilibra-

re il sistema ambientale se questo è stato turbato da eventi eccezionali (inondazioni, 

alluvioni); ne consegue che, in tempi geologici, il nuovo profilo di equilibrio morfo-

logico ritornerà in condizioni normali. 

Che cosa può alterare questo equilibrio? Fenomeni naturali e l’Uomo.

I fenomeni naturali che possono turbare l’equilibrio sono le forti variazioni cli-

matiche che possono generare inondazioni, fenomeni erosivi con conseguenti fe-

nomeni di instabilità dei versanti (frane). I problemi che nascono dall’azione delle 

acque superficiali definiscono il dissesto idrogeologico di un’area, che, come defini-

to all’art.54 del D.Lgs. 152/06, rappresenta «la condizione che caratterizza aree ove 

processi naturali o antropici, relativi alla dinamica dei corpi idrici, del suolo o dei 

versanti, determinano condizioni di rischio sul territorio». 

L’azione dell’uomo sull’equilibrio ambientale (es. disboscamenti) è legata princi-

palmente alla realizzazione di opere d’arte (es. autostrade, dighe) e quant’altro com-

porta la cementificazione del territorio che determina la variazione dell’equilibrio 

naturale esistente (come l’azione drenante dei terreni) a volte in modo permanente.

Definizioni per la salvaguardia ambientale del territorio

1) 	Sorgente di rischio (pericolo)

	 La SORGENTE DI RISCHIO è tutto ciò che può potenzialmente creare conse-

guenze avverse, quindi danno, alla popolazione e più in generale all’ambiente. 

2)	 Pericolosità (P)

	 La PERICOLOSITÀ è la probabilità che un evento avverso, dovuto ad una de-

terminata sorgente di rischio, si verifichi con una data intensità in un interval-

lo di tempo ed in un luogo definiti. 

3)	 Valore esposto (E)

	 Il VALORE ESPOSTO è la misura di tutto ciò che si può perdere (vite umane 

oppure in termini economici ) a seguito del verificarsi di un evento avverso in 

una certa area. 

4)	 Vulnerabilità (V)

	 La VULNERABILITA’ è la frazione del valore esposto che può essere persa a 

seguito del verificarsi di uno specifico evento avverso. Essa è dipendente dall’e-

vento preso in considerazione. 

5)	 Danno (D)

	 Il DANNO rappresenta le conseguenze, in termini di vite umane, danni mate-

riali, perdite economiche, dell’accadimento di un evento pericoloso. 

6)	 Rischio (R)

	 Il RISCHIO è la probabilità che un DANNO (conseguenza negativa) di un certo 

tipo ed estensione si verifichi in un definito periodo di tempo a seguito di uno 
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specifico evento avverso. Il RISCHIO può essere espresso come una frequen-

za (il numero di accadimenti negativi in un anno o in un altro periodo di 

tempo) o come una probabilità che la negatività si verifichi a seguito di una 

particolare azione.

R = P x D; oppure R = P x V x E.

	 Il Rischio Accettabile è un valore soglia, che divide i rischi tanto più bassi da 

poter essere ignorati, da quelli che vanno analizzati, quantificati e tenuti in 

conto nello sviluppo di azioni di pianificazione territoriale.
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Diamysis cymodoceae è un rappresentante dei Mysida – attualmente considerati 

(1, 2) ordine distinto dagli affini Lophogastrida e Stygiomysida, precedentemente 

raggruppati nell’unico ordine Mysidacea – dalla morfologia assolutamente peculia-

re. Infatti, i maschi della specie presentano, su ciascun lato del carapace, una sorta 

di criniera costituita da lunghe strutture piliformi non sensoriali (fringes), visibi-

li in direzione tangenziale già ad un ingrandimento di 24x. A sua volta il genere 

(Diamysis), unitamente ad alcuni generi affini, presenta particolari caratteristiche 

(struttura della squama antennale, degli oostegiti, dei pleopodi maschili e del tel-

son), che sono alla base della definizione della tribus Diamysini, recentemente sta-

bilita (2) nell’ambito della sottofamiglia Mysinae (fam. Mysidae).

La specie, descritta di recente dagli autori della presente nota su materiale 

dell’arcipelago Pakleni, isola Marinkovac, adiacenze dell’isola Hvar (Croazia), risul-

ta largamente distribuita nel Mediterraneo Orientale (Adriatico, Ionio, Egeo, Mar 

di Marmara e Mar Nero) ove sembra rappresentare la specie più comune del suo 

genere, in passato da taluni autori confusa con D. bahirensis (G. O. Sars, 1877).

Dal punto di vista ecologico, D. cymodoceae è citata (3) di una varietà di ambien-

ti: da quello mesoalino (estuari, canali di drenaggio) a quelli poli- e mixoeualini (la-

ghi carsici e lagune, soprattutto carsiche; bacini costieri artificiali), eualino (spiagge 

sabbiose e acque litorali fino a 6 m di profondità) e metaalino (saline abbandonate). 

Conseguentemente, il range di salinità (S) osservato risulta essere di 9,8-54,0 qua-

lificando la specie come tipicamente euriecia ed eurialina. Per quanto concerne la 

temperatura, i precedenti reperti indicano un range di 13-30°C. Per tutte le stazioni 

riportate, il pH risulta essere quello tipico dell’ambiente marino (7,83-8,18). Infine, 

dal punto di vista biocenologico, numerosi biotopi che individuano l’habitat della 

specie hanno in comune la presenza di insediamenti della fanerogama Cymodocea 

nodosa, il che è all’origine del nome specifico assegnato a questa Diamysis.

Al di fuori del citato lavoro che istituisce la specie, nell’ambito dei contributi 

alla sistematica del genere (v. anche 4-10), non ci risulta che D. cymodoceae sia stata 

oggetto di particolari ricerche. Così, al momento nulla si conosce sulle sue reali pre-

ferenze nei confronti dei citati parametri ambientali. Inoltre, è del tutto sconosciuta 

(come per moltissime altre specie di Mysida: v. 2) la sua biologia della riproduzione 
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in un bacino salmastro del Golfo di Taranto

Nota del Socio ord. res. Antonio P. Ariani e di Karl J. Wittmann

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXIII (2014), pp. 79-98



 ANTONIO P. ARIANI E KARL J. WITTMANN80 (2)

(continua o discontinua; il valore del rapporto sessi; la sede e la durata dell’incuba-

zione, etc.). La circostanza che in Italia esista, e sia l’unica attualmente nota (anche 

per il bacino dell’Ionio) una stazione a D. cymodoceae, ci ha indotti a programmare 

e condurre una ricerca pluriennale rivolta a colmare, per quanto possibile, le sud-

dette lacune conoscitive.

Il luogo di studio

La sede della ricerca è un bacino artificiale salmastro, già noto al momento della 

descrizione della specie (3, p. 319). Infatti, nel lavoro si citano i risultati dei primi 

rilevamenti ivi effettuati, rispettivamente il 26.8.1998; 26-27.3.2011; 27.5.2011. Il se-

condo di tali rilevamenti, integrato da opportune osservazioni di laboratorio, segna 

l’inizio della presente ricerca, sviluppatasi con cadenza bi- o trimestrale – da ultimo 

quadrimestrale per motivi di forza maggiore – fino al 15.5.2014.

Il luogo si colloca in provincia di Lecce in prossimità della linea di costa del 

Golfo di Taranto. Esso consiste in un bacino perfettamente circolare del diametro 

di 160 m, distante dal mare circa 150 m e profondo al massimo 2 m, nonché della 

parte prossimale (fino a 70 m dal bordo del bacino) di un canale che collega il baci-

no stesso al mare, sviluppandosi in direzione NW-SE (Fig. 1). All’estremità opposta 

si diparte dal bacino un secondo canale (peraltro non considerato ai fini di questa 

ricerca) che, sviluppandosi a semicerchio in direzione SE-NW, lo collega a sua vol-

ta col mare. Entrambi questi canali agiscono immettendo nel bacino, o facendo-

ne defluire, acqua marina in rapporto all’alternarsi delle maree, e ciò conferisce 

all’insieme le caratteristiche di un ambiente lagunare. La situazione idraulica del 

complesso è complicata dall’immissione, a livello del sottosuolo, di acqua di falda 

proveniente dall’entroterra; nonché, forse, di acqua di mare di intrusione continen-

tale trattandosi di area carsica (a tal proposito v. 11-13). Il bacino dista 10 km da 

Porto Cesareo (LE) e circa 50 km (in linea d’aria) da Taranto. Al centro, le coordi-

nate risultano essere: 40,29202; 17,80780. Il nome del bacino appare problematico. 

Infatti, un cartello sistemato recentemente in sua vicinanza recita testualmente: 

“Palude del Conte e Duna Costiera”, ma il bacino non può considerarsi una palude, 

che d’altronde esiste poco più a NW. Nelle mappe (p. es. Google Earth) il corpo idri-

co non ha nome. D’altra parte, esso si trova a breve distanza dal “Maneggio Sette 

Nani” e ciò è all’origine della denominazione “Sette Nani Pond” da noi adottata nel 

precedente lavoro. Pertanto, useremo qui la denominazione di “Bacino Sette Nani”.

Il bacino, con i rispettivi canali di alimentazione e deflusso, giace in un’area per 

ampio tratto disabitata. Peraltro, specie nella buona stagione, appare frequentato da 

qualche pescatore dilettante interessato alle giovani orate e spigole che sporadica-

mente vi si immettono dal mare; lo stesso avviene per i (rari) clienti del maneggio. 

Infine, in luglio e agosto, l’area situata tra il canale Est e il mare ospita un camping 

in cui stazionano camper e roulottes, e l’unica via di accesso al mare, attraverso un 
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ponticello che scavalca il canale Est, è percorsa, soprattutto nei giorni festivi, da ba-

gnanti diretti alla vicina spiaggia. Da tutto ciò si evince che il corpo idrico risente, in 

maggiore o minore misura, di temporanei effetti di antropizzazione, che sembrano 

essersi riflessi negativamente sul popolamento in Diamysis. In effetti, mentre nel 1998 

poche retinate furono sufficienti a catturarne, nel Canale Est, ben 395 individui tra 

femmine, maschi e subadulti, nell’ultima escursione (15.5.2014) non ne è stato rinve-

nuto alcun esemplare.

Fig. 1. Veduta dell’area di Sette Nani (Porto Cesareo, LE) con il canale Est (in primo piano) e 
il bacino (sullo sfondo).

Metodi di studio

Nell’ambito del corpo idrico sono state individuate le seguenti stazioni (Fig. 2):

A: riva del canale Est, 70 metri a valle (SE) del ponticello. B: riva del canale Est 

40 m a monte (NW) del ponticello. C: riva del bacino, 20 m a NW dello sbocco del 

canale Est. D: riva del bacino, 20 m a S dello sbocco del canale Est. E: riva del baci-

no, 60 m a SSW dello sbocco del canale Ovest.
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Fig. 2. Distribuzione delle stazioni di rilevamento nel canale Est (A, B) e nel bacino (C-E) del 
sistema lagunare di Sette Nani (da Google Earth).

I rilevamenti ecologici e faunistici sono stati effettuati sempre negli stessi orari, 

con inizio intorno alle 12.00 (solari) e conclusione intorno alle 15.00. In tal modo, si 

è cercato di ottenere dati comparabili per le diverse stazioni, essendo state riscon-

trate nello stesso giorno variazioni anche notevoli dei parametri ambientali tra una 

stazione e l’altra; ovviamente, ciò vale anche per il confronto tra dati relativi a una 

stessa stazione, acquisiti in periodi diversi dell’anno. I risultati delle determinazio-

ni si riferiscono sempre a una profondità di 30 cm, ma i campionamenti faunistici 

sono stati effettuati a profondità anche maggiori, fino a 1,5m (fondo della stazione 

A in regime di alta marea).

La temperatura è stata misurata con un termometro di precisione a mercurio a 

1/10 °C, con scala da -12 a + 52 °C. La salinità (S) è stata determinata utilizzando un 

refrattometro portatile Atago “S/Mill”, con scala 0-100, tarando l’apparecchio con 

acqua distillata prima di ciascuna determinazione. Il pH è stato misurato con me-

todo colorimetrico, usando il kit “Tetratest” per acqua marina, previo controllo dei 

risultati con pH-metro di laboratorio. Ogni campionamento ha avuto una durata di 

circa 30 minuti e ha interessato una superficie idrica dell’estensione media di 4 mq.



RICERCHE SULL’ECOLOGIA E LA BIOLOGIA DI DIAMYSIS CYMODOCEAE 83(5)

I rilevamenti fotografici sia a carattere paesaggistico che relativi alle specie ve-

getali repertate, sono stati eseguiti con apparecchio Hasselblad 503 cxi corredato di 

obiettivi Zeiss Planar 80mm e Zeiss Distagon 120 mm, utilizzando pellicola a colori 

invertibile Fuji 120 Velvia 50. In alcune escursioni è stato trasportato uno stereomi-

croscopio Leitz con oculari 6x (uno dei quali dotato di micrometro) e obiettivi 1x, 

2x e 8x: esso è stato utilizzato, in particolare, per studiare il colore delle Diamysis, 

con risultati pubblicati altrove (3, pp. 319-321).

La raccolta dei campioni biologici è stata effettuata con un retino a mano del diame-

tro di cm 26 (dimensioni delle maglie: 0,2 x 0,2 mm) munito di bicchierino di raccolta 

con innesto a baionetta e di manico telescopico della lunghezza massima di cm 160.

Il materiale biologico raccolto è stato fissato in etanolo 80% (animali) o formal-

deide 2% (campioni vegetali) e quindi studiato al rientro da ciascuna missione. I 

campioni animali sono attualmente depositati: nella collezione di uno degli Autori 

(A. P. Ariani); nel Museo Zoologico di Napoli, Università Federico II; nel Naturhisto-

risches Museum di Vienna.

La lunghezza del corpo è stata misurata dall’estremità anteriore del carapace 

all’apice del telson, escluse le spine latero-terminali (cf. 8). 

Per quanto concerne lo stadio del ciclo biologico nei due sessi, sono state indivi-

duate le seguenti categorie di soggetti:

1.	 Femmine adulte: oostegiti completamente sviluppati: marsupio generalmen-

te occupato da embrioni o larve, raramente vuoto.

2.	 Femmine subadulte: marsupio vuoto con oostegiti non completamente svi-

luppati.

3.	 Femmine immature: individui di sesso femminile determinabile, per la pre-

senza di oostegiti in fase iniziale di sviluppo e pleopodi uniformemente poco 

sviluppati.
4.	 Maschi adulti: individui con appendix masculina ben sviluppata e uniforme-

mente rivestita di peli.

5.	 Maschi subadulti: soggetti con appendix masculina sviluppata ma glabra o 

con pochissimi peli.

6.	 Maschi immaturi: individui di sesso maschile determinabile per la presenza 

di un pleopode (il quarto) visibilmente più sviluppato degli altri e accenno di 

differenziazione dell’appendix masculina.

7.	 Giovani (= juveniles): soggetti simili ad adulti in miniatura ma di sesso non 

determinabile.

Gli stadi di sviluppo presenti nel marsupio sono stati così classificati:

1.	 Embrioni: di aspetto globulare.

2.	 Stadi nauplioidi: piriformi, con tre paia di appendici e occhi non differenziati.

3.	 Stadi postnauplioidi: dotati di un maggior numero di paia di appendici e di 

occhi differenziati. In realtà, la transizione tra nauplioidi e postnauplioidi è 
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segnata da una muta intramarsupiale (14), ma qui come altrove (5) si è con-

siderato elemento morfologico discriminante la comparsa degli occhi con re-

lativa cornea.

Per l’analisi statistica dei risultati si è fatto uso di programmi IBM SPSS® ver-

sione 21. Per una normalizzazione delle date, le frequenze di Diamysis sono state 

trasformate in log (x + 1). Le quattro stagioni sono state definite sulla base del ca-

lendario e integrate in una variabile nominale. Si sono considerati solo campiona-

menti positivi per almeno una fra le cinque stazioni. I dati in Tab. 1 sono stati poi 

sottoposti all’analisi della varianza univariata secondo il modello lineare generale.

Risultati

I. Caratteristiche ambientali

I dati di temperatura, salinità e pH rilevati in ciascuna delle cinque stazioni nel 

corso della ricerca sono riportati sinotticamente nella Tab. 1.

Tab. 1

Risultati dei rilevamenti ambientali relativi alle cinque stazioni considerate (A, ..., 

E), con indicazione della presenza complessiva di individui adulti, subadulti e imma-

turi (n) di Diamysis cymodoceae in ciascuna delle stesse.

A B C D E

26.3.2011

t (°C) 19,0 19,2 18.7

S 10 15 16

pH 7,5 7,5 7,5

n 17

27.3.2011

t (°C) 19,5 19,4 19,5 20,5

S 10 14 18 20

pH 7,5 7,6 7,7 7,7

n 2 4 25

27.5.2011

t (°C) 24,5 27,2

S 25 19

pH 7,5 7,7

n 9

29.5.2011

t (°C) 24,2

S 19

pH 7,7

n 8
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21.7.2011

t (°C) 24,0 24,0 23,0 25,3

S 26 29 27 32

pH 7,4 7,6 7,4 7,7

17.10.2011

t (°C) 16,3 14,0 14,3 14,0 14,0

S 24 27 27 26 27

pH 7,5 7,7 7,7 7,7 7,7

5.12.2011

t (°C) 18,2 17,8 17,8 16,9 16,9

S 18 16 16 18 18

pH 7,4 7,4 7,4 7,6 7,7

n 65

29.2.2012

t (°C) 14,4 13,9 13,5 13,1 12,8

S 7 11 12 10 12

pH 7,2 7,7 7,7 7,7 7,8

n 37 4

15.5.2012

t (°C) 18,8 18,8 18,6 18,4 19,2

S 16 16 17 17 19

pH 7,4 7,4 7,6 7,6 7,8

26.6.2012

t (°C) 26,3 29,1 30,0 30,6 30,8

S 22 21 20 20 22

pH 7,6 7,7 7,9 8,0 7,9

n 1 2

22.8.2012

t (°C) 27,4 30,5 29,5 30,5 33,5

S 20 24 26 26 27

pH 7,4 7,7 7,7 7,7 8,0

n 9

15.10.2012

t (°C) 24,3 24,8 25,4 25,8 25,5

S 27 26 30 33 35

pH 7,6 7,6 7,7 7,7 7,7

n 19 1

9.1.2013

t (°C) 13,9 15,4 13,3 11,3 10,4

S 7 7 7 8 11

pH 7,3 7,3 7,4 7,4 7,7

n 67 1 2
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13.3.2013

t (°C) 16,3 16,3 16,4 16,1 16,5

S 9 9 10 11 14

pH 7,5 7,5 7,7 7,8 7,8

n 10 13

10.5.2013

t (°C) 23,3 24,1 26,2 25,0 25,7

S 5 6 8 6 8

pH 7,4 7,2 7,7 7,6 8

19.7.2013

t (°C) 26,5 27,5 28,2 28,0 28,0

S 9 10 12 12 10

pH 7,4 7,6 7,7 7,7 7,7

n 2

17.9.2013

t (°C) 23,4 24,5 24,7 25,0 28,5

S 10 11 12 17 21

pH 7,4 7,4 7,7 8,0 7,7

n 1

3.1.2014

t (°C) 17,5 17,0 15,6 14,6 14,8

S 8 5 5 8 10

pH 6,8 6,8 7,4 7,7 7,7

n 5 2 2 1

15.5.2014

t (°C) 18,1 19,0 20,3 19,5 19,2

S 5 5 9 8 8

pH 7,7 7,4 8,6 7,7 7,8

Dalla precedente tabella risulta che, nell’intero corpo idrico, il range termico ri-

levato è di 10,4-33,5°C; quello salino (S) di 5-33; quello del pH di 6,8-8,6.

Il numero di reperti di D. cymodoceae nella serie delle stazioni è risultato essere 

il seguente:

A: 8; B: 3; C: 2; D: 7; E: 5.

Il range termico entro cui la specie è stata riscontrata è di 11,3-30,6 °C.

La frequenza di Diamysis rispetto alle stazioni, studiata con l’analisi della va-

rianza (R2 corr = 0,539; n = 60), ha indicato significatività alta per la variabile fissa 

‘stazione’ (A, ..., E; p < 0,003) e per l’interazione ‘stazione x stagione’ (p ~ 0,000), 

non per la ‘stagione’ di per sé (p < 0,282) e nemmeno per le covarianti temperatura, 

salinità, e pH. Eliminando la variabile ‘stagione’ dal modello e assumendo invece la 

‘temperatura’ come variabile principale si ricava esclusivamente l’interazione ‘sta-

zione x temperatura’ come componente significativa (p ~ 0,000), tutto il resto (in-

cluso ‘stazione’ e ‘temperatura’ di per sé) risulta non significativo. La temperatura 

preferita è risultata essere dell’ordine di 20-23°C.
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II. Caratteristiche floristiche

Il popolamento vegetale del corpo idrico, pur abbastanza definito e caratteri-

stico nel suo complesso, ha rivelato variazioni in rapporto sia alle singole stazioni 

(soprattutto, tra canale e bacino) che di tipo stagionale. Conseguentemente, nei vari 

rilevamenti si è assistito non solo alla temporanea comparsa in alcune stazioni di 

questo o quell’elemento floristico, ma anche all’alternanza di crescita rigogliosa e 

prevalente disfacimento di alcuni di tali elementi.

Elemento diffuso lungo le rive, sia del bacino che – soprattutto – del canale Est, 

e caratteristico del margine dei bacini salmastri, è lo Juncus.

Per quanto concerne la vegetazione sommersa, elemento costantemente presen-

te nel bacino (stazioni C, D ed E), a costituire una fitta prateria lungo i margini è 

risultato essere Cymodocea nodosa, in crescita rigogliosa da ottobre a maggio e in 

parziale disfacimento nei mesi estivi, fino a mostrare ammassi eradicati in agosto. 

Assente o rara nel canale, vi compare e si sviluppa particolarmente nei mesi estivi, 

durante i quali la temperatura e la salinità risultano sensibilmente più basse rispet-

to al bacino (v. Tab. 1). Nella restante parte dell’anno, la Cymodocea è vicariata nel 

canale da un’altra fanerogama, la Zostera, che compare sporadicamente anche nel 

bacino. Altro elemento particolarmente diffuso nel corpo idrico è l’alga verde Cha-

etomorpha, sempre abbondante sulla parete rocciosa del canale (ove talvolta risulta 

albergare elettivamente le Diamysis) e rinvenuta frequentemente anche nel bacino 

(sul pietrame di fondo). Come la Cymodocea, anche la Chaetomorpha appare spesso 

in disfacimento, senza che si possa correlare chiaramente questa situazione a quella 

termica e salina.

Elementi comparsi sporadicamente sono: le alghe verdi Enteromorpha, trovata 

in disfacimento nel canale (stazione B) e nel bacino (stazione E) in primavera e in 

autunno e Ulva (stazione B, in primavera), nonché l’alga rossa Ceramium (stazione 

A, in primavera). Altrettanto sporadicamente sono state rilevate, sulle pareti del ca-

nale e sempre in primavera, alghe filamentose, mentre nell’ispezione del 15.5.2014 

la parete rocciosa della stazione A è apparsa ricoperta fittamente dai lunghi filamen-

ti verdi di un’alga rimasta indeterminata. In due ispezioni (5.12.2011 e 9.1.2013) 

sulle pareti del canale Est sono comparsi grandi cespi di un’alga bruna infestante 

di aspetto coralloide: un elemento verosimilmente alieno che non è stato possibile 

determinare.

III. Altre componenti faunistiche

Oltre a D. cymodoceae, il corpo idrico alberga altri invertebrati (in particolare 

Crostacei) e alcuni vertebrati. Questi ultimi sono rappresentati da Signatidi, Gobii-

di, giovani orate (Sparus aurata) e branzini (Dicentrarchus labrax), nonché avanotti 

di specie ittiche non determinabili. Tra gli invertebrati sono da citare due specie 

di Molluschi Gasteropodi (abbondanti nel bacino), una delle quali probabilmente 

riferibile al genere Semisalsa (rappresentato in alcuni bacini salmastri pugliesi del 
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litorale adriatico dalla specie S. aponensis), una specie di Molluschi Bivalvi, una di 

Anellidi Serpulidi e diverse di Crostacei. Tra i Crostacei spicca una seconda specie di 

Mysida (Siriella gracilipes), riscontrata assai saltuariamente nel canale (11.4.1999, 

5.12.2011) o nel bacino (29.2.2012). Ciò sembra indicare che essa non alberghi nel 

corpo idrico salmastro, ma vi giunga talvolta dal mare, dove altre popolazioni dimo-

rano stabilmente lungo le coste pugliesi (15). Altri Crostacei riscontrati sono gli An-

fipodi, rappresentati da Gammaridi (presenti quasi ovunque e in tutte le stagioni), 

da Corofiidi (in settembre e gennaio nel bacino, in gennaio nel canale) e da Caprel-

lidi (nel canale in febbraio, maggio e dicembre, nel bacino in gennaio); gli Isopodi, 

in particolare Sferomidi (più frequenti nel bacino, solo da marzo a settembre); i 

Tanaidacei (la specie Tanais dulongii, molto più frequente nel canale, in tutte le sta-

gioni, che nel bacino); i Decapodi (Palaemonetes antennarius, raramente riscontrato 

sia nel canale che nel bacino); gli Ostracodi (frequentemente presenti nel bacino e 

risultati particolarmente numerosi nel canale, stazione B, in maggio) e i Copepodi. 

Questi ultimi, riscontrati (tranne che in estate) sia nel canale che nel bacino, sono 

apparsi particolarmente numerosi nelle stazioni A ed E. La loro presenza è risultata 

particolarmente interessante sotto il profilo biogeografico, in quanto ha consentito 

di identificare e segnalare per il Mediterraneo una specie (Pseudodiaptomus serri-

caudatus) precedentemente nota solo dell’Indopacifico (16). Inoltre, in questo ma-

teriale è stata individuata una seconda specie verosimilmente inedita, ascrivibile al 

genere Calverocheres (in corso di studio). Del tutto accidentali i reperti di rappresen-

tanti di altri gruppi di animali, in particolare larve di Insetti Ditteri.

IV. Caratteristiche dimensionali e riproduttive di D. cymodoceae nel Bacino Sette Nani

Per tutti gli esemplari di D. cymodoceae catturati nel corso della ricerca, i dati re-

lativi alla lunghezza corporea e allo stadio del ciclo biologico con le eventuali carat-

teristiche in rapporto alla riproduzione sono riportati sinotticamente nella Tab. 2.

Tab. 2

Caratteristiche dimensionali e riproduttive dei soggetti di D. cymodoceae rinvenuti 

rispettivamente nel canale e nel bacino nella serie delle ispezioni.

26.3.2011 - Bacino (Stazione C)

Femmine adulte (10): mm 5,0-6,0

con embrioni: 4; con nauplioidi: 4: vuote: 2

n° embrioni: 4-6; n° nauplioidi: 4-6

Femmine subadulte + immature (3): mm 3,8-4,9

Maschi adulti (3): mm 4,2-5,3

Maschi subadulti (1): mm 4,0

Giovani (2): mm 2,5-2,7
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27.3.2011 - Bacino (Stazioni C, D, E)

Femmine adulte (19): mm 5,0-6,4

con embrioni: 4; con nauplioidi: 13: vuote: 2

n° embrioni: 5-7; n° nauplioidi: 4-7

Femmine subadulte (2): mm 4,4-4,6

Maschi adulti (9): mm 4,8-5,7

Maschi subadulti (1): mm 3,0

27.5.2011 - Bacino (Stazione C)

Femmine adulte (8): mm 4,1-5,1

con embrioni: 2; con nauplioidi: 6

n° embrioni: 5-7; n° nauplioidi: 4-7

Maschi subadulti (1): mm 4,6

Giovani (1): mm 3,1

29.5.2011 - Bacino (Stazione E)

Femmine adulte (3): mm 4,1-4,8

con embrioni: 2; con nauplioidi: 1

n° embrioni: 5-6; n° nauplioidi: 3

Femmine subadulte (2): mm 4,2-4,3

Maschi adulti (1): mm 4,5

Maschi subadulti (2): mm 3,5-3,8

Giovani (1): mm 2,5

5.12.2011 – Canale (Stazione A)

Femmine adulte (21): mm 4,9-6,0

con embrioni: 7; con nauplioidi: 13; con embrioni + nauplioidi: 1

n° embrioni: 1-8; n° nauplioidi: 2-9

Femmine subadulte + immature (38): mm 3,3-5,3

Maschi adulti (7): mm 4,5-5,0

Maschi subadulti + immaturi (8): mm 4,0-4,6

Giovani (8): mm 2,3-3,4

29.2.2012 – Canale (Stazione A)

Femmine adulte (13): mm 5,2-6,4

con embrioni: 1; con nauplioidi: 8; con postnauplioidi: 2

n° embrioni: 5; n° nauplioidi: 4-9; n° postnauplioidi: 4-8

Femmine subadulte + immature (5): mm 4,7-5,9

Maschi adulti (16): mm 4,8-5,6

Maschi subadulti (3): mm 3,9-4,5

Giovani (2): mm 3,7-4,1

Bacino (Stazione D)

Femmine adulte (2): mm 5,8-5,9

con embrioni: 2

n° embrioni: 6-8
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Femmine subadulte (1): mm 5,3

Maschi subadulti (1): mm 4,5

Giovani (2): mm 3,7-4,1

26.6.2012 – Canale (Stazione A)

Femmine adulte (1): mm 5,2

con nauplioidi: 1

n° nauplioidi: 7

Bacino (Stazione D)

Femmine adulte (1): mm 4,3

con embrioni (1)

n° embrioni: 1

Femmine subadulte (1): mm 2,8

22.8.2012 – Canale (Stazione A)

Femmine adulte (3): mm 4,5-4,7

con embrioni: 1; con nauplioidi: 1; con postnauplioidi: 1

n° embrioni: 9; n° nauplioidi: 7; n° postnauplioidi: 5

Femmine subadulte + immature (5): mm 3,2-4,1

Maschi adulti (1): mm 4,1

15.10.2012 – Canale (Stazione A)

Femmine adulte (4): mm 4,7-5,1

con uova(1): 1; con embrioni: 2; con embrioni + nauplioidi: 1

n° uova: 2; n° embrioni: 3-11; n° nauplioidi: 1

Femmine subadulte + immature (5): mm 3,1-4,3

Maschi adulti (8): mm 3,7-4,4

Maschi subadulti + immaturi (2): mm 3,2-3,3

Giovani (3): mm 1,4-2,4
(1)apparentemente non fecondate; femmina con due epibionti.

9.1.2013 – Canale (Stazioni A, B)

Femmine adulte (4): mm 5,1-5,8

con nauplioidi: 1; vuote: 3

n° nauplioidi: 6

Femmine subadulte + immature (34): mm 3,3-5,7

Maschi adulti (5): mm 4,5-4,9

Maschi subadulti + immaturi (25): mm 3,7-4,9

Giovani (2): mm 2,3-2,9

Bacino (Stazione D)

Femmine adulte (1): mm 5,4

con embrioni: 1

n° embrionii: 6

Maschi adulti (1): mm 4,5
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13.3.2013 - Bacino (Stazioni D ed E)

Femmine adulte (8): mm 4,8-5,6

con embrioni: 2; con nauplioidi (3); con postnauplioidi (2); vuote: 1

n° embrioni: 4-5; n° nauplioidi: 1-6; n° postnauplioidi: (3)

Femmine subadulte (9): mm 4,8-4,9

Maschi adulti (5): mm 4,3-4,9

19.7.2013 – Canale (Stazione B) 

Femmine immature (1): mm 4,5

Maschi immaturi (1): mm 4,1

Giovani (1): mm 2,3

17.9.2013 – Canale (Stazione A)

Femmine adulte (1): mm 4,4

vuote: 1

Giovani (1): mm 1,4

3.1.2014 - Canale (Stazioni A e B)

Femmine adulte (2): mm 4,6- 4,7

con embrioni: 1; con nauplioidi: 1

n° embrioni: 9; n° nauplioidi: 7

Femmine immature (2): mm 3,5-3,6

Maschi adulti (3): mm 4,1-5,6

Maschi subadulti + immaturi (2): mm 3,6-4,3

Giovani (3): mm 2,8-3,3

Bacino (Stazioni D ed E)

Femmine adulte (1): mm 5,5

con nauplioidi: 1

n° nauplioidi: 7

Femmine immature (1): mm 4,3

Maschi adulti (1): mm 2,3

Giovani (1): mm 4,8

Discussione

Caratteristiche del corpo idrico alla luce dei rilevamenti ambientali

I dati di temperatura rivelano che il bacino, in particolare nel punto (stazione E) 

più lontano dallo sbocco del canale Est di alimentazione/deflusso, è sottoposto a un 

ricambio idrico più lento rispetto a detto canale. Infatti, in estate la stazione E è ge-

neralmente più calda (anche di 5-6 °C) rispetto alle stazioni A e B, mentre in inverno 

essa appare più fredda (di 1,3-3,8 °C). Ciò trova una giustificazione teorica nel fatto 

che l’intero corpo idrico è alimentato principalmente dal mare, la cui temperatura 

ovviamente varia con l’alternarsi delle stagioni. A sua volta la salinità risulta prati-

camente uguale o più elevata (anche di 11 unità in estate) in E rispetto ad A e B: ciò 



 ANTONIO P. ARIANI E KARL J. WITTMANN92 (14)

evidentemente è da correlare a una maggiore incidenza dell’evaporazione in E, per 

effetto della minore mobilità dell’acqua. Tuttavia, i dati di salinità relativi a una (A) 

o più (A, B, C) stazioni evidenziano in corrispondenza di talune date (rispettivamen-

te 29.2.2012 e 9.1.2013) un netto abbassamento della salinità rispetto ai valori ri-

levati nelle escursioni immediatamente precedenti e successive: tali anomalie sono 

chiaramente riconducibili alle precipitazioni abbattutesi sulla zona, attestate dalla 

presenza di estese pozze d’acqua lungo il sentiero di accesso e nei terreni adiacenti. 

È altresì evidente come l’acqua meteorica raggiunga facilmente il corpo idrico attra-

verso la canalizzazione carsica presente lungo le sponde (v. in precedenza: il luogo 

di studio). Per quanto concerne il pH, il suo andamento segue grosso modo quello 

della salinità: pertanto, i valori massimi si riscontrano nel bacino.

L’ecologia di Diamysis cymodoceae nel Bacino Sette Nani

Delle 84 ispezioni effettuate complessivamente nelle cinque stazioni dell’area di 

studio tra il 23.3.2011 e il 15.5.2014, solo 24, pari al 28,6%, sono risultate positive 

per D. cymodoceae. In cinque date su 19 (26,3%) la specie non è stata riscontrata in 

alcuna stazione. Quest’ultimo risultato è suscettibile di due diverse interpretazioni:

a.	 La specie non dimora stabilmente nel Bacino Sette Nani. Nei periodi di as-

senza si deve ipotizzare che essa dimori in mare: donde, successivamente, 

penetra nel corpo idrico attraverso uno o entrambi i canali di alimentazione/

deflusso.

b.	 La specie dimora stabilmente nell’area di studio, nel cui ambito effettua degli 

spostamenti. La mancanza di reperti potrebbe essere dovuta al fatto che, di 

tanto in tanto, i soggetti si “rintanano” in aree inaccessibili della rete carsica, 

rendendosi irreperibili.

La prima ipotesi appare in contrasto con i valori massimi di salinità che la specie 

ha mostrato di tollerare a Sette Nani: 26-27 (stazioni A e B, ottobre 2012), abbastan-

za lontani da quelli che troverebbe lungo la costa ionica, più elevati di circa dieci 

unità. D’altra parte, livelli comparabili di salinità (33, 35) sono stati riscontrati nel 

bacino, ma in assenza di Diamysis. A favore di questa ipotesi, tuttavia, giocano le 

seguenti considerazioni:

1.	 La specie potrebbe penetrare nel corpo idrico salmastro alla ricerca di situazio-

ni ecologiche più gradite, inclusa una salinità più bassa. Non sarebbe logico, 

quindi, attendersi di trovarla in aree con parametri ambientali di tipo marino.

2.	 Altrove, nei bacini dell’Adriatico e dell’Egeo, D. cymodoceae è stata riscontra-

ta in ambienti eualini e metaalini vicinissimi alla costa (3).

3.	 In alcune perlustrazioni del bacino di Sette Nani D. cymodoceae è stata trovata 

associata a Siriella gracilipes: una specie che, per la sua presenza estremamente 

saltuaria nel bacino salmastro, deve considerarsi di provenienza marina.

A favore della seconda ipotesi si possono invocare le seguenti argomentazioni: 

1.	 I dati faunistici si riferiscono soltanto alla parte rivierasca del corpo idrico. 
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Non è stato possibile verificare la presenza/assenza di individui nella parte 

centrale, più profonda, del canale Est e nella zona centrale del bacino, tali 

aree risultando inaccessibili. 

2.	 I dati sulla biologia della riproduzione (v. oltre) mostrano che l’ultima fase 

dello sviluppo marsupiale avviene in un ambiente diverso da quello in cui le 

femmine sono normalmente reperibili, e quest’ambiente dovrebbe identifi-

carsi con gli anfratti della rete carsica piuttosto che con il mare, fortemente 

esposto alla predazione. A sostegno di questa ipotesi sta il fatto che, a poca 

distanza (1100 m in linea d’aria) dal Bacino Sette Nani, nelle Spunnulate di 

Torre Castiglione, vive una specie endemica di Diamysis (D. camassai Aria-

ni & Wittmann, 2002) dal singolare ciclo vitale “semi-ipogeico”: infatti, la 

liberazione dei giovani e il primo sviluppo di questi si compie nella parte 

sotterranea delle doline. Tuttavia, i dati di Ariani & Wittmann (9, Tab. I) mo-

strano che solo le femmine in riproduzione e i giovani (compresi i neonati) 

si concentrano nelle aree non illuminate, mentre le altre componenti della 

popolazione ne restano fuori. Ciò appare in contrasto con la totale mancanza 

di reperti di D. cymodoceae in alcune ispezioni effettuate a Sette Nani. 

In mancanza di concrete evidenze del contrario, ipotizziamo qui che, attual-

mente, l’intero ciclo biologico della specie si svolga nel bacino salmastro, adottato 

verosimilmente come habitat riproduttivo ottimale. Va infatti considerato che ri-

cerche sperimentali su varie specie di Diamysis (8) hanno rivelato che il successo 

riproduttivo è massimo in ambiente mesoalino, anche in specie che normalmente 

vivono in ambienti a salinità più elevata. A differenza di D. camassai, in D. cymo-

doceae anche i maschi e le femmine non incubanti potrebbero aggiungersi talvolta 

a quelle incubanti e ai giovani nel “ritiro” prescelto per la liberazione dei giovani 

stessi, determinando in tal caso l’apparente scomparsa della popolazione dalle ac-

que di Sette Nani.

Si tenterà, ora, di spiegare i reperti di D. cymodoceae in alcune stazioni del ba-

cino salmastro piuttosto che in altre. Occorre considerare, preliminarmente, che il 

numero dei reperti è risultato simile per il canale (8) e per il bacino (10). Non do-

vrebbero esistere, pertanto, preferenze a carattere esclusivamente topografico. In 

quanto a possibili preferenze nei confronti dei parametri ambientali considerati, la 

Tab. 1 mostra che, nel canale e nel bacino, D. cymodoceae è stata riscontrata entro 

intervalli termici, rispettivamente, di 13,9-27,4 e 11,3-30,6°C; ed entro intervalli di 

salinità rispettivamente di S 7-27 e 8-20. Ciò deporrebbe per una sorta di equiva-

lenza ecologica tra canale e bacino. D’altra parte, alcuni dati della Tab. 1 sembrano 

indicare che la specie preferisca le aree più calde in inverno e quelle più fresche 

in estate. A tal proposito, l’analisi della varianza ha indicato significatività alta per 

l’interazione ‘stazione x stagione’ o, utilizzando un modello diverso, per l’interazio-

ne ‘stazione x temperatura’ (v. sopra). Si può così precisare che la specie preferisce 

posti più freschi a temperature più alte e posti più caldi a temperature più basse, 
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mentre la salinità e il pH appaiono irrilevanti (chiaramente entro i limiti osservati).

A un risultato simile si giunge confrontando i reperti rispettivamente nel canale 

e nel bacino, riferiti al mese di osservazione: in sostanza, alla stagione del rileva-

mento (Tab. 3):

Tab. 3

Rilevamento della presenza di D. cymodoceae nel canale (C = stazioni A e B) e nel 

bacino(B = stazioni C, D, E) dell’area di Sette Nani in rapporto ai mesi dell’anno.

Agosto: C

Settembre: C

Ottobre: C C

Dicembre: C

Gennaio: C C C C B B B

Febbraio: C B

Marzo: B B B B B B

Maggio: B B

Giugno: B C

Luglio B

Lo schema evidenzia che, nell’ambito del corpo idrico salmastro, i reperti si 

distribuiscono in modo pressoché equivalente ed abbastanza ordinato nel tempo 

tra canale e bacino, col periodo gennaio-febbraio a marcare la ripartizione delle 

Diamysis tra primo e secondo distretto del corpo idrico. È possibile, quindi, che 

questi presumibili spostamenti siano correlati almeno in parte a variazioni stagio-

nali di parametri ecologici, con la fine dell’inverno a determinare l’inversione del 

popolamento. Fra i suddetti parametri è probabilmente la temperatura a rivestire 

la maggiore importanza – poiché il canale appare più fresco in estate e più caldo 

in inverno, rispetto al bacino (v. sopra, caratteristiche del corpo idrico), mentre 

quest’ultimo potrebbe rappresentare un habitat ottimale in primavera e nella prima 

parte dell’estate, eventualmente col concorso di altri fattori, come le variazioni del 

popolamento vegetale (v. sopra), con particolare riguardo allo sviluppo della Chae-

tomorpha.

Dimensioni, rapporto sessi e aspetti dell’attività riproduttiva.

La lunghezza delle femmine è risultata compresa tra un minimo di mm 4,1 (in 

maggio) e un massimo di mm 6,4 (in febbraio e marzo); quella dei maschi tra mm 

3,7 (in ottobre) e mm 5,7 (in marzo). Queste dimensioni sono sensibilmente mag-

giori di quelle note per popolazioni di ambiente marino (3), il che rientra nelle note 

prerogative dimensionali delle popolazioni viventi in ambiente salmastro rispetto 

alle popolazioni marine della stessa specie, anche per quanto concerne i Mysida 

(17). Non va dimenticato, comunque, che la popolazione di D. cymodoceae di Sette 
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Nani presenta altre differenze morfologiche rispetto alla forma tipica della specie, 

come una lunghezza mediamente minore e una maggiore robustezza dei pereiopo-

di, nonché una maggiore pigmentazione dei peduncoli oculari (3).

Il rapporto sessi, calcolato sul totale degli individui adulti, subadulti e imma-

turi raccolti (n=318), è risultato essere di 0,51 (107 maschi e 211 femmine). Valori 

spostati a favore dei maschi (0,58) e delle femmine (0,36) sono stati registrati, ri-

spettivamente, per il canale e per il bacino. Dal punto di vista temporale, e con rife-

rimento a singole stazioni, la prevalenza delle femmine è ugualmente netta in mar-

zo-maggio nel bacino (stazione C: 0,13-0,30), mentre un rapporto sessi pari all’unità 

è stato osservato in febbraio nel canale (Stazione A).

Questa situazione appare lontana da quella osservata in natura, in altri Mysida, 

da Grabe (18), San Vicente e Sorbe (19) e soprattutto Gergs et al. (20: sex ratio di 

34,9 in maggio!), ma è anche noto che in natura le femmine tendono a superare nu-

mericamente i maschi (2).

L’andamento temporale della riproduzione emerge con chiarezza dalla Tab. 4.

Tab. 4

Distribuzione delle femmine in riproduzione di D. cymodoceae nel canale e nel ba-

cino del corpo idrico di Sette Nani in rapporto al mese di osservazione.

Canale Bacino

Agosto

Settembre (?)

Ottobre

--

Dicembre

Gennaio Gennaio

Febbraio Febbraio

Marzo

--

Maggio

Giugno Giugno

Come si vede, D. cymodoceae, analogamente a talune specie di Mysida di acque 

temperate (2), attua nel corpo idrico salmastro una riproduzione di tipo continuo, 

le sole interruzioni ipotizzabili non superando la durata di un mese (aprile, luglio, 

settembre e novembre). Va peraltro considerato che in aprile e novembre non ci 

sono state ispezioni, e che in settembre si è riscontrata la presenza di una femmina 

adulta, ma vuota (e di un giovane) nel canale, il che lascia supporre che riproduzio-

ne ci sia stata. Ciò vale anche per luglio, in cui l’assenza di femmine incubanti (in un 

contesto di estrema rarefazione della specie) contrasta con la cattura di un giovane. 

È interessante notare come i dati della Tab. 4 siano praticamente sovrapponibili a 
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quelli della Tab. 3: ciò significa che la presenza della specie nei due distretti dell’area 

considerata debba sempre considerarsi in rapporto con la riproduzione, compresa 

l’incubazione.

Lo studio degli stadi di sviluppo riscontrati nel marsupio ha rivelato un numero 

di embrioni per femmina compreso tra 1 e 11, e un numero di nauplioidi compreso 

tra 1 e 9. Su un totale di 102 femmine adulte repertate, solo 5 sono risultate porta-

trici di postnauplioidi (da 3 a 8 per femmina): ciò indica chiaramente che, nell’im-

minenza della liberazione dei giovani, le femmine si ritirano normalmente in luoghi 

non raggiunti dalle ispezioni nel corso della ricerca. Ciò sembra trovare conferma 

nella situazione riscontrata nel canale nel gennaio 2013. Nella stazione a valle (A) 

l’ispezione ha evidenziato la presenza di 30 maschi (soltanto cinque dei quali adulti) 

e di 37 femmine, soltanto tre delle quali adulte (ma vuote). Nella stazione a monte 

(B) è stata catturata una femmina con nauplioidi nel marsupio. L’assenza di femmi-

ne incubanti in A e la simultanea presenza di una femmina con nauplioidi in B, in-

sieme al valore del rapporto sessi nettamente sbilanciato a favore dei maschi (0,78), 

fa supporre che l’ispezione abbia registrato il momento dell’allontanamento delle 

femmine prossime a concludere il loro ciclo riproduttivo. Il non aver potuto indivi-

duare il luogo o i luoghi di destinazione di tali femmine rappresenta uno stimolo a 

tentare di scoprirli in futuro, per aggiungere un ulteriore tassello alla conoscenza 

della biologia di D. cymodoceae.
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Summary. Investigations on the ecology and biology of Diamysis cymodoceae Wit-
tmann, Ariani, 2012 (Crustacea, Mysida) in a brackish pond of the Gulf of Taranto 
(Italy). – A three-year study was conducted on a population of the recently described 
mysid species Diamysis cymodoceae in an artificial pond at the coast of the Gulf of 
Taranto. So far, this is the only known population in Italy, although the species has 
already been described from a wide distribution range in the eastern Mediterra-
nean. The salinity, pH, and temperature of the pond and one out of the two canals 
connecting its basin with the sea were studied together with components of the 
flora and fauna, including mysids, at five sampling stations in 1-4 month intervals. 
Salinity and temperature varied strongly with season as well as between sampling 
stations. The preferential distribution of mysids between the main basin and the 
canal showed a clear seasonal pattern that was characterized by inversions at about 
the end of winter and in midsummer. Analysis of variance of mysid abundance be-
tween samples revealed that the species preferred colder stations at higher ambient 
temperature versus warmer stations at lower temperature. Salinity and pH had no 
significant effects on abundance/distribution. The body size of adults was slightly 
above that known from marine conspecifics elsewhere. Females clearly outnum-
bered males in the pooled material from the water system (sex-ratio = 0.51; n=318). 
Reproduction appeared to be roughly continuous. The rarity of larvae at the post-
nauplioid stage suggests that the liberation of young occurred essentially outside 
the inspected biotopes. 



Le celebrazioni del centocinquantesimo anniversario dell’unità d’Italia hanno 

riproposto con rinnovata e scaltrita attenzione critica, tra 2011 e 2012, temi e pro-

tagonisti della storiografia risorgimentale, mentre tra le novità del momento si è 

distinta l’analisi dei rapporti tra Chiesa e moto risorgimentale nel Mezzogiorno del 

Paese1. E proprio da questo filone emerge la figura del popolare francescano sicilia-

no fra Giovanni Pantaleo, che il mito garibaldino della prima ora ha saldamente le-

gato all’insurrezione palermitana della primavera 1860, alle battaglie italo-francesi 

dell’Eroe dei due mondi, agli ideali di una democrazia radicale e di una religione 

senza Chiesa2.

1   Si veda, in particolare, Chiesa e Risorgimento nel Mezzogiorno, a cura di Ugo Dovere, 
volume monografico di «Campania Sacra» 43 (2012).

2   Le imprese di fra Pantaleo al seguito di Garibaldi sono documentate in varie memorie del 
tempo o di poco posteriori, dell’una e dell’altra parte in campo. Tra i titoli principali si ricordano: 
Antonio Balbiani, Storia illustrata della vita di Garibaldi, Milano, Inversini Paolo e Pagani Andrea, 
1860, pp. 790, 793; Giovanni La Cecilia, Storia dell’insurrezione siciliana, I, Milano, Libreria di 
Francesco Sanvito, 1861, pp. 134-135; Franco Mistrali, Il pellegrinaggio degli operai italiani a 
Caprera, Milano, Libreria di Francesco Sanvito, 1861, pp. 34-38; Marc Monnier, Garibaldi. Rivo-
luzione delle Due Sicilie. Prima versione dal francese, corredata di rettifiche e giunte per Rocco 
Escalona, Napoli, A. Detken, 1861, p. 314; Giuseppe Buttà, Un viaggio da Boccadifalco a Gaeta. 
Memorie della rivoluzione dal 1860 al 1861, II, Napoli, G. De Angelis e figlio, 18832, p. 15; Cronaca 
degli avvenimenti di Sicilia da aprile 1860 a marzo 1861 estratta da documenti, Italia 1863, pp. 84, 
123, 277; Eugenio Floritta, Rivoluzione e tirannide. Fatti storici contemporanei, III, Palermo, G. 
Melodia, 1863, pp. 65-66; Giacomo Oddo, I Mille di Marsala. Scene rivoluzionarie, Milano, Giu-
seppe Scorza di Nicola, 1863, pp. 214-216, 218, 224, 227-228, 260, 268-272, 355, 394, 897-898; 
Filippo Mercuri, Storia di Sicilia e Napoli dall’anno 1860 al 1861, Napoli, Presso Luigi Chiurazzi 
Librajo-Editore, 1863, p. 112; Franco Mistrali, Le guerre d’Italia da Villafranca ad Aspromon-
te, Milano, Francesco Pagnoni Tipografo-Editore, 1863, pp. 175, 190-191, 402; Felice Venosta, 
Rosolino Pilo e la rivoluzione siciliana. Notizie storiche, Milano, Carlo Barbini, 1863, pp. 59-60; 
Memorie per la storia de’ nostri tempi dal Congresso di Parigi nel 1856 ai giorni nostri. Terza serie, 
Torino, Stamperia dell’Unione Tipografico-Editrice, 1865, pp. 25, 42, 200-201; Giuseppe Casti-
glione, Martirio e libertà. Racconti storici di un parroco di campagna al suo popolo per istruirlo di 
quanto ha sofferto Italia dal 1815 al 1860 per la sua indipendenza e per la sua libertà, con l’aggiunta 
di alcuni cenni biografici de’ principali martiri della causa italiana, seguito delle Veglie del villaggio 
dello stesso autore, Napoli, Libreria Nazionale Scolastica, 1866, pp. 380-382; Emilio Zasio, Da 
Marsala al Volturno. Ricordi, Padova, Sacchetto, 1868, p. 57; Antonio Vitali, Le dieci giornate di 
Monte Rotondo. Racconto storico, Roma, Tipografia di G. Aurelj, 1868, pp. 1, 24, 70, 93, 105, 118, 
120-121, 260-263; Giuseppe Garibaldi, I Mille, Torino, Tipografia e Litografia Camilla e Bertolero, 

La Croce e il Tricolore.
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a servizio del Risorgimento italiano
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I. La famiglia e la formazione

Giovanni Pantaleo nacque a Castelvetrano, oggi in provincia di Trapani, allora 

nel distretto di Mazara del Vallo, il 5 agosto 1831, da Vito e Margherita Amodei, ma 

fu registrato all’anagrafe municipale il giorno successivo alla nascita, traendo così in 

inganno i suoi biografi, che lo danno come nato il 6 agosto (e qualcuno anche l’anno 

seguente). Il padre, di professione servitore, contava trentatré anni, mentre la madre, 

familiarmente chiamata Cristina, ne aveva ventidue. Abitavano nel centro della città, 

in via del Piccione, l’attuale via Rocco Pirri ad angolo con via Mazzini, in una povera 

palazzina nota come ‘casa di Mastro Riolo, ciabattino’. Quattro anni dopo Giovanni 

nacque Filippa, vezzosamente chiamata Filippina. Il padre morì il 9 gennaio 1846; la 

madre, che sopravvisse al figlio, finì a Civitavecchia il 4 ottobre 1888.

Com’era costume del tempo, al piccolo Pantaleo fu data una prima istruzio-

ne privata con il sacerdote Vito Pappalardo (1818-1893), originario di Partanna, di 

1874, p. 55; Francesco Bideschini, Garibaldi dal 1860 al 1879, Roma, Stabilimento Tipografico 
del «Popolo Romano», 1879, p. 12; Giuseppe Cesare Abba, Noterelle d’uno dei Mille, edite dopo 
vent’anni, Bologna, Zanichelli, 1882; Luigi Palomba, Vita di Giuseppe Garibaldi, Roma, Edoardo 
Perino, 1882, pp. 467-469; Giuseppe Guerzoni, Garibaldi, Firenze, G. Barbero, 1882, pp. 70, 85; 
Jessie White Mario, Garibaldi e i suoi tempi, Milano, Treves, 1884, p. 548; Francesco Crispi, Cri-
spi. Per un antico parlamentare, col suo Diario della spedizione dei Mille, Roma, Edoardo Perino, 
1890, pp. 177, 186; Giulio Adamoli, Da San Martino a Mentana. Ricordi di un volontario, Milano, 
Fratelli Treves Tip. Edit., 1892, pp. 75-77; Carlo Tivaroni, Storia critica del Risorgimento italiano. 
L’Italia degli Italiani. 1849-1870, II, Torino-Napoli, L. Roux e C., 1896, pp. 209-213; Cesare Gu-
glielmo Pini, La vita di Giuseppe Garibaldi narrata al popolo, Livorno, Unione Tipografica Livor-
nese, 1907, p. 212; Mario Menghini, La spedizione garibaldina di Sicilia e di Napoli nei proclami, 
nelle corrispondenze, nei diarii e nelle illustrazioni del tempo, Torino, Società Tipografico-Editrice 
Nazionale, 1907; Giovanni Baldi, Storia della rivoluzione italiana dalla fucilazione del re Giovac-
chino Murat ai moti del 31 e 48, dalle memorande battaglie del 59 fino alla presa di Roma, Firenze, 
Nerbini, 1908, pp. 358-360; Francesco La Colla, Salemi e i Mille (13, 14 e 15 Maggio 1860), ossia 
Da Marsala a Calatafimi. Cronaca e documenti, Palermo, Stabilimento Tipografico Virzi, 1910, p. 
63 (seconda ristampa dell’edizione del 1910 a spese del Comune di Salemi, Salemi, Tipografia 
Filippi, 1960); George Macaulay Trevelyan, Garibaldi e i Mille. Traduzione di Emma Bice Dobelli, 
Bologna, Zanichelli, 1910, pp. 325, 349, 372, 387; Giacomo Emilio Curatolo, Aneddoti garibaldini, 
Roma, Formiggini, 1929, pp. 56, 83-84; Racconti e novelle dell’Ottocento, scelte da Pietro Pan-
crazi, Firenze, Sansoni, 1938. Tra gli scritti storici a lui specificamente dedicati si ricordano: Il 
Risorgimento italiano. Biografie storico-politiche d’illustri italiani contemporanei, per cura di Leo-
ne Carpi, III, Milano, Francesco Vallardi Editore, 1887, pp. 347-365; Giacinto Stiavelli, Garibaldi 
nella letteratura italiana, Roma, Stabilimento Tipografico della Tribuna, 1901; Id., Letteratura 
garibaldina: Fra Pantaleo, in «Rivista di Roma» 7 (1903) n. 19, e in estratto: Roma 1903; Per 
fra Giovanni Pantaleo, in «Helios» 12 (1909) nn. 1-2, e in estratto: Castelvetrano 1909; Corrado 
Corradori, Don Giovanni Verità, Fra Giovanni Pantaleo, Don Federigo Riccioli. Profili biografici, 
Firenze, G. Nerbini, 1929; Carlo Castiglioni, Fra Pantaleo, Garibaldi e la democrazia lombarda 
(documenti inediti), in «La Lombardia nel Risorgimento Italiano» 17 (1932) pp. 43-58; Ugo De 
Maria, Fra Giovanni Pantaleo, in «Giornale di Sicilia» 17 febbraio 1940; Gaetano Falzone, Arditi 
del Risorgimento: Beppe Bandi, Francesco Riso, Fra’ Pantaleo, in «L’Appello» 15 giugno 1940; Ni-
cola Serra, Sulle tracce di fra Pantaleo, in «Camicia Rossa» (1955) n. 2, pp. 26-30; Giovanni Asaro, 
Fatterelli di cronaca su fra Giovanni Pantaleo da Castelvetrano, Palermo, Scuola Linotyp. BDP, 
1963; Giuseppina Accardo - Anna Vania Stallone, Fra Pantaleo. Un garibaldino vissuto per la liber-
tà, Casterlvetrano-Selinunte, Angelo Mazzotta Editore, 2008. Per un recente profilo essenziale, 
si veda: Ugo Dovere, Pantaleo Giovanni, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXXI, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 2014, pp. 6-8.
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principî liberali, in seguito coinvolto nei moti del 1848 e perciò ristretto al confino 

sino al 1855, prima a Favignana e poi a Pantelleria3. Per compiacere la madre, come 

raccontato dalle tardive memorie autobiografiche, il 9 dicembre 1849 vestì l’abito 

dei Frati Minori Riformati prendendo il nome di Giovan Vito. Dopo aver compiuto 

il probandato e il noviziato nel convento di Sant’Anna a Giuliana, ricevette la ton-

sura e gli ordini minori l’8 agosto 1852 dal monaco cassinese Giulio Benzo della 

Verdura, al secolo Mariano Carmelo, vescovo titolare di Costantina e ausiliare del 

vescovo di Mazara; il 3 settembre seguente emise la professione religiosa e pochi 

giorni dopo, il 18 settembre, ricevette il suddiaconato da Epifanio Maria Turrisi, 

vescovo titolare di Flavia di Cilicia, vicario del cappellano maggiore per la Sicilia, 

direttore della Real Casa de’ matti di Palermo. Fu poi ordinato diacono il 21 agosto 

1853 sempre da Mons. Benzo e, infine, con un anno di dispensa sull’età canonica 

concesso da Pio IX il 30 maggio 1854, sacerdote il 23 settembre 1854, a Mazara del 

Vallo, dal vescovo del luogo, l’irpino Antonio Salomone (1803-1872), più tardi arci-

vescovo di Salerno-Acerno4. Proseguì gli studi filosofici in Santa Maria degli Angeli 

di Salemi, completando quelli di teologia a Trapani e quelli di filosofia a Palermo, 

dove ebbe come maestri fra Giuseppe (d’Acquaviva) da Resuttano per la filosofia e 

fra Benedetto (Raffaele d’Acquisto) da Monreale (1790-1867), arcivescovo di Mon-

reale dal 1858, per la morale e il diritto5.

Nelle memorie, Pantaleo ricordava tra i suoi formatori fra Angelico da Prizzi 

e non taceva di un’amicizia particolare con il giovane confratello fra Pasquale (di 

Rosa) da Girgenti6.

Insegnò per qualche tempo filosofia morale nel Seminario Arcivescovile di Paler-

mo e nello Studio dell’ordine a Girgenti (oggi Agrigento).

Fu nei conventi di S. Antonino a Palermo, di S. Vito a Chiusa, di S. Vito a Girgen-

ti, di S. Maria dell’Itria a Castelvetrano, distinguendosi come predicatore (restano 

tracce di un suo quaresimale del 1858 a Prizzi). Non tardò a manifestare i sentimen-

ti politici liberaleggianti, già rivelati, sembra, negli anni dell’insegnamento palermi-

tano. Nel 1859 aderì ai moti antiborbonici di Palermo, organizzati dall’oratoriano 

Ottavio Lanza dei principi di Trabìa, futuro ministro del culto con Garibaldi. E 

qualche storico ha voluto che fosse proprio fra Pantaleo quel frate leggendario, che 

suonava a stormo le campane del convento palermitano della Grancia la notte tra il 

3 e il 4 aprile 1860, per invitare i cittadini all’insurrezione7, malgrado la smentita del 

3   Cfr. Nunzio Nasi, Pel Prof. Vito Pappalardo, insegnante, sacerdote, cittadino, inauguran-
dosi addì 23 gennajo 1898 il suo mezzo busto. Discorso pronunziato dall’On. Nunzio Nasi nella 
chiesa nazionale di Trapani, Trapani, Tipografia Giuseppe Gervasi-Modica, 1898.

4   Poche ed essenziali notizie sulla carriera ecclesiastica di Pantaleo si rinvengono nell’archivio 
della provincia dei Frati Minori, a Palermo, e nell’Archivio storico diocesano di Mazara del Vallo.

5   Su Benedetto d’Acquisto cfr. Roberto Grita, s.v., in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XXXI, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1985, pp. 586-589.

6   Cfr. Baccio Emanuele Maineri, Fra Giovanni Pantaleo. Memorie, Roma, Fratelli Bocca, 
18912 (ultima edizione: Firenze, Nabu Press, 2012), p. 77.

7   Cfr. «Gazzettino Contemporaneo» 28 gennaio 1884; Pietro Balan, Storia della Chiesa 
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1885 del superiore del tempo, fra Benedetto (La Vecchia) da Canicattì (1813-1896), 

diventato nel 1875 arcivescovo di Siracusa.

II. Saio e camicia rossa

Lo sbarco dei Mille in Sicilia determinò la scelta definitiva di fra Pantaleo, ma il 

clima di fermento politico era diffuso tra i francescani del tempo8. Come più tardi 

egli stesso narrò, desideroso di conoscere Garibaldi, con l’aiuto del giovane fra Luigi 

(Gervasi) da Trapani, che nel 1871 avrebbe militato come sergente nell’esercito ita-

liano9, il 13 maggio 1860 si allontanò senza preavviso dal convento di Salemi, presso 

il quale era impegnato in quei giorni per la predicazione in onore di san Pasqua-

le Baylon (qualche biografo tuttavia, enfatizzando l’avvenimento, ha raccontato di 

una fuga avventurosa, compiuta nella notte tra l’11 e il 12 maggio). Dall’incontro 

con Garibaldi, avvenuto nel palazzo Torralta di Salemi e descritto con coloriti det-

tagli dall’ufficiale d’ordinanza toscano Giuseppe Bandi, che ne fu tramite e testimo-

ne, nacque un legame profondo e duraturo10. Il Generale, colpito dall’entusiasmo 

del giovane religioso, lo accolse nel suo seguito come un «nuovo Ugo Bassi» e fra 

Pantaleo, «mezzo soldato e mezzo cappellano», si attivò subito nel reclutamento di 

volontari, a partire da Castelvetrano, dove, accolto festosamente il 14 maggio, rac-

colse un certo numero di uomini, che però non poté condurre in tempo a Calatafimi, 

riuscendo ad accompagnarli al campo garibaldino di Vita solo la sera del 16 maggio. 

Cominciò pure a diffondere il proclama garibaldino Ai buoni preti, stampato nella 

tipografia da campo portata a Garibaldi dal trapanese Vito Rallo11.

Al seguito delle camicie rosse, Pantaleo prestò assistenza ai feriti dopo la batta-

glia di Calatafimi. Precedette il Generale in Alcamo, dove lo accolse con il popolo 

esultante e, in cotta e stola, lo benedisse sulla soglia della chiesa-madre. A Palermo, 

il 27 maggio, benedisse gli insorti in nome di santa Rosalia, e a Porta Termini animò 

con i suoi volontari la difesa delle barricate, su cui aveva fatto apporre delle croci. A 

Palermo sarebbe stato protagonista di un pericoloso incidente per un involontario 

colpo della sua pistola, che sfiorò un piede del Dittatore mentre insieme entravano 

nel palazzo del giudice della monarchia sicula12. 

In Sicilia Pantaleo si coprì d’onore, esponendosi spesso in prima linea, crocifisso 

e armi alla mano, per incitare le truppe. Nei pressi di Milazzo fu pure lievemente 

cattolica dall’anno 1846 sino ai giorni nostri, II, Torino, Giacinto Marietti, 18914.
8   Si veda il quadro offerto da Giuseppe Buffon, Il tempo di Bernardino da Portogruaro, S. 

Maria degli Angeli-Assisi, Porziuncola, 1997, p. X.
9   Cfr. «Ateneo Romagnolo» 5-7 (1881) p. 130.
10   Cfr. Giuseppe Bandi, I Mille da Genova a Capua [1886], Firenze, Adriano Salani, 1914, pp. 

127-131. Presso altri autori l’episodio è collocato altrove e si colorisce di svariati e fantasiosi dettagli.
11   Cfr. Giuseppe Marino Oliveri, Una pagina alla storia dei Mille o La dittatura in Salemi, 

Palermo, G. Gaudiano, 1876, pp. 63, 67-68. In generale si veda pure Francesco Brancato, La 
partecipazione del clero alla rivoluzione siciliana del 1860, in La Sicilia verso l’unità d’Italia, 
Palermo, Istituto per la Storia del Risorgimento - Comitato di Palermo, 1960.

12   Cfr. Maineri, Fra Giovanni Pantaleo, p. 48.
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ferito, alimentando così la leggenda che si stava formando intorno alla sua figura. 

La sua opera fu comunque preziosa anche al di fuori dei campi di battaglia, grazie a 

un’eccezionale predicazione propagandistica di legittimazione dell’impresa garibal-

dina agli occhi del popolo e a favore della coscrizione di volontari, e grazie anche ai 

contatti con i patrioti di varie città del Mezzogiorno in vista dell’arrivo di Garibaldi. 

Amici e avversari restavano colpiti dall’aspetto singolare di fra Pantaleo. «Seb-

bene vestisse la tonaca francescana,» – annotava il libellista ligure Baccio Emanue-

le Maineri – «gusto, modi e incesso avevano aria d’una tal quale mondanità, non 

propria dello spirito e delle consuetudini claustrali. Occhio vivo e scintillante, la 

chioma riccioletta e copiosa, pronto e gentile il dire, gesto vivacissimo, nel pieno 

vigore degli anni, di belle forme, e soprammodo entusiasta; qualità che lo rendeva-

no beneviso, attraente»13. In maniera non meno efficace, confermata dalle foto del 

frate che restano in varie collezioni pubbliche e private, lo raffigura il filoborbonico 

Giacinto de’ Sivo, con «stivaloni, sproni a rotella, calzoni attillati, tunica rossa, con 

cintura d’acciaio, barba lunga, capelli arruffati, spadone enorme con elsa a croce, 

a cinta pugnale, pistola, crocifisso e rosario, e su tutto la cappa da frate, cappellone 

da pellegrino, e frusta in mano»14.

Anche gli scrittori garibaldini, che pure lo avevano avuto compagno d’armi, de-

scrivendolo, coglievano tratti carichi di contraddizioni fin dal modo in cui si presen-

tava. Giacomo Lombroso e Davide Besanna, per esempio, sulla scorta degli appunti 

di Francesco Zappert15, non mancavano di enfatizzare con scarsa simpatia la sua 

ritrosia dal marciare a piedi, pur presentandolo come «giovane frate in sui trenta 

anni, né alto né basso, tarchiato di forme, dal volto aperto e sorridente, benché or-

nato di folta barba. Veste una tunica monacale, cinta ai fianchi d’un cordone bianco, 

pel quale mi avvenne qualche volta di veder passare o uno stiletto od un revolver. 

Sul petto, mezzo nascosto nella tunica e mezzo allo scoperto, un crocifisso. Marcia 

quasi sempre a cavallo, di qualunque bestia non importa – purché non abbia a fa-

ticar colle gambe. Non v’ha come padre Pantaleo per istanar cavalcature dove altri 

non ne troverebbe. Egli non indietreggia innanzi ad alcun mezzo, sia pur brutale, 

13   Ivi, p. 137. Sull’autore, che fu prima maestro di scuola, poi impiegato ai telegrafi e, a 
Roma, bibliotecario, dirigente tecnico del Ministero dei Lavori pubblici e direttore del «Di-
ritto» e dell’«Ateneo Italiano», cfr. Gian Luigi Bruzzone, Baccio Emanuele Maineri, patriota e 
poligrafo,  Toirano, Comune di Toirano (Tipografia Litorgrafia Ligure), 1999.

14   Giacinto de’ Sivo, Storia delle Due Sicilie dal 1847 al 1861, II, Napoli, Arturo Berisio 
Editore, 1964 (ristampa dell’edizione di Trieste [ma Napoli] 1868), p. 207 (lib. XXV, § 16). 
Una particolareggiata descrizione di fra Pantaleo quando si presentò a celebrare nella chiesa 
napoletana del Gesù Nuovo si trova nella lettera del gesuita Francesco Saverio Goffredo al 
padre provinciale, del gennaio 1900, in Memoria delle vicende della chiesa del Gesù Nuovo dal 
settembre 1860 al gennaio 1900, e del processo informativo del servo di Dio P. Paolo Capelloni 
della Compagnia di Gesù, in Lettere edificanti della provincia napoletana d. C.d.G., s. VIII, n. 2, 
1900, pp. 14-15.

15   Cfr. Francesco Zappert, Da Palerno ad Aspromonte. Frammenti, Milano, Giuseppe Ra-
daelli, 1863.
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quando trattasi di risparmiar una marcia a piedi»16. Per loro, la stessa eloquenza del 

frate non mancava di ambiguità perché, pur non avendo in sé «nulla d’elevato», fu, 

tuttavia, «di impulso irresistibile nei primi momenti della rivoluzione palermitana»; 

ma il vantaggio offerto agli inizi dell’avventura siciliana dalla parola del frate presto 

esaurì la sua efficacia, tanto vero che – come sostenevano – «nel tentativo del 1862 

padre Pantaleo non poteva esser buono a gran cosa»17.

Insieme ad Alessandro Dumas, precedette Garibaldi a Napoli, ospite di Liborio 

Romano18. Nell’entrata del Generale nella ex capitale del Regno delle Due Sicilie, il 7 

settembre 1860, lo accompagnò nella chiesa cattedrale e, in assenza dell’arcivescovo 

e del clero locale, intonò il Te Deum e diede la benedizione con il SS.mo Sacramen-

to, che si procurò nella vicina chiesa oratoriana dei Gerolomini19. E l’indomani, 

festa della natività di Maria solennizzata con il corteo dei regnanti al Santuario di 

Piedigrotta, officiò per Garibaldi insieme ad Alessandro Gavazzi20. Anche a Napoli 

manifestò subito carisma popolare, tanto da ottenere dalla popolazione esultante 

nella strada di Toledo di fare silenzio per favorire il riposo del Generale, alloggiato 

nel Palazzo d’Angri, al largo dello Spirito Santo21. Dalla stampa locale, pertanto, fu 

visto come un portavoce ufficioso del Generale, benché non fosse del tutto chiaro il 

suo ruolo nel circolo della dirigenza garibaldina22.

Seguì le camicie rosse fino alla battaglia di Capua (1 e 2 ottobre 1860), occupando-

si principalmente dei feriti e dei prigionieri. Dal Dittatore, con decreto del 5 novembre 

1860 da Caserta, fu proposto come vicario del cappellano maggiore per la Sicilia23; 

rifiutò l’ufficio, ma accettò il titolo di abate della SS.ma Trinità di Castiglione, che gli 

garantì un beneficio annuo di circa trecentocinquanta lire (3 gennaio 1861).

A Napoli trovò sistemazione, insieme alla madre e alla sorella, nel palazzo dei 

principi Ruffo di Bagnara al largo del Mercatello (oggi piazza Dante), da dove avviò 

raccolte di fondi di solidarietà per i feriti di guerra provenienti dal fronte del Volturno 

e da Gaeta. Si mise quindi in contatto con i numerosi ecclesiastici filo-liberali conflu-

iti nella ex capitale dalle varie diocesi del Mezzogiorno e provò a coordinarli, provo-

cando la protesta dell’arcivescovo di Napoli, il cardinale Sisto Riario Sforza, che per 

16   Giacomo Lombroso - Davide Besanna, Storia di dodici anni narrata al popolo italiano, V: Dal 
Volturno ad Aspromonte, Milano, Casa Editrice Gaetano Fravega e Antonio Filippini, 1868, p. 667.

17   Ivi, p. 668.
18   Cfr. Maineri, Fra Giovanni Pantaleo, p. 64.
19   Cfr. Franco Strazzullo, I diari dei cerimonieri della Cattedrale di Napoli. Una fonte per la 

storia napoletana, Napoli, Tipografia Agar, 1961, pp. 198-199; de’ Sivo, Storia delle Due Sicilie, 
II, p. 200 (lib. XXV, § 6); Harold Acton, Gli ultimi Borboni di Napoli. 1825-1861, Firenze, Giun-
ti, 1997, pp. 561-562.

20   Cfr. de’ Sivo, Storia delle Due Sicilie, II, p. 201 (lib. XXV, § 7).
21   Cfr. Jessie White Mario, Vita di Giuseppe Garibaldi, I, Milano, Fratelli Treves, 1882, p. 

258; Ead., Garibaldi e i suoi tempi, p. 592.
22   Cfr. «Il Pungolo» 24 ottobre 1860, p. 39.
23   Decreto n. 338, in Raccolta degli atti del governo dittatoriale e prodittatoriale in Sicilia (1860). 

Edizione officiale, Palermo, Stabilimento Tipografico di Francesco Lao, 1861, pp. 641-642.
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ritorsione fu mandato in esilio24 (analoga sorte toccò al cardinale Domenico Carafa 

di Traetto, arcivescovo di Benevento, all’indomani della predicazione di fra Pantaleo 

nel duomo della città sannita). Si dedicò a un’intensa predicazione, sia per strada, su 

pulpiti improvvisati o in groppa a un cavallo, sia nelle chiese di regia giurisdizione e 

nel Gesù Nuovo degli espulsi gesuiti, suscitando entusiasmi popolari, ma anche pro-

vocando gravi incidenti di ordine pubblico, perché, utilizzando immagini «strampa-

late», giocava «più di frasi che non di argomenti»25. Grande scalpore suscitò una sua 

convocazione, nella centralissima basilica dello Spirito Santo, di tutti gli ecclesiastici 

filo-garibaldini concentratisi in città in quei giorni26. Nella qualità di cappellano delle 

camicie rosse si trovò a onorare vittime degli scontri con l’esercito borbonico, come il 

capitano di artiglieria Achille De Martino, caduto ai Ponti della Valle il 2 ottobre 1860, 

la cui commemorazione fu raccolta da uno stenografo27.

Girò per vari luoghi della regione, sempre predicando il ‘verbo’ garibaldino: fu 

a Ischia28, a Benevento (27 settembre 1860)29, a Montevergine (25 settembre 1861)30 

24   Cfr. de’ Sivo, Storia delle Due Sicilie, II, p. 214 (lib. XXV, § 26); Giuseppe Russo, Il cardi-
nale Sisto Riario Sforza e l’Unità d’Italia (settembre 1860 - luglio 1861), Napoli, Istituto Meri-
dionale di Cultura, 1961.

25   Giacinto Stiavelli, Letteratura garibaldina: Fra Pantaleo, Roma, Stabilimento Tipo-litogra-
fico Cascella e C., 1903, p. 11. Cfr. pure de’ Sivo, Storia delle Due Sicilie, II, p. 212 (lib. XXV, § 22); 
Cronaca interna religiosa, ossia Narrazione di due fatti avvenuti nella chiesa del Gesù Nuovo di 
Napoli a causa del P. Giovanni da Pantaleo e del P. A. Gavazzi ne’ dì 16 settembre, e 24 al 28 ottobre 
1860, con alcune note importantissime, Napoli 1860; Memoria delle vicende della chiesa del Gesù 
Nuovo, pp. 7-17.

26   Cfr. Maineri, Fra Giovanni Pantaleo, p. 68; Fra Pantaleo e la “crociata degli ecclesiastici italia-
ni”, in «Samnium» 1 (1928) n. 2, pp. 83 ss.; Strazzullo, I diari dei cerimonieri, p. 199; Giuseppe Rus-
so, La relazione poco conosciuta di un “osservatore” al Card. Riario Sforza su una predica-comizio di 
fra Giovanni Pantaleo nello “Spirito Santo”, in «Roma» 7 aprile 1961; Id., Il discorso di fra Giovanni 
Pantaleo a Napoli il 13 settembre 1860, in «Nuova Rivista Storica» 46 (1962) pp. 336-343.

27   Cfr. Orazione funebre di fra Giovanni Pantaleo al capitano Achille De Martino, raccolta da uno 
stenografo, Napoli 1860. Pantaleo ha lasciato pochi scritti, anche se tentò di vivere, specie all’este-
ro, inviando cronache a qualche testata italiana. Fu autore di una Lettera […] ai fratelli di Napoli, 
Napoli 1860. Qualche sua commemorazione fu preparata per la stampa da altri: Protesta di uno 
dei Mille. Antonio Fumagalli, S.n.t. (ma Napoli, Stabilimento Raimondi, 1865). Con una lettera, 
concorse all’Albo a Giorgio Imbriani, Napoli, Tipografia dei F.lli Testa, 1871, p. 210. Sue lettere si 
conservano nell’archivio dell’Istituto per la storia del Risorgimento italiano (a Federico Bellazzi, 
Giovanni Cadolini, Abele Damiani, Giuseppe Garibaldi, Leopoldina Guastalla, Viviana Guastal-
la, Raffaele Petroni, Timoteo Riboli), mentre altre si rinvengono in carteggi a stampa (Garibaldi, 
Mazzini, Ricasoli, Ricciardi, ecc.). Alcuni suoi versi (reputati «molto brutti» da Giacinto Stiavelli), 
qualche articolo biografico sul generale messicano Giuseppe Maria Mata, apparso su «Il Giovane 
Municipio» di Milano diretto dall’amico Rocco Traversa, e un abbozzo di memorie approntate nel 
1867 con il titolo Esposizione d’una coscienza furono utilizzati o pubblicati in appendice alla sua 
biografia più completa, redatta dallo scrittore ligure Baccio Emanuele Maineri, Fra Giovanni Pan-
taleo. Memorie, Roma, Tipografia Economica, 1883 (Roma, Fratelli Bocca, 18912).

28   Cfr. de’ Sivo, Storia delle Due Sicilie, II, p. 212 (lib. XXV, § 22).
29   Cfr. Antonio Mellusi, Fra Pantaleo e Benevento, in «Rivista Storica del Sannio» 5 (1908) 

pp. 105-106; Andrea Cangiano, Frate Giovanni Pantaleo nel Duomo di Benevento, Benevento, 
Cooperativa Tipografi Chiostro S. Sofia, 1925; Angelo Fuschetto, Il cappellano di Garibaldi a 
Benevento. Fra’ Giovanni Pantalèo tra i conservatori e i rivoluzionari sanniti, Benevento, La 
Provincia Sannita, 2013.

30   Se ne vedano le indicazioni documentarie in Giovanni Mongelli, L’Archivio storico 
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e altrove. E ancora nel 1861 commemorava a Napoli, nel Palazzo d’Angri che aveva 

ospitato il Dittatore, l’anniversario dell’impresa garibaldina, predicando «sciocchez-

ze ed eresie», come sarebbe stato accusato da Giuseppe Buttà31.

Per i meriti acquisiti nel corso della campagna delle province meridionali fu 

fatto cavaliere dell’ordine dei santi Maurizio e Lazzaro da Vittorio Emanuele II (12 

dicembre 1861), ma, dietro parere della Commissione di scrutinio, con regio decre-

to del 23 febbraio 1862 fu dispensato dall’ufficio di cappellano dell’esercito meridio-

nale con la gratifica di poco più di mille lire, né poté essere inquadrato nell’esercito 

regolare come cappellano militare, perché sospeso a divinis.

III. La militanza garibaldina

Restò in contatto con Garibaldi anche quando il generale si ritirò a Caprera; si recò 

a fargli visita la prima volta nel marzo del 1861 e talvolta gli approntò testi per discorsi32.

Si fece patrocinatore in tutta Italia del moto unitario nel circuito dei Comitati di 

provvedimento per Roma e Venezia33, non rifuggendo dal contatto con i democratici 

mazziniani e con lo stesso Mazzini, che avrebbe incontrato il 25 settembre 1863 a 

Lugano, ricordandolo poi, in occasione della morte, attraverso una commemorazione 

napoletana di Giovanni Bovio34. Nel 1861 si mobilitò nell’Italia settentrionale: visitò 

la famiglia Cairoli a Pavia, predicò sulla scalinata esterna del duomo di Milano e sulle 

piazze principali di Monza e Como. Fu due volte a Bologna, in luglio e agosto, per 

commemorare Ugo Bassi, provocando reazioni popolari contrapposte, espresse da 

due manifesti in versi (Le donne bolognesi a fra Pantaleo e Gli uomini di Bologna a fra 

Giovanni Pantaleo, colle rime stesse con cui risposero le donne)35 che allarmarono le 

autorità preposte all’ordine pubblico36, e apprensioni tra le gerarchie ecclesiastiche37.

dell’abbazia benedettina di Montevergine. Inventario, III: L’Archivio diocesano di Montevergine, 
Roma, Il Centro di Ricerche, 1980, pp. 87, 90.

31   Giuseppe Buttà, Edoardo e Rosolina o Le conseguenze del 1861 [1880], Brindisi, Edizioni 
Trabant, 2011, p. 106.

32   Cfr. Franco Mistrali, Da Novara a Roma. Istoria della rivoluzione italiana, V, Bologna, 
Società Editrice, 1869, pp. 149-151.

33   Cfr. Tommaso Pedio, L’attività del movimento garibaldino nel biennio 1861-62 attraverso le 
circolari dell’Associazione dei comitati di provvedimento per Roma e Venezia, in «Rassegna Sto-
rica del Risorgimento» 41 (1954) pp. 508-541; Marina Bersano-Begey, Italia e Polonia nel Risor-
gimento: spigolature towianiste, in Italia Venezia e Polonia tra Illuminismo e Romanticismo. Atti 
del III Convegno di studi promosso e organizzato dalla Fondazione Giorgio Cini e dall’Accademia 
polacca delle scienze. Venezia, 15-17 ottobre 1970, a cura di Vittore Branca, Firenze, Olschki, 
1973, pp. 307-322, qui pp. 314, 320.

34   In appendice a una lettera di Pantaleo al mazziniano Maurizio Quadrio (1800-1876), 
il giornale torinese «L’Italia del Popolo» del 16 marzo 1874 riportava la commemorazione 
di Mazzini tenuta da Giovanni Bovio presso l’Associazione Democratica di Napoli. Cfr. pure 
Alfonso Scirocco, L’eredità di Mazzini nel giudizio di Giovanni Bovio, in «Rassegna Storica del 
Risorgimento» 67 (1980) pp. 177-191.

35   Ambedue i testi furono editi a Bologna, Tipi Mareggiani all’insegna di Dante, 1862.
36   Cfr. Maineri, Fra Giovanni Pantaleo, pp. 81-82.
37   Cfr. La Chiesa di Ferrara nella storia della città e del suo territorio, II: Luciano Chiappini - 

Werther Angelini - Amerigo Baruffaldi, Secoli XV-XX, Ferrara, Corbo, 1997, p. 330.
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Sostenuto da Garibaldi nella lotta contro il papa, «il mostro che divora la nostra 

disgraziata madre»38, continuò a lavorare tra gli ecclesiastici dissidenti per alimen-

tare il dibattito sulla «emancipazione del sacerdozio cattolico», che diffuse un po’ 

dovunque, in Italia e all’estero. Fu di nuovo in Sicilia per reclutare volontari per 

l’impresa d’Aspromonte: il 19 luglio 1862 era a Marsala nella chiesa della Madonna 

della Cava quando Garibaldi lanciò il motto: «o Roma o morte!»; ad agosto era a 

Catania a parlare in piazza al popolo39. E, senza essere preso troppo sul serio dalle 

autorità massoniche40, fece da tramite con le logge dell’isola, dopo essersi affiliato, 

quello stesso anno, insieme a Dumas, alla loggia napoletana “Fede Italica”, fonda-

ta il 18 agosto 1861. Quando poi il Generale fu ferito (29 agosto 1862), fra Panta-

leo, che era a Sant’Eufemia, riparò prima a Messina sotto mentite spoglie («rasa 

la barba,» – racconta Giulio Adamoli – «ed arricciati a punta due baffi marziali, si 

era trasformato in un moschettiere da romanzo»41) e poi a Napoli. Là, sbarcato dal 

vapore “Generale Abatucci”, fu arrestato e tenuto prigioniero per diciotto giorni nel 

Castel dell’Ovo, assistito dai familiari42. Appena amnistiato il 7 ottobre successivo, 

raggiunse Garibaldi a La Spezia, dove veniva curato nella fortezza del Valignano, e 

poi lo accompagnò a Pisa e a Caprera43.

Dopo la campagna d’Aspromonte si dedicò prevalentemente a questioni religiose, 

lavorando a un progetto di rinnovamento della Chiesa cattolica, che vedeva possibile 

solo attraverso uno scisma e con la creazione di una Chiesa nazionale o di popolo. E 

per essa cominciò ad adoperarsi a Napoli, in contatto con la Società emancipatrice 

del sacerdozio cattolico, costituita il 4 aprile 1862, contestando i vaghi tentativi di 

conciliazione che si mettevano in atto da parte di Giuseppe Pisanelli e diffondendo le 

sue idee sulla stampa periodica. Citato in giudizio presso il tribunale di Torino il 10 

dicembre 1864 per «attacco alla religione cattolica» in base all’art. 16 della legge del 

26 aprile 1848 sulla stampa, decise di rinunziare allo stato sacerdotale44. 

Si arruolò per la terza guerra d’indipendenza (1866) nel secondo reggimento 

38   «Italia» 20 giugno 1861.
39   Cfr. Giuseppe Riccioli Romano, Gli ultimi fatti dei volontari italiani in rapporto alla città di 

Catania, Catania, Tipografia di Crescenzio Galatola, 18632, p. 46; Giacomo Margotti, Memorie 
per la storia de’ nostri tempi dal Congresso di Parigi nel 1856 ai giorni nostri. Terza serie, Torino, 
Stamperia dell’Unione Tipografico-Editrice, 1865, p. 25.

40   Cfr. Celestino Bianchi, Mentana. Narrazzione storica, Milano, Presso l’Editore Carlo Bar-
bini, 18692, pp. 61-62. Si veda pure Aldo Alessandro Mola, Storia della massoneria italiana dalle 
origini ai nostri giorni, Milano, Bompiani, 1992, pp. 70, 112, 150, 158, 566, 590; Luigi Polo Friz, 
La massoneria italiana nel decennio post unitario. Lodovico Frapolli, Milano, F. Angeli, 1998, 
pp. 120-130; Luigi Polo Friz - Domenico Mammone, Francesco De Luca, rivoluzionario, deputato, 
Gran Maestro della Massoneria, Cosenza, Edizioni Brenner, 2003, pp. 127-128, 144, 215-217.

41   Adamoli, Da San Martino a Mentana, p. 154.
42   Cfr. «La Civiltà Cattolica» 13 (1862) s. V, vol. IV, p. 364; «Lo Zenzero» (Firenze) 9 feb-

braio 1862, p. 4; 29 settembre 1862, p. 4; «Gazzetta di Mantova» 11 ottobre 1862. 
43   Cfr. Elpis Melena [pseud. di Marie Espérance von Schwartz], Garibaldi im Varignano 

1862 und auf Caprera im October 1863, Leipzig, Verlag von Otto Wigand, 1864, pp. 78, 83, 88, 
93, 95, 111, 113, 121, 147. 

44   Cfr. Maineri, Fra Giovanni Pantaleo, pp. 103-105.
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di volontari guidati da Garibaldi. Con il grado di sergente combatté nel Tirolo e si 

distinse nella battaglia di Ponte Caffaro (25 giugno) e in quella del Monte Nota (19 

luglio). Per interessamento di Benedetto Cairoli fu aggregato al quartier generale 

italiano. A Salò, agli ordini del generale Giuseppe Avezzana, si fece apprezzare per 

il valore militare, riscuotendo rinnovati segni di stima e amicizia da Garibaldi, che 

lo propose per una medaglia e una promozione: a Bezzecca divenne sottotenente.

Al termine della guerra, ritornato a Napoli e ivi iscritto nelle liste elettorali45, per 

vivere serenamente, sperò in un sicuro impiego da insegnante, che però gli fu ne-

gato dal ministro Domenico Berti, che incontrò a Firenze. Tornò allora all’impegno 

politico, sostenendo gli ideali pacifisti della “Falange redenta” per l’emancipazione 

dell’uomo nei confronti del clero. Da presidente, rappresentò quest’associazione na-

poletana referenziata da Garibaldi al congresso ginevrino della Lega internazionale 

della pace e della libertà del 9-12 settembre 186746. Le radicali posizioni anticlericali 

tenute in Svizzera furono preludio a una nuova mobilitazione armata al seguito di 

Garibaldi, stavolta per la campagna dell’Agro Romano per la liberazione di Roma 

e poi delle Venezie (1867). Come ufficiale d’ordinanza del Generale, combatté a 

Monterotondo, dove, grazie alla conoscenza della lingua, gli furono affidati i prigio-

nieri francesi, nonché il domenicano Vincenzo Vannutelli, cognato del capo di stato 

maggiore pontificio Hermann Kanzler, mentre a Mentana fu aiutante di campo di 

Menotti Garibaldi47.

Come attesta il carteggio di Pantaleo con Garibaldi, che fu presidente dell’As-

sociazione Italo-Ellenica, nata a Livorno tra gennaio e febbraio 1867 per iniziativa 

dei maggiori capi del partito democratico, si ritrovò a solidarizzare anche per l’in-

surrezione cretese, a cui parteciparono piccole squadre di camicie rosse, mentre 

in Italia si moltiplicavano i circoli filo-ellenici per donazioni in denaro e materiale 

45   Cfr. «Atti della Deputazione Provinciale di Napoli» 7 (1868) vol. VIII (dal 3 luglio al 21 
dicembre 1867), p. 100.

46   Cfr. Annales du Congrès de Genève, 9-12 septembre 1867. Préliminaires, les quatre séances, 
appendice, publié sous les auspices du Comité central permanent de la Ligue international de la 
paix et de la liberté et par les soins du Comité de Genève, Genève, Chez Vérésoff & Garrigues, 
1868, p. 82; «La Civiltà Cattolica» 18 (1868) s . VI, vol. I, p. 442; Michele Sarfatti, La nascita del 
moderno pacifismo democratico ed il Congrès international de la paix di Ginevra nel 1867, con 
un’appendice di scritti garibaldini relativi al Congresso di Ginevra ed alla Ligue internationale de 
la paix et de la liberté, Milano, Comune, 1983.

47   Cfr. Pietro Delvecchio, La colonna Frigyesi e la campagna romana del 1867, Torino, 
Tipografia della Bandiera dello Studente, 1867, p. 32; Paolo Mencacci, La mano di Dio nell’ulti-
ma invasione contro Roma, II, Roma, Coi tipi del Salviucci, 1868, pp. 171, 223, 238, 254, 267; 
Antonio Vitali, Le dieci giornate di Monte Rotondo. Racconto storico, Roma, Tipografia di G. 
Aurelj, 1868 (rist. anast.: Bologna, Forni, 1968), pp. 1, 24, 70, 93, 104-105, 118, 120-121, 195, 
260, 263; Luigi Morandi, Da Corese a Tivoli (1867). Appunti, Sanseverino-Marche, Tip. Soc. 
Editrice diretta da C. Cobradetti, 1868, pp. 19-20; [Vincenzo Vannutelli] La prigionia del P. 
Vincenzo Vannutelli. Episodio della invasione garibaldina del 1867. Appunti storici estratti dal 
suo giornale, Roma, Coi tipi del Salviucci, 1869, pp. 60-65, 82-87. In termini positivi anche La 
corte di Giuseppe Garibaldi a Monte Rotondo. Mossa del centro dell’esercito contro Roma, in «La 
Civiltà Cattolica» 21 (1870) s. VII, vol. X, pp. 404-414, specie p. 407.
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farmaceutico48. Ma l’impegno maggiore era riservato alla politica italiana, alla presa 

di Roma e al contrasto alla Chiesa, manifestato in tutte le piazze, anche quelle più 

periferiche, come quella di Udine, dove fu con Garibaldi nel marzo 1867, apostrofa-

to come «sozzo apostata» dalla stampa cattolica49.

IV. La difficile esistenza senza divisa

Quando si concluse in maniera infausta l’esperienza garibaldina, Pantaleo non 

rinunziò alla militanza liberale e anticlericale. Incrementò i legami con la masso-

neria e guardò con interesse sia al protestantesimo italiano sia all’Internazionale 

socialista. Su posizioni sempre più radicali e in rappresentanza di quattordici as-

sociazioni o logge massoniche, nel dicembre 1869 partecipò, insieme alla madre e 

alla sorella, all’anticoncilio napoletano di Giuseppe Ricciardi e dei liberi pensatori, 

sostenendo l’uso della formula ‘libertà di coscienza’ contro quella di ‘libertà religio-

sa’, invitando a mettere al bando tutte le religioni quali aberrazioni dello spirito50. 

Coinvolto nelle violente manifestazioni di piazza milanesi del 24 luglio 1870, dovet-

te riparare precipitosamente all’estero. Fu prima in Germania, nel Baden-Württem-

berg, dove il 5 agosto fu arrestato a Horb am Neckar come spia francese. Passò poi 

in Francia, dove giunse all’indomani della sconfitta di Sedan (4 settembre) e dove 

ritornò un mese dopo (7 ottobre), insieme all’anziano Garibaldi. L’8 ottobre parti-

rono da Marsiglia per Tours, dove ricevettero un’accoglienza calorosa. Acclamato 

comandante in capo di tutti i volontari, la sera dell’11 ottobre Garibaldi conferì a 

Pantaleo il grado di capitano di stato maggiore dell’armata dei Vosgi e l’ufficio di 

segretario per l’Italia e aiutante di campo51. Ma riuscirono a partecipare solo alla 

battaglia di Digione (23 gennaio 1871).

In Francia, a Lione, Pantaleo sposò Camille Vahé il 22 giugno 1872. Con la mo-

glie poi si stabilì a Napoli, dove raggiunse madre e sorella al primo piano di via San-

ta Maria Apparente 32. Ebbe due figli mentre viveva a Napoli (una femmina, chia-

mata Elvezia in onore della Svizzera protestante, e un maschio, Giorgio Imbriani, in 

memoria del caro amico napoletano, nipote dei Poerio, morto a Digione), e ancora 

una femmina, Clelia, nata a Roma, dove nel 1876 la famiglia Pantaleo si trasferì52.

Al termine delle gesta militari, Pantaleo ebbe vita stentata, mancando di un la-

48   Cfr. Antonio Liakos, Garibaldi e i garibaldini verso Creta nel 1866-1869, in «Rassegna 
Storica del Risorgimento» 80 (1993) pp. 316-343, specie. p. 324 nota 39.

49   Cfr. Sicurezza di Roma per confessione dei democratici, in «La Civiltà Cattolica» s. VI, 
vol. X (1867) p. 11 nota 1. Sull’attenzione del quindicinale dei gesuiti si veda pure «La Civiltà 
Cattolica» 19 (1868) s. VII, vol. III, pp. 242, 594.

50   Cfr. «Il Libero Pensiero» 6 (1871) pp. 262-263; Giuseppe Ricciardi, L’anticoncilio di Na-
poli del 1869 promosso e descritto, Napoli, Stabilimento Tipografico Strada S. Pietro a Majella 
31, 1870, pp. 77, 81, 83, 86, 91, 93, 131, 258, 271.

51   Cfr. Luigi Stallo, Verità e calunnia in faccia al generale Giuseppe Garibaldi. Reminiscenze 
di un volontario italiano in Francia, Ginevra 1871, pp. 29, 36.

52   Un indiretto riferimento documentario su Pantaleo si riscontra nell’Archivio della Con-
gregazione della dottrina della fede, relativo al battesimo di uno dei figli.
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voro stabile e sicuro malgrado le promesse degli amici ex garibaldini nel frattempo 

ascesi a ruoli importanti nel giovane Regno d’Italia. Nel 1879, minato nel fisico, 

per interessamento del patriota ligure Baccio Emanuele Maineri presso Benedetto 

Cairoli ottenne un sussidio governativo di cinquecento lire per curare a Montecatini 

una patologia epatica, mentre la famiglia si trasferiva da via dei Banchi Vecchi 5 alla 

più salubre via dei Banchi Nuovi 44. Ma tutto fu inutile; la fine sopravvenne il gior-

no successivo al trasloco, dopo poche ore di agonia. Morì a Roma il 3 agosto 1879.

La notizia della morte di Pantaleo fu data dai principali giornali dell’epoca, an-

che esteri53. La condizione di povertà in cui era finito l’eroico garibaldino, antico 

amico di Garibaldi, e l’insicurezza economica in cui restava la sua famiglia susci-

tarono diffusa commozione. Il corteo funebre risultò imponente, con la parteci-

pazione di illustri uomini pubblici, amici della prima ora, che commemorarono il 

defunto (Baccio Emanuele Maineri, Menotti Garibaldi, Matteo Renato Imbriani, 

Nicola Botta). Nel 1899, con un discorso di Ignazio Lampiasi e alla presenza di 

Menotti Garibaldi e altri reduci garibaldini, le sue ceneri furono contrassegnate, 

nel cimitero del Verano, da un cippo monumentale in pietra scura, a poca distanza 

dalla sepoltura di Goffredo Mameli, con la seguente imprecisa iscrizione: «Alle ce-

neri di Giovanni Pantaleo, frate insorto della Grancia colla fede e colle armi: ausilio 

potente a Garibaldi nella liberazione delle Sicilie nel 1860, costante nell’eroismo dal 

Volturno a Digione».

Si costituì un Comitato per provvedimenti in favore della famiglia di Giovanni 

Pantaleo, la cui presidenza onoraria fu offerta a Garibaldi, mentre la reale dirigen-

za fu tenuta dal generale Giuseppe Avezzana. Con una pubblica sottoscrizione si 

raccolsero circa settemila lire, con cui si soccorse temporaneamente la famiglia. Il 

Ministero delle finanze, con speciali decreti, assegnò ai figli una rivendita di sali e 

tabacchi a Portomaggiore (Ferrara) e alla vedova una ricevitoria del lotto, prima a 

Messina e poi a Chieti, mentre la madre e la sorella Filippa († dicembre 1913)54, che 

erano state costantemente associate alle sue varie iniziative politico-religiose55, po-

terono beneficiare di una tenue pensione derivante dalle antiche rendite abbaziali di 

cui aveva goduto fra Pantaleo. Il 24 agosto 1882 la vedova sposò l’avvocato triestino 

Aurelio Salmona (1852-1890), revisore presso il Senato del Regno e segretario del 

Comitato56; da lui ebbe tre figli: due femmine e un maschio non sopravvissuto al 

53   Necrologi gli furono dedicati su vari giornali: «La Riforma» (Firenze), «La Capitale» 
(Roma), «Il Bersagliere» (Roma), «Gazzetta di Aquila» (Giuseppe Cecchini), «Educatore di 
Macerata» (Aldisio Sammito). La morte del “cappellano” di Garibaldi fu diffusa anche dalla 
stampa inglese: cfr. «Donahoe’s Magazine» 2 (1879) p. 478.

54   Cfr. «Bollettino della Società Nazionale per la Storia del Risorgimento» 3 (1914) p. 12, 
che però la dice erroneamente nata nel 1833.

55   Si veda, per esempio, la loro adesione alla Protesta delle donne italiane dopo la sconfitta 
del 1866, in «Il Dovere» (Genova) 4 agosto 1866, p. 256, o la protesta per la chiusura prematura 
dell’anticoncilio napoletano (Ricciardi, L’anticoncilio di Napoli, p. 81).

56   La notizia è riportata dal «Diritto» (Torino) 16 e 18 maggio 1890. Su Salmona, cfr. Fran-
cesco Salata, Guglielmo Oberdan secondo gli atti segreti del processo, carteggi diplomatici e altri 
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parto. Alle figlie furono posti nomi evocativi degli ideali irredentisti del padre: Vitto-

ria Giulia Speranza Italia, la prima, e Vittoria Camilla Filippa, la seconda. La madre 

e la sorella di Pantaleo continuarono a vivere a Roma, in una modesta abitazione di 

via Principe Amedeo. Camille Vahé, rimasta nuovamente vedova il 15 maggio 1890, 

morì nel 1903. I tre figli di Pantaleo ebbero tutti formazione laica, con contatti con 

il mondo protestante, socialista e massone. La primogenita, Elvezia, studiò nel Col-

legio Villa della Regina di Torino e poi a Lione, nel Pensionnat des demoiselles aux 

Charpennes. La sorella Clelia, dopo gli studi nel medesimo collegio torinese, il 16 

aprile 1906 sposò Guido Laj, da cui ebbe tre figli57. Giorgio Imbriani Pantaleo studiò 

presso il Collegio Tolomei di Siena e, quindicenne, fu avviato alla carriera militare; 

in seguito fu direttore del Ministero dell’educazione nazionale e sposò Maria Ade-

laide Chialamberto, da cui ebbe quattro figli.

documenti inediti, Bologna, Nicola Zanichelli, 1924, pp. 22, 35, 138 e passim; Augusto Sandonà, 
L’irredentismo nelle lotte politiche e nelle contese diplomatiche italo-austriache, II: 1878-1896, 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1938, pp. 20-21, 90; Aurelia Pontecorvo, Aurelio Salmona, in «Ras-
segna Storica Toscana» 17 (1971) pp. 267-276; Ead., Un triestino a Roma: l’avvocato Aurelio 
Salmona (1870-1890), in «Rassegna Storica del Risorgimento» 78 (1991) pp. 487-496.

57   Cfr. Anna Maria Isastia - Guido Laj, L’eredità di Nathan. Guido Laj (1880-1948), prosinda-
co di Roma e Gran Maestro, Roma, Carocci, 2006.

Fig. 1. Fra Giovanni Pantaleo, giovane frate, seduto. Incisione a stampa da foto anteriore al 
1860. 
Le prime immagini del frate corrispondono a schemi tipici dell’ambiente religioso e del mini-
stero d’insegnamento svolto: interno austero ed elementi di devozione in primo piano (corona 
del rosario, libro e crocifisso).
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Fig. 2. Fra Giovanni Pantaleo in posa con il frustino. Foto all’albumina di Alessandro Duroni, 
Milano (ante 1863). 
Dopo l’impresa dei Mille, fra Pantaleo, pur avendo deposto le armi, posando per Duroni non 
rinunzia a qualche segno della nuova vita che sta vivendo, come il frustino nella mano destra 
e le scarpe con ghette al posto dei sandali francescani.

Fig. 3. Fra Giovanni Pantaleo in posa con cappello e libro poggiati su tavolino. Foto all’albumina 
di Alessandro Duroni, Milano (ante 1863). 
Più classica la posa di questa foto, con il libro e il saturno, tradizionale cappello tondo ecclesia-
stico, poggiati sul tavolino; ma non mancano segni poco convenzionali, come la manica destra 
del saio rimboccata e le scarpe chiuse che fanno capolino dall’orlo della veste.
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Fig. 4. Fra Pantaleo benedice Garibaldi. Litografia a colori tratta da Antonio Balbiani, Storia 
illustrata della vita di Garibaldi, Milano, A spese  degli Editori Inversini Paolo e Pagani Andrea, 
1860, dopo p.  792. Milano Lit. Rossetti. 
Nell’intenzione della pubblicistica popolare del tempo, l’immagine di fra Pantaleo che benedi-
ce un Garibaldi genuflesso doveva concorrere a rassicurare gli italiani che l’impresa dei Mille 
non era contro la Chiesa, anzi…

Fig. 5. Primo incontro del frate Pantaleo col Generale Garibaldi. Litografia tratta da Antonio 
Balbiani, Storia illustrata della vita di G. Garibaldi, Milano, Presso l’Editore Inversini Paolo, 
1864. Dis. Chiarella, Lit. Baroffio. 
La stampa popolare presentò la “liberazione” del Mezzogiorno d’Italia da parte dei Mille con 
tinte religiose: se Garibaldi era il messia liberatore, fra Pantaleo, contro i fatti reali, ne era il 
precursore che gli indicava la via.
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Fig. 6. Frate Giovanni Pantaleo. Litografia su disegno di Giulio Gorra, tratta da Giacomo Oddo, 
I Mille di Marsala. Scene rivoluzionarie, Milano, Presso Giuseppe Scorza di Nicola, 1863, p. 215.

Fig. 7. Fra Pantaleo. Litografia ritoccata, tratta dall’opera a fascicoli Album storico-artistico 
Garibaldi nelle due Sicilie, ossia Guerra d’Italia nel 1860, Milano, Fratelli Terzaghi, 1860-1861.
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Fig. 8. Frate Pantaleo, cappellano dell’esercito meridionale. Litografia disegnata da Gallo Gallina 
e incisa da Pietro Vajani per Legros e Marazzani Editori, Milano (1863?).

Fig. 9. Fra Giovanni Pantaleo. Stampa popolare da disegno di Edoardo Matania e incisione 
Della Valle, ricavata da una fotografia realizzata a Napoli nel 1860.
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Fig. 10. Fra Pantaleo predica ai palermitani. Incisione di T. Nasty, tratta dal giornale «Illustra-
ted London News» del 21 dicembre 1860. 
La stampa popolare inglese, sostenitrice dell’impresa garibaldina, enfatizzò le corrispondenze 
provenienti dall’Italia, senza rinunziare ad alcuni persistenti luoghi comuni, alcuni anche irre-
ali, come la barca utilizzata da “pulpito” in piena città.

Fig. 11. Fra Pantaleo predica ai napoletani. Litografia su disegno di Giulio Gorra, tratta da 
Giacomo Oddo, I Mille di Marsala. Scene rivoluzionarie, Milano, Presso Giuseppe Scorza di 
Nicola, 1863, p. 898.
Come narrano le cronache del tempo, a Napoli, mentre si “nazionalizzavano” alcune impor-
tanti chiese di religiosi, fra Pantaleo si dedicò alla predicazione itinerante su un pulpito por-
tatile o dal dorso di un cavallo.
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Fig. 12. Fra Pantaleo benedice Garibaldi e il popolo con il Sacramento all’ingresso del duomo 
di Napoli. Litografia su disegno di Giulio Gorra, tratta da Giacomo Oddo, I Mille di Marsala. 
Scene rivoluzionarie, Milano, Presso Giuseppe Scorza di Nicola, 1863, p. 271. 
La scena è di ambientazione fantastica; l’episodio si svolse all’interno, in una cattedrale in-
tenzionalmente abbandonata dal clero napoletano e con il sacramento prelevato dalla vicina 
chiesa dei Gerolomini.

Fig. 13. Padre Giovanni Pantaleo, cappellano di Garibaldi. Litografia tratta da Antonio Balbia-
ni, Storia illustrata della vita di Garibaldi, Milano, A spese degli Editori Inversini Paolo e Pagani 
Andrea, 1860, p. 791. Lit. Rossetti.
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Fig. 14. Alessandro Gavazzi (1809-1889). Fotografia all’albumina di F. Joubert di Bayswater W. 
(Londra 1859 ca). 
All’ex barnabita, poi passato al protestantesimo, fra Pantaleo contese i più popolari pulpiti del-
le chiese napoletane “nazionalizzate” da Garibaldi, da San Francesco di Paola al largo di Pa-
lazzo, cappella palatina, al Gesù Nuovo, chiesa dell’ex casa professa della Compagnia di Gesù.

Fig. 15. Enrichetta Caracciolo di Forino (1821-1901). Fotografia all’albumina dei fratelli Alinari 
(Castellammare di Stabia, 1864). 
Con l’ex monaca benedettina, Giovanni Pantaleo, iscrittosi anch’egli a una loggia massonica 
napoletana, partecipò all’anticoncilio del 1869 di Giuseppe Ricciardi.
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Fig. 16. Giuseppe Mazzini (1805-1872). Fotografia all’albumina di Domenico Lama (Londra 
1852-1868).

Fig. 17. Menotti Garibaldi (1840-1903). Ritratto dal biglietto di partecipazione al lutto (1903).
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Fig. 18. Baccio Emanuele Maineri (1831-1899). Foto a stampa da scheda singola, tratta da 
Italiani illustri.

Fig. 19. Giorgio Imbriani (1848-1871). Litografia di K.Th. Kästner per l’editore napoletano 
Richter & Co. (1860?), pubblicata come anteporta in Albo a Giorgio Imbriani, Napoli, Tipogra-
fia dei Fratelli Testa, 1871.
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Fig. 20. Una delle tre lettere di Garibaldi a fra Pantaleo, ritrovate nel settembre 2013 tra le 
carte di Gianni Diecidue donate al Comune di Castelvetrano. 
Quella qui riprodotta, scritta da Vinci il 19 luglio 1867, sollecitava l’ex frate alla propaganda 
politica tra i «preti spretati».

Fig. 21. Giuseppe Guastalla (1867-1952), Fra Pantaleo. Scultura in marmo del 1907, collocata 
sul colle del Gianicolo a Roma e restaurata nel 2011. 
Il frate, rappresentato con volto virile incorniciato da fitta barba e folta capigliatura, indossa il 
cappuccio da frate e mostra intorno al collo l’ampio fazzoletto (rosso) che richiama l’impresa 
dei Mille, comune in tutte le sue raffigurazioni popolari; appuntate sul petto si intravedono 
delle medaglie, che però non risulta aver mai ottenuto.





1. Premessa

Nell’ambito di un progetto, che è venuto maturando nel tempo, in cui mi sono 

proposto di approfondire il tema dello sviluppo della chimica a Napoli nell’Ottocen-

to fino ai primi decenni del Novecento, sto affrontando da qualche anno lo studio 

bio-bibliografico di personaggi, maggiori o minori, che ne sono stati protagonisti.1 

Dall’elenco delle memorie biografiche programmate avevo deliberatamente escluso 

quella di Marussia Bakunin, non tanto per la già consolidata fama della studiosa, 

ma perché ritenevo che sulla stessa fosse stato detto già tutto e che non fosse quindi 

necessario aggiungere alcunché.

Marussia Bakunin è, infatti, un personaggio assurto negli ultimi anni agli onori 

della cronaca, soprattutto per un libro scritto da una “non addetta ai lavori”,2 che è 

stato molto pubblicizzato ed ha avuto notevole diffusione, quanto meno nel web. Il 

libro, in effetti, ha avuto l’innegabile merito di aver riportato alla memoria la vita 

(più che le opere) di un’illustre rappresentante della chimica napoletana a cavallo 

tra Ottocento e Novecento, della quale mancava un esauriente riferimento biografi-

co, se si fa eccezione di frammentarie notizie della tradizione orale, di qualche ne-

crologia accademica e dell’appassionato ricordo di un suo vecchio allievo.3 Il libro 

1   Si vedano gli studi su Orazio Rebuffat [Atti 4° Convegno Nazionale di Storia dell’Ingegne-
ria, a cura di S. D’Agostino, Cuzzolin, Napoli 2012, tomo primo, p. 515-524; ENCO Journal, 
XVII (56), 25-27 (2012); Atti dell’Accademia Pontaniana, LXI, 247-275 (2013)], su Agostino 
Oglialoro Todaro [Atti dell’Accademia Pontaniana, LXII, 139-161 (2014)] e su Francesco Mauro 
e il contesto chimico in cui ha operato [In “Francesco Mauro, un chimico lucano”, a cura di M. 
D’Auria, C. Colella, N. Masini, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 2014, p. 57-86 e 99-121].

2   P. Mongillo, Marussia Bakunin. Una donna nella storia della chimica, Rubbettino, Soveria 
Mannelli (CZ), 2008, 265 pp. Si vedano anche le due memorie della stessa autrice: (1) Maria 
Bakunin, una «signora» nella storia della chimica moderna, Rendiconti dell’Accademia Nazio-
nale delle Scienze detta dei XL, Memorie di Scienze Fisiche e Naturali, [V], XXXI, Parte II, Tomo 
II, 639-654 (2007); (2) Marussia, Atti dell’Accademia Pontaniana, LV, 307-322 (2007), a cui è da 
aggiungere un cospicuo numero di scritti, rinvenibili agevolmente in siti web.

3   Si vedano le tre note di R. A. Nicolaus [(1) La Chimica e l’Industria, XLII (6), 677-678 
(1960); (2) Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat della Soc. Naz. di Scienze Lettere e Arti, Napoli, [4], XXVIII, 
15-21 (1961); (3) Atti dell’Accademia Pontaniana, LII, 27-32 (2004)] e la memoria di G. Malquori 
[Atti dell’Accademia Pontaniana, XI, 393-399 (1963)].
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in questione è coinvolgente, riesce a tracciare un ritratto credibile della scienziata 

napoletana, ma l’analisi è sostanzialmente sociologica. Ciò che interessa non è tan-

to l’approfondimento del ruolo scientifico che la Bakunin ha recitato nel contesto 

chimico dell’epoca (probabilmente perché ciò non era nelle corde dell’autrice), ma 

principalmente la rivendicazione alla studiosa, in quanto donna, del ruolo di ante-

signana del riscatto di genere, nonché di promotrice culturale della società napole-

tana dei primi decenni del Novecento, un ruolo che a quell’epoca era di fatto negato 

alle donne. In mancanza d’altro, e visto che l’autrice, attraverso un accorto esame di 

tutta la documentazione scritta e orale disponibile, ha di fatto messo insieme una 

raccolta di tutto ciò che era noto della Bakunin (ma poco di più), non si sono fatti 

decisi passi avanti nella conoscenza della vita e delle opere della scienziata, così che 

tutto ciò che si sa, o quasi, è una serie di fatti letti e ripetuti decine di volte, tanto che 

hanno ormai perso il carattere della realtà per diventare mitologia del personaggio.

Ciò che mi ha convinto che era opportuno ritornare sulla Bakunin per una cor-

retta rilettura della biografia e della carriera è stata, però, la constatazione del note-

vole numero di imprecisioni, approssimazioni, negligenze che ancora persistevano 

nel profilo bio-bibliografico della studiosa.4 A parte questioni di minor rilievo, le 

maggiori carenze riguardavano la bibliografia, incompleta e priva di riferimenti, e 

la carriera accademica, contraddistinta da frequenti errori, nati nei primi, approssi-

mativi, resoconti biografici e poi “trascinati” per decenni negli scritti di chi in segui-

to si è occupato direttamente o indirettamente della studiosa. Anche la biografia è 

apparsa approssimativa e superficiale, soprattutto per quel che concerne i familiari 

più prossimi (genitori, germani e nipoti), le cui vicende hanno molto influito sulla 

vita della Bakunin, più di quanto sarebbe lecito aspettarsi, esacerbandone dappri-

ma il già rigido carattere e promuovendone in un secondo tempo l’inizio del declino.

Questa nota mira dunque a colmare, attraverso una puntuale ricerca delle fonti 

documentarie e l’acquisizione, per quanto possibile, di notizie biografiche sui con-

sanguinei, le sopradette lacune, in modo da far risaltare il profilo umano e profes-

sionale della Bakunin, al di là dell’aneddotica celebrativa e dell’adulazione di cui è 

costellata l’attuale saggistica sulla studiosa.

2. Parte prima: la biografia

2.1. I genitori

Una figura centrale nella vita di Marussia Bakunin e di tutta la sua grande fa-

miglia fu senza dubbio sua madre, Antonina Kwiatkowska (in questa nota indicata 

4   L’occasione per la scoperta di tali manchevolezze mi è stata data qualche mese fa, quando 
sono stato invitato a tenere una conversazione sul tema La discendenza napoletana di Bakunin: 
la figlia Marussia e il nipote Renato Caccioppoli in un convegno dal titolo: “Libertà, giustizia, 
anarchia nel Mezzogiorno d’Italia della seconda metà dell’800”, organizzato dal Centro Studi 
Isola d’Ischia alla Villa Museo “L’Arbusto” di Lacco Ameno, il 4 e 5 ottobre 2014, nell’ambito 
delle celebrazioni del bicentenario della nascita di Michail Bakunin (1814-1876).
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come Antonia o Antossia, come veniva familiarmente chiamata). Di origine polac-

ca, figlia di Ksawery e di Julia Michatowska, nacque in un’imprecisata località del-

la Russia intorno al 1840.5 A metà degli anni ’40 la famiglia si trasferì a Tomsk, in 

Siberia, dove il padre era “al servizio degli affari particolari del gestore delle miniere 

aurifere”.6 Michail Bakunin arrivò a Tomsk nel 18577 e, secondo quello che narra 

in una lettera a Herzen,8 prese a frequentare assiduamente la famiglia, essendogli 

stato offerto di insegnare il francese alle due figlie Antonia e Sofia. Non passò molto 

tempo che nacque un legame sentimentale con la giovane Antonia, che allora non 

aveva ancora 18 anni; Bakunin ne aveva invece quasi 44. Nonostante la grande diffe-

renza di età, i due arrivarono rapidamente al matrimonio, che venne celebrato nella 

stessa città il 5 ottobre 1858.9

5   L’anno di nascita non dovrebbe discostarsi di molto dal 1840, essendo dedotto dall’età che 
la fanciulla aveva al momento del matrimonio (vedi più avanti). Controverso il luogo di nascita. 
Nell’atto relativo al secondo matrimonio (vedi nota 24) è scritto in maniera assolutamente in-
telligibile che Antonia era nata in Russia in un luogo denominato “Corschok”, nome risultato, 
peraltro, irreperibile o inesistente, probabilmente perché frutto di un’errata traslitterazione dai 
caratteri cirillici a quelli latini. Il padre Ksawery Kwiatkowski proveniva, d’altro canto, da una 
povera nobile famiglia cattolica della provincia di Mogilev (Bielorussia). Con la moglie Julia 
ebbe cinque figli: Jan, Aleksandr, Antonija, Sof’ja e Julia.

6   È la definizione che del lavoro di Ksawery dà Michail Bakunin in una lettera del 28.3.1858 
da Tomsk alla madre [da A. Lehning, Bakunin e gli altri, Zero in condotta, Milano 2002, p. 174].

7   Michail A. Bakunin nasce, da nobile famiglia, a Prjamuchino, presso Tver’, in Russia, il 
30 maggio 1814. Dopo un giovanile tentativo di intraprendere la carriera militare in artiglieria, 
s’impegna nello studio della filosofia, divenendo un seguace e profondo conoscitore di Hegel. Ini-
zia e si accresce via via in lui, in un momento di grande fermento rivoluzionario in Europa, un 
anelito alla libertà, da conquistarsi a qualunque costo attraverso la rivolta. Incontra i maggiori 
rivoluzionari dell’epoca, fra gli altri, Marx e Proudhon e, fra gli italiani, Mazzini e Garibaldi, ma 
non trova concordanza con il loro sentire, perché il suo credo è più esasperato e totalizzante, 
fino a pervenire a partire dai tardi anni ’60 alla teorizzazione dell’anarchismo. Nel 1848 Bakunin 
prende parte a Dresda alla rivoluzione tedesca. L’anno seguente viene arrestato in Sassonia e 
condannato a morte, ma, dopo alterne vicende, nel corso delle quali è più volte sottoposto a giu-
dizio, prima dal governo austriaco e poi da quello russo (al quale è stato consegnato nel 1850), la 
sentenza è commutata in ergastolo. Dopo anni di duro carcere, viene infine esiliato in Siberia nel 
1857. Quattro anni più tardi, nel 1861, Bakunin riesce ad evadere e con un avventuroso viaggio 
attraverso il Giappone e gli Stati Uniti, raggiunge Londra. Dal quel momento diventa un riferi-
mento per i rivoluzionari di tutta Europa, che non manca di visitare e di incontrare, viaggiando 
continuamente da un Paese all’altro. Negli anni ’60 è in Italia. Trascorre diverso tempo a Napoli, 
dove trova terreno fertile e fa proseliti. Qui fonda il giornale “Libertà e giustizia”. Negli anni tra 
il 1868 il 1870 è fra i promotori della Lega per la Pace e la Libertà, e successivamente dell’Asso-
ciazione Internazionale dei Lavoratori. Durante la guerra franco-prussiana, nel 1871, Bakunin 
tenta di fomentare una sommossa popolare a Lione. Nel 1872, a Saint-Imier, partecipa al primo 
congresso dell’Internazionale anti-autoritaria, un’ala separatista dell’Internazionale. L’anno se-
guente scrive “Stato e Anarchia”, la sua unica opera completa, in un coacervo di scritti di varia 
natura, fra i quali un estesissimo epistolario. Ormai stanco e malato si ritira in Svizzera, dove 
aveva spesso risieduto in precedenza, ma ha ancora lo spirito indomito del guerriero, che anela 
a realizzare la rivoluzione universale. Partecipa così al fallito tentativo rivoluzionario di Bologna 
nel 1876. La sua vita è però ormai nello scorcio finale. Muore di cancro a Berna il 1° luglio 1876.

8   Aleksandr I. Herzen (1812-1870), scrittore e filosofo, tra i più grandi intellettuali russi dell’Ot-
tocento, fu il fondatore della stampa russa libera all’estero. Ebbe una lunga ed intensa corrispon-
denza con Bakunin. La lettera di cui sopra è dell’8.12.1860 da Irkutsk [da Lehning, loc. cit., p. 178].

9   Il padre naturalmente aveva forti perplessità su questo legame, che avrebbe unito due per-
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È stato detto che il loro fu un “matrimonio nichilista”, c’è anche chi ha sostenuto 

che Bakunin fosse impotente, cose difficili da dimostrare e, comunque, poco signifi-

cative ai nostri fini. Di fatto Michail Bakunin aveva un solo chiodo fisso nella testa: 

la rivoluzione, tutto il resto era per lui di rilievo enormemente inferiore. Antonia, al 

contrario, era una ragazza “normale”, che ci viene descritta da chi l’ha frequentata 

come una donna gentile, romantica, che, di fronte allo spettacolo del golfo di Napo-

li, che si godeva dall’appartamento che abitavano in città negli anni 1866-67, silen-

ziosa, sognante, ammirava a lungo, rapita, il paesaggio, mentre il marito, sebbene 

uscisse di casa raramente, non guardava affatto dalla finestra, perché le attrattive 

naturali lo lasciavano del tutto indifferente.10

Ci si potrebbe allora chiedere perché Michail abbia voluto sposarsi. Il già citato 

Herzen sostenne che si era sposato per noia, altri avanzò l’ipotesi che l’avesse fatto 

per soldi:11 si tratta, in entrambi i casi, di interpretazioni malevoli nel vano tentativo 

di giudicare un vincolo che risultava del tutto incomprensibile. In realtà, come si 

vedrà più avanti, Michail amava Antossia, ma di un amore tenero e paterno, corri-

sposto a sua volta, con sentimenti di reciprocità, dalla moglie.

A questo punto resta da chiarire il “mistero” dei tre figli che portano il cognome 

Bakunin, ovvero Carlo, Sofia e Maria (detta Marussia). Le voci che i tre non fossero 

figli di Michail sono sempre circolate, seppure in ambiti ristretti. Se non hanno avuto 

grande diffusione, è stato un po’ per motivi di discrezione, ma, principalmente, per-

ché del grande rivoluzionario anarchico è stato giustamente studiato e approfondito 

soprattutto il credo filosofico, piuttosto che la vita privata. Nel nostro Paese, ad esem-

pio, non c’è in pratica resoconto biografico, che riguardi Bakunin o i suoi figli e nipoti, 

in cui non si dia per scontato che Antonia avesse generato i tre figli con il marito. E 

invece non fu così: i tre “ragazzi Bakunin” non erano infatti figli di Michail Bakunin, 

sone molto diverse per età, origine, cultura ed interessi, oltre che per la condizione di condannato 
di Bakunin, ma fu tranquillizzato da un lontano parente di questi, il generale Nikolaj N. Murav’ev-
Amurskij (1809-1881), governatore di Irkutsk e Enisejsk, in Siberia orientale, che garantì per Ba-
kunin un futuro rassicurante [V. A. Dolžikov, M. A. Bakunin i Sibir’ (1857-1861), Izdat. Novosi-
birskogo Univ., Novosibirsk, 1993, p. 46].

10   Dai ricordi di G. Vyrubov (1843-1913), cristallografo e filosofo positivista russo [da Lehning, 
loc. cit., p. 222]. Circa l’aspetto fisico di Antonia abbiamo due testimonianze, una del 1864 di L. 
Mečnikov (1838-1888), geografo e sociologo russo, che la descrive “magrolina, coi capelli ricci, con 
piccoli occhi grigi d’acciaio e freddezza nello sguardo, a volte affascinante, ma che il più delle volte 
assomigliava a un ragazzo” [da Lehning, loc. cit., p. 214], l’altra del 1875 di A. Arnould (1883-1895), 
giornalista francese, secondo il quale Antonia era «…fragile, carina, bionda, bianca, rosa, delica-
ta, graziosa, straordinariamente curata e civettuola nella sua persona, interessata alle questioni 
sociali un po’ meno che ai suoi vestiti dell’anno precedente…» [da Lehning, loc. cit., p. 308-309].

11   La cosa, se vera (ma presumibilmente non lo era), non sarebbe stata comunque scanda-
losa, perché Bakunin, di fatto, non ebbe mai un reddito da lavoro. Visse tutta la vita con il so-
stegno dei parenti, degli amici e di chiunque fosse disposto a dargli dei soldi, che regolarmente 
non rendeva mai, non solo per mancanza di disponibilità, ma anche per convinzione politica. 
Concordemente, però, con le sue idee, quando aveva del denaro, qualunque origine avesse, era 
sempre disposto a condividerlo con chi (seguace, amico, o anche estraneo) ne avesse bisogno.
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ma di un suo discepolo-collaboratore napoletano, l’Avv. Carlo Gambuzzi,12 che ebbe, 

con l’esplicito assenso del marito, una lunga relazione con Antossia (regolarizzata, 

peraltro, come si vedrà di qui a poco, alla morte di Bakunin).

Di questa complessa situazione familiare vi sono molti riferimenti nella recente 

letteratura internazionale,13 dedotti dalla sterminata corrispondenza di Bakunin o 

da brani delle sue frammentarie memorie, nei quali il rivoluzionario russo non di 

rado accenna alla vera paternità dei suoi figli. Ma la prova di quanto si è vociferato 

per anni è in una lettera dello stesso Bakunin ad Ogarev,14 nella quale lo scrivente 

12   Carlo Gambuzzi nacque a Napoli il 26 agosto 1837 da Pasquale, direttore della fabbrica 
dei tabacchi, e da Maria Carolina Landolfi. Studiò dai Gesuiti, ma presto entrò nella cerchia dei 
cospiratori antiborbonici, tanto che fu coinvolto nella fallita impresa di Carlo Pisacane (1857). 
Studiò giurisprudenza e si laureò nel 1858, intraprendendo con successo la professione legale. 
Nel marzo 1860 fu arrestato per aver stampato un giornale antiregime e finì per tre mesi nel 
carcere di S. Maria Apparente. Con l’avvento dell’Unità d’Italia continuò la sua attività politi-
ca: fu membro della redazione del quotidiano mazziniano Popolo d’Italia; fu con Garibaldi ad 
Aspromonte nel 1862; partecipò a Napoli nel 1864 al IX congresso delle Società operaie affra-
tellate. Nel giugno del 1865 conobbe a Napoli Bakunin, un incontro decisivo in tutti i sensi nella 
sua vita. Dell’anarchico russo, che restò a Napoli per due anni, fu amico intimo e collaboratore. 
Massone e garibaldino, accorse nel 1866 con gli amici anarchici Giuseppe Fanelli (1827-1877) 
e Carlo Mileti (1823-1892) a combattere nel Tirolo come volontario. Nel 1867 fu tra i promotori 
dell’associazione democratico-sociale, di fede federalista, europeista e internazionalista Libertà 
e Giustizia e del periodico omonimo, che fu pubblicato peraltro solo per alcuni mesi. Fu dele-
gato al primo congresso della Lega per la Pace e la Libertà di Ginevra, alla quale furono presenti 
anche Bakunin e Garibaldi. Partecipò al moto garibaldino di Mentana del 1867. Fu presente a 
Berna nel 1868 al II Congresso della Lega per la Pace e la Libertà. Aderì all’Alleanza Democra-
tica Socialista, di cui fu uno dei membri più attivi. Nel 1869 fondò con altri la sezione napole-
tana dell’Internazionale, redasse il suo nuovo organo L’Eguaglianza e partecipò all’Anticoncilio 
organizzato da Giuseppe Ricciardi (1808-1882). Fu arrestato nel 1870 e nel 1871 per la sua 
appartenenza all’Internazionale e per le attività ad essa connesse. Nel 1872 collaborò al nuovo 
periodico internazionalista di Napoli La Campana. Nel 1877 intervenne con successo presso il 
ministro dell’Interno Giovanni Nicotera (1828-1894) a favore di compagni internazionalisti, 
fra cui Carlo Cafiero (1846-1892, vedi nota 47) e Errico Malatesta (1853-1932), per scongiurare 
che venissero messi a morte per il fallito moto del Matese. Nel 1882 si presentò candidato per 
la Camera con altri internazionalisti socialisti italiani, ma non risultò eletto. Fu la svolta che lo 
allontanò definitivamente dalle fila anarchiche. Nel 1884 fu tra i più attivi nel soccorso alla po-
polazione napoletana flagellata dall’epidemia di colera. Nel giugno del 1889 partecipò al XVII 
Congresso delle Società operaie affratellate su posizioni antimazziniane ed in seguito, come 
direttore della Gazzetta di Napoli, prese a condurre un’accesa campagna contro la corruzione 
e il malgoverno, che gli costarono un processo per diffamazione ed una condanna a dieci mesi 
di reclusione. Morì a Napoli il 30 aprile 1902, per una polmonite contratta per aver aderito e 
partecipato sotto la pioggia ad uno sciopero di ferrovieri a Roma [P. Pensa, In memoria di Carlo 
Gambuzzi nel trigesimo della morte: Omaggio della famiglia Bakunin-Gambuzzi-Oglialoro. Nu-
mero Unico, Tip. Priore, Napoli, 31 maggio 1902, 8 pp.].

13   La notizia è invece di fatto ignota in Italia negli scritti su Bakunin o sulla sua discenden-
za. Sembra, ad esempio, che ne siano stati del tutto ignari i primi biografi di Marussia Bakunin 
(vedi Nicolaus e Malquori, loc. cit.), che hanno conosciuto direttamente la studiosa napoletana, 
e certamente non ne sapeva alcunché la Mongillo [loc.cit.], che si è evidentemente limitata alla 
consultazione della letteratura corrente in lingua italiana.

14   Nicolaj P. Ogarev (1813-1877), democratico rivoluzionario russo, poeta e pubblicista, 
filosofo materialista, fu amico e compagno di Aleksandr Herzen (vedi nota 8). Collaborò stret-
tamente con Bakunin ed ebbe con lui un’estesa ed intensa corrispondenza. La lettera cui si fa 
riferimento fu inviata da Locarno il 16.12.1869. L’originale è conservato all’Archivio di Stato 
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spiega “una volta per tutte i miei rapporti con Antosja e il suo effettivo sposo”.

La lettera, verosimilmente mai apparsa in precedenza in italiano,15 viene qui di 

seguito riprodotta, limitatamente ai passi che riguardano la vicenda coniugale di 

Michail e Antossia.

Locarno, 16 dicembre 1869

In verità, in tutto questo tempo ho avuto delle grandi preoccupazioni. È arriva-

ta Antosja. Mi sono recato prima di lei ad Arona, la prima città italiana all’estremità 

del Lago Maggiore, e ho trascorso due giorni e mezzo in grande ansia, aspettandola 

da un momento all’altro. Contrariamente alla data indicata sul telegramma che 

avevo ricevuto da Napoli, ella è arrivata con due giorni interi di ritardo, per via della 

tempesta sul Mediterraneo. Ha viaggiato per mare, visto il prezzo basso. La pove-

retta è stata scossa abbastanza. Immaginatevi la sua situazione: sola in mare con 

un bambino di diciotto mesi, gravida di otto mesi e con una grande predisposizione 

al mal di mare. È rimasta immobile per giorni interi sull’imbarcazione fino a Gaeta, 

e con un terribile mare mosso. Mi è giunta sfinita e malata. Anche il bambino era 

malato. Li ho portati con grande difficoltà fino ad Arona. Antosja ha preso un po’ di 

riposo, e il piccolo altrettanto. Ma tra quattro, tre o forse due settimane ella parto-

rirà. Voi capite che in queste condizioni ho la testa che gira.

Caro amico, ci tengo una volta per tutte a spiegarvi i miei rapporti con Antosja 

e il suo effettivo sposo. Ho fatto una terribile sciocchezza, ancora peggio, ho com-

messo un crimine, sposandomi con una ragazza quasi due volte e mezzo più giova-

ne di me. Potrei, al fine di giustificarmi, invocare delle circostanze attenuanti dicen-

dovi che l’ho tirata fuori da un volgare buco di provincia, che se lei non mi avesse 

sposato sarebbe divenuta la moglie di un mostro, di un capo di polizia siberiano. 

Ma un fatto è un fatto, uno sbaglio uno sbaglio, e un crimine un crimine. Antosja 

è un essere gentile e un’anima bella, l’amo tanto quanto un padre possa amare sua 

figlia. Sono riuscito a strapparla al mondo delle idee di bassa lega, ad aiutare il suo 

sviluppo umano e a salvarla da molte volgari tentazioni ed amori. Ma quando ella 

ha incontrato l’amore vero, non mi sono riconosciuto il diritto di intraprendere una 

lotta con lei, ovvero contro questo amore. Ella ha amato un uomo che la valorizza 

interamente, il mio amico e figlio nella dottrina sociale-rivoluzionaria, Carlo Gam-

buzzi. Due anni e mezzo fa, Antosja è venuta a dirmi che lo amava e l’ho benedetta 

pregandola di mantenermi come amico e di ricordarsi che non aveva un amico mi-

moscovita per la letteratura e l’arte (rif. RGALI f.2197, o.1, ed.chr.446). La lettera, tradotta in 
francese, fu inserita nelle Oeuvres complètes, pubblicate ad Amsterdam, sotto forma di CD-
ROM, a cura dell’IISH (International Institute of Social History) nel 2000. Stralci in inglese della 
lettera si trovano anche in M. Leier, Bakunin – the creative passion. A biography, Seven Stories 
Press, New York, 2009, p. 279-280.

15   Il testo della lettera è stata reso disponibile dall’IISH (vedi nota precedente) nella sua 
versione francese, insieme ad una copia microfilmata dell’originale in russo. Devo la puntuale 
traduzione in italiano alla Dott.sa Maria Glikeria Dritsakou, cui va la mia riconoscenza.
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gliore e più sicuro di me. Alcuni mesi più tardi, al Congresso di Ginevra,16 a seguito 

di una lunga lotta non solamente da parte sua, ma anche da parte di Gambuzzi, 

lotta nella quale non mi sono del resto immischiato in alcuna maniera, e che ho 

deliberatamente ignorato, Antosja si è ritrovata incinta. Per mancanza di fiducia, 

mi ha nascosto la sua gravidanza, ha sopportato degli orribili tormenti, ingannato 

tutto il mondo e, sotto il pretesto di fare un’escursione, è andata a partorire in un 

villaggio nei dintorni di Vevey,17 esponendosi, tanto ella quanto il bambino, ad un 

grande pericolo. Avvisato a mia insaputa, Gambuzzi è arrivato e ha preso il bambi-

no con sé a Napoli. Antosja si è ristabilita; quanto a me, non sospettavo mai nulla. 

Un anno fa, nell’ottobre 1868, un incidente mi ha rivelato tutto. Che io non abbia 

appreso la cosa prima, non è colpa di Antosja, ma di Gambuzzi. Ella voleva dirmi 

tutto già dal principio, ma egli pretese da lei e la supplicò di non menzionarmi nul-

la. Sotto questo punto di vista, come sotto tanti altri, egli si è mostrato al di sotto di 

lei. Cresciuto nel mondo borghese italiano, non può ancora liberarsi del culto delle 

convenienze e dei motivi d’onore, e preferisce sovente i piccoli cammini tortuosi 

alla grande strada diritta. Dirò a sua giustificazione che il pensiero di affliggermi 

oppure offendermi lo terrificava davvero. Nutre per me un attaccamento filiale e 

un’amicizia incontestabilmente calorosa. Ad ogni modo, avendo appreso a fondo 

le cose, ho ripetuto ad Antosja che era completamente libera e l’ho pregata di deci-

dere della propria sorte ella stessa, senza alcuna considerazione nei miei confronti, 

nella maniera che avesse reputato migliore: rimanere al mio fianco in veste di mo-

glie – beninteso moglie unicamente per il pubblico – o separarsi da me e vivere a 

Napoli apertamente come sposa di Gambuzzi. Ella ha scelto la prima soluzione per 

le seguenti ragioni: innanzitutto, è abituata a me e l’idea di vivere separata da me le 

pareva insopportabile; in secondo luogo, temeva di essere un carico per Gambuzzi, 

aveva paura di metterlo in una situazione dalla quale non avrebbe saputo tirarsi 

fuori con onore, visti i suoi pregiudizi sociali. Di modo che abbiamo deciso tutti e 

tre che tutto sarebbe rimasto come prima. Il bambino avrebbe trascorso l’inverno 

a Napoli (questa decisione fu presa nell’ottobre 1868) e, in autunno, Antosja si sa-

rebbe recata in Italia, ovvero presso un’amica polacca malata che sarebbe morta 

in estate e che avrebbe affidato il proprio figlio ad Antosja. Quest’autunno, Antosja 

si è recata a Napoli presso il bambino ed è accaduto ciò che ci si sarebbe aspettato 

e che avevo previsto: si è ritrovata di nuovo incinta.18 Era disperata. Allora, Gam-

buzzi le propose di andare a partorire a Napoli e di lasciare il neonato interamente 

sotto la sua tutela, rinunciando completamente a lui; sarebbe ritornata al mio fian-

16   Trattasi del I Congresso della “Lega della Pace e della Libertà”, che si tenne a Ginevra dal 
9 al 12 settembre 1867, dove Bakunin incontrò, fra gli altri “liberali”, Garibaldi.

17   Cittadina svizzera sul lago di Ginevra. In realtà il bambino, cui fu dato il nome di Carlo 
(vedi più avanti), risulta nato proprio a Ginevra (distante circa 90 km verso SO), dove ne fu 
probabilmente dichiarata la nascita.

18   C’è un po’ di confusione sui tempi. In realtà, siccome Antossia avrebbe partorito il se-
condo figlio (Sofia) a metà gennaio del 1870 (vedi § 2.3), il concepimento deve essere avvenuto 
molto prima di quando afferma Bakunin, intorno all’aprile del 1869.
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co successivamente al parto con il figlio, nostro figlio adottivo dell’amica polacca 

deceduta (beninteso una finzione). Antosja si ribellò contro questa proposta e di-

chiarò categoricamente che, per niente al mondo e per nessuna considerazione, 

qualunque essa fosse, avrebbe abbandonato il suo bambino. Tra lei e Gambuzzi 

ebbe inizio una lotta. Fecero appello a me come giudice. Ovviamente, presi le par-

ti di Antosja e scrissi a Gambuzzi che il suo piano era mostruoso, che una madre 

disposta ad abbandonare il proprio figlio, qualsiasi considerazione sociale vi fosse, 

sarebbe stata ai miei occhi un mostro. Allora, Antosja mi rivolse questa preghiera: 

lasciare Ginevra, venire in Italia e riconoscere i due bambini come miei. Non ci 

misi molto a riflettere e accettai. Mi sentii in obbligo di accettare, visto che non 

vedevo un altro modo per salvare Antosja e, avendo commesso un crimine verso 

di lei, avevo il dovere di salvarla. Ciò accadeva in luglio o in agosto di quest’anno, 

precisamente nel momento in cui vi ho annunciato che dovevo lasciare Ginevra. 

Dopo il Congresso di Basilea,19 Antosja fece pressione su di me. Mi sbrigai a partire 

e, come stabilito, scesi a Locarno, mi misi in cerca di un alloggio, di una domestica 

e telegrafai ad Antosja che poteva venire, che l’attendevo. Per più di due settimane, 

non ricevetti neanche una parola di replica, né al mio telegramma né alle lettere 

inviate a lui. Capii che la lotta tra loro due continuava; gli scrissi una lettera sino-

dica nella quale, mostrandogli sotto la sua vera luce la nostra situazione reciproca, 

indicavo loro due soluzioni per uscirne, ed esigevo che si decidessero a favore di 

una o dell’altra, e di venirne a conoscenza: o Antosja, rinunciando una volta per 

tutte all’amore di Gambuzzi, e accontentandosi della sua amicizia, ritornava imme-

diatamente da me con mio figlio e il mio futuro bambino, oppure ella rimaneva a 

Napoli come sposa, riconosciuta da tutto il mondo, di Gambuzzi, insieme con i due 

figli di lui, altrettanto riconosciuti. Misi in anticipo la mia firma sotto l’una e l’altra 

decisione, esigendo però che adottassero l’una o l’altra senza ritardo e dichiarai che 

non avrei sottoscritto ancora la prima se non a condizione che essa entrasse imme-

diatamente in vigore.

Antosja arrivò. Gambuzzi le propose di rimanere, ma ella rifiutò l’offerta. 

Con Gambuzzi sussistono tuttora dei rapporti amichevoli sia da parte mia che 

da parte di Antosja. I loro rapporti amorosi sono terminati. Ho adottato i figli di 

Gambuzzi, senza rinnegare il suo diritto incontestabile di prenderli a carico e di 

concordare, con Antosja, la loro educazione. Qui la vita è a buon prezzo. Egli ver-

serà nella cassa comune 150 franchi al mese e io altrettanto. Rimarremo insieme, 

Antosja ed io, finché la rivoluzione non mi avrà chiamato. Al che, non apparterrò 

che a lei (la rivoluzione) e a me stesso.20

19   Trattasi del IV Congresso della “Associazione Internazionale dei Lavoratori”, che si ten-
ne a Basilea il 5 settembre 1869.

20   La lettera, che è stata scritta alla fine del 1869, fa naturalmente riferimento ai soli due 
primi figli, Carlo, nato a metà del 1868, e Sofia, che sarebbe nata nelle prime settimane del 
1870. Di fatto, però, anche la terza figlia Marussia, nata nel 1873, era figlia di Gambuzzi, come 
era naturale che fosse e come risulta da molti altri riferimenti epistolari, di mano dello stesso 
Bakunin e di suoi seguaci, amici o corrispondenti.
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Antossia e Carlo si erano incontrati a Napoli durante la permanenza dei Baku-

nin in città dall’estate del 1865 all’estate del 1867. Nacque l’amore e la relazione, ma 

Michail, distratto dai suoi impegni, non se ne avvide. Fu la moglie, a quanto pare, 

che glielo confessò proprio quando stavano per allontanarsi da Napoli per andare a 

Ginevra, dove Bakunin, nel settembre, avrebbe partecipato al primo congresso della 

Lega per la Pace e la Libertà. Probabilmente a quell’epoca Antonia era già incinta, 

visto che il figlio Carlo nacque (tra l’altro, proprio a Ginevra) a metà del 1868.21 La 

relazione poi proseguì, perché la donna, ritornando a Napoli o incontrando altro-

ve Gambuzzi nei primi mesi del 1869, rimase di nuovo incinta. Non si poteva più 

dunque parlare di un incidente, ma di un vero rapporto more uxorio, e, visto che 

Bakunin, seppure a malincuore, non lo contrastava, finì per essere un vero e proprio 

Ménage à trois, inizialmente non divulgato e tenuto nascosto con sotterfugi, ma che, 

in anni successivi alla data della lettera (1869), fu non solo vissuto alla luce del sole, 

ma in qualche caso addirittura esibito.22

La relazione fu favorita e alimentata dal fatto che Michail e Antonia, se si escludo-

no i primi tre anni di matrimonio, in cui risedettero a Irkutsk, avevano convissuto solo 

frammentariamente e per periodi piuttosto brevi. Dopo la rocambolesca fuga di Baku-

nin dalla Siberia (1861), si erano rincontrati a Stoccolma solo due anni dopo, così come 

per altri due anni (1872-74) erano stati separati, quando Antonia aveva soggiornato an-

cora in Siberia,23 ufficialmente per assistere un parente infermo, ma in realtà per dare 

alla luce la terza figlia Marussia. Si aggiunga che Bakunin era spesso in giro per i suoi 

incessanti impegni politici, per la frenesia di presenziare a tutte le riunioni e i “convegni 

rivoluzionari” che si organizzavano in Europa e per i continui incontri con personaggi, 

che riteneva utili alla causa della rivoluzione. La famiglia si riunì in una più normale 

convivenza solo negli ultimi due anni di vita di Bakunin, quando questi per motivi di 

salute e per appartarsi in luoghi per lui più sicuri (era ricercato dalla polizia di mezza 

Europa) elesse a suo definitivo domicilio la Svizzera (Locarno e poi Lugano).

Quando, nel 1876, Michail Bakunin morì (per un cancro alla prostata), fu natu-

rale per Antonia trasferirsi a Napoli e ricongiungersi, anche se non ufficialmente, 

con Gambuzzi. Insieme ai ragazzi andò a vivere nella villa dell’avvocato a Capo-

dimonte e qui nell’agio, dopo quasi vent’anni di patimenti, difficoltà economiche, 

fughe e sotterfugi, potette finalmente godere di una vita più normale con un’atten-

zione particolare alla crescita dei figli ancora bambini. Antossia a Carlo si unirono 

21   Vedi § 2.3.
22   Aleksandrina Bauler (1850-1937), che, nella primavera del 1876, fu ospitata per un breve 

periodo da Michail Bakunin e dalla sua famiglia a Lugano, riferisce che nell’appartamento in 
cui vivevano, abbastanza spartano nell’arredamento e nel comfort, vi era una camera che face-
va eccezione, quella degli ospiti, che era piuttosto ricercata, con un letto in cui si sprofondava 
«…in soffici materassi, sotto una bella coperta di seta, in lenzuola fini…». Quando s’informò 
presso la servitù della ragione di una tale disparità, le fu detto, non senza malizia: «Voi avete 
dormito nella camera di Gambuzzi, l’amico della Bacunin» [da Lehning, loc. cit., p. 329].

23   Vedi J. Kloosterman, Les papiers de Michel Bakounine à Amsterdam, http://socialhistory.
org/en/staff/jaap-kloosterman, nota 1 a p. 1.
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in matrimonio il 19 gennaio 1879 nella Casa Comunale di Posillipo,24 dopo ben due 

anni e mezzo dalla morte di Bakunin. È lecito allora ipotizzare che non avessero 

ritenuto necessario sposarsi, ma che siano stati indotti a farlo dalla nascita di un 

quarto figlio. Il quartogenito, che sarebbe stata Tatiana, nacque infatti solo tre mesi 

dopo il matrimonio dei genitori.

Del resto della vita di Antonia, peraltro estremamente breve, non è rimasta memo-

ria, se non per due fatti: il suo coinvolgimento, nella qualità di depositaria delle “carte” 

del marito, in incessanti dispute sulla loro possibile pubblicazione,25 e le sue preoccu-

pazioni circa il comportamento ribelle del figlio primogenito Carlo, che sarebbe fuggito 

di casa, poco più che ragazzo. Cosa questa non del tutto inverosimile, considerate le 

“imprese” delle quali Carlo si rese protagonista, come si vedrà, qualche anno dopo.

Antonia Kwiatkowska morì a San Giorgio a Cremano, presso Napoli, il 2 giugno 

1887.26 Riposa, accanto al marito, nella Cappella Bakunin-Gambuzzi del cimitero 

monumentale di Napoli.

24   Registro degli Atti di Matrimonio del 1879, N° 3. È curioso il fatto che in questo atto, così 
come in quello di nascita della figlia Tatiana (vedi nota 51), alla donna venga attribuita un’età di 36 
anni, il che farebbe ascendere la data di nascita di Antonia al 1843. Ciò vorrebbe dire che, quando 
nel 1858 (data certa) si sposò con Bakunin, la ragazza aveva solo 15 anni. Ammettendo che questo, 
ancorché del tutto improbabile, possa essere stato possibile, si verrebbe ad avere un conflitto con 
quanto Bakunin afferma nella lettera di cui alla nota 15 e cioè che la ragazza era “quasi due volte e 
mezzo più giovane di me”, ciò che ben rispecchia le rispettive supposte età di 18 e 44 anni, ma che 
sarebbe del tutto errato se le età fossero state di 15 e 44 anni. Rimane la stranezza che in ben due 
atti ufficiali venga riportata un’età palesemente sbagliata (anche se all’epoca contavano più i nomi 
dei genitori che l’età), ma questo, considerato che la donna era nata in Russia, non è da ritenersi 
impossibile, perché all’epoca, in mancanza di registrazioni delle nascite nel suo paese d’origine e 
quindi in mancanza di certificazioni ufficiali, i documenti di stato civile venivano ricostruiti in un 
secondo tempo con una notevole probabilità di errori anche grossolani.

25   La pubblicazione delle opere di Bakunin ha avuto una lunghissima gestazione, durata di-
versi decenni. Bakunin aveva lasciato le sue “carte” alla moglie, separando quelle politiche da 
quelle personali. Sin da poco dopo la sua morte iniziò una disputa che coinvolse Antonia, Gam-
buzzi e vari amici del marito, oltre che alcuni storici, per stabilire chi si dovesse occupare della ar-
chiviazione e della pubblicazione del materiale. Sorsero gelosie, ripicche, sospetti, che dilatarono 
enormemente i tempi, al di là della vita degli stessi protagonisti. La questione si protrasse fino a 
quando del cospicuo lascito del padre divennero depositarie Sofia e Marussia Bakunin, che mo-
strando maggior larghezza di vedute, consentirono, una prima volta nel 1902 e una seconda volta 
nell’anno successivo, che le carte venissero esaminate, classificate, in parte copiate e in parte com-
pendiate dallo storico anarchico Max Nettlau (1865-1944). Si valutò anche quale fosse la sede più 
opportuna per archiviare i manoscritti. La cosa andò tanto per le lunghe che, alla fine, buona parte 
dei documenti, che si trovavano in casa di Marussia Bakunin, nell’edificio dell’Università, in uno 
con le carte di suo padre Carlo Gambuzzi, andò distrutta nell’incendio appiccato in quei luoghi dai 
nazisti il 12 settembre 1943 [vedi Relazione che la Bakunin fece all’Università di quel drammatico 
avvenimento, stampato in estratto alle pp. 19-21 del volume L’Università di Napoli incendiata dai 
tedeschi. 12 settembre 1943, Gaetano Macchiaroli, Napoli, 1944]. Quanto è stato pubblicato nelle 
Oeuvres complètes (vedi nota 14), almeno per quel che concerne le carte detenute dalla famiglia 
Bakunin, è dunque quanto fu certosinamente registrato da Nettlau, nei quindici giorni del 1903, 
nei quali poté esaminare e resocontare i documenti a Napoli [Kloosterman, loc. cit., p. 6].

26   Data e luogo sono riportati in P. C. Masini, Storia degli anarchici italiani. Da Bakunin a Ma-
latesta (1862-1892), Rizzoli, Milano, 1970, p. 11. Secondo un’altra fonte [Kloosterman, loc. cit., p. 
1, nota 1] Antonia sarebbe invece morta a Portici (peraltro praticamente a ridosso di S. Giorgio a 
Cremano).
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2.2. Cenni biografici essenziali

Maria (Giulietta) Bakunin, detta Marussia27 (Fig. 1), nacque a Krasnojarsk, nella 

Siberia centrale, il 2 febbraio 1873.28 Giunta con la madre in Svizzera l’anno seguen-

te, visse per due anni in famiglia, a Locarno, poi a Lugano, fino alla morte di Baku-

nin.29 Si trasferì quindi con madre e fratelli a Napoli, dove dimorò nella villa che il 

suo padre naturale, Carlo Gambuzzi, aveva, come abbiamo già menzionato, a Ca-

podimonte. Qui visse serenamente l’infanzia e l’adolescenza, circondata dall’affetto 

dei familiari e appagata dagli agi che la sua benestante famiglia poteva assicurarle. 

Dopo gli studi elementari e medi, frequentò il liceo-ginnasio Umberto, scuola pre-

stigiosa dove studiavano (e studiano) i rampolli della buona borghesia napoletana.

Circa 1925 1934 Metà anni ’40

27   Si tratta di un diminutivo, ma fu adottato dalla Bakunin come il vero nome di battesimo. 
Compare infatti frequentemente anche in documenti ufficiali, in alternativa al nome che le era 
stato dato alla nascita.

28   La nascita della bambina non fu denunciata, perché all’epoca in Siberia non esisteva uno 
“stato civile”. La madre polacca, di religione cattolica, si astenne, peraltro, dal dichiararla alla 
Chiesa Ortodossa, riservandosi di ottemperare a tale obbligo, non appena le fosse stato possibi-
le farla battezzare in una chiesa cattolica. La circostanza si verificò circa un anno e mezzo dopo 
la nascita, esattamente il 28 agosto 1874 presso la chiesa collegiata di S. Maria di Arona (No-
vara), sulle sponde del lago Maggiore [vedi copia integrale di Atto di battesimo, rilasciata dalla 
Parrocchia di S. Maria di Arona il 5.11.1948, in Archivio Università di Napoli, 5/1, Professori di 
ruolo, Fascicolo Personale Bakunin prof. Maria]. Antossia era reduce, come si ricorderà, da un 
lungo soggiorno in Siberia, dove si era recata, ufficialmente, per ricongiungersi con i familiari 
di origine, ma di fatto anche per partorire la terza figlia di Gambuzzi (vedi § 2.1).

29   Michail Bakunin morì a Berna, dove si era recato per incontrare il suo amico Adolph 
Vogt, medico, che sperava potesse prescrivergli un’appropriata terapia che gli alleviasse le soffe-
renze. Subito dopo, secondo i programmi, si sarebbe trasferito a Napoli, dove la moglie l’aveva 
preceduto con i bambini qualche giorno prima del decesso.

Fig. 1. Ritratti di Maria Bakunin in tre diversi periodi della sua vita.
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Al termine degli studi secondari, nell’anno acc.co 1890-91, si iscrisse al corso di 

laurea in Chimica nell’Università di Napoli, una scelta del tutto inconsueta, che non 

aveva precedenti, per una donna, a Napoli e forse persino nell’intero Paese.30 Fre-

quentò con zelo e con impegno i successivi tre anni di corso dal 1891-92 al 1893-94, 

conseguendo, come titolo intermedio la “licenza” in Scienze naturali nel 1892. Le 

sue non comuni capacità furono subito notate ed apprezzate dal titolare di Chimica 

a Scienze, Agostino Oglialoro,31 che la elesse a sua collaboratrice, tanto che, prima 

della conclusione del corso degli studi, nel novembre 1893, la Bakunin divenne “se-

condo preparatore” presso l’Istituto chimico dell’Università.

Superò l’esame di laurea con il massimo dei voti e la lode il 18 giugno 1895, 

discutendo una tesi dal titolo: “Sugli acidi fenil-nitrocinnamici e sui loro isomeri 

stereometrici” (Relatore, naturalmente, Agostino Oglialoro).

30   Un’idea “visiva” di quanto detto la si può avere guardando la famosa fotografia del 21 no-
vembre 1896, che riunisce alcuni tra i maggiori chimici italiani attorno a Stanislao Cannizzaro 
per la celebrazione, per quanto con qualche mese di ritardo, del suo 70° compleanno. Si conta-
no ben 46 personaggi, nella gran parte attempati e austeri, e, all’estrema destra del gruppo, una 
sola donna, Marussia Bakunin, una fanciulla minuta di soli 23 anni, che, essendo all’epoca solo 
“preparatore” presso la cattedra di Chimica, avrebbe avuto ben pochi titoli per stare in questa 
compagine se non quello di essere da qualche mese la moglie di Agostino Oglialoro. C’è, co-
munque da notare, che nella foto si riconoscono anche altri “preparatori”, tutti, peraltro, più o 
meno direttamente legati alla “scuola” di Cannizzaro [F. Calascibetta, La scuola di Cannizzaro: 
spigolature e riflessioni a partire da una “foto di famiglia”, Rend. Acc. Naz. delle Scienze detta dei 
XL, Memorie di scienze fisiche e naturali, [V], XXXVII, Parte II, Tomo II, 73-84 (2013)].

31   Agostino Oglialoro Todaro nacque a Palermo il 10 agosto 1847 ed ivi compì tutti i suoi 
studi. All’Università, seguì inizialmente, per un biennio, studi matematico-ingegneristici, poi 
cambiò orientamento e si iscrisse al corso di laurea in Chimica, acquisendo il titolo, abbastanza 
in ritardo, nel 1877. Fu allievo (e poi amico) di Emanuele Paternò (1847-1935), che aveva so-
stituito Stanislao Cannizzaro (1826-1910) sulla cattedra di Chimica a Palermo, quando questi, 
a fine 1871, si era trasferito a Roma. E proprio all’Istituto chimico dell’Università di Roma 
Oglialoro trascorse un periodo di apprendistato nella ricerca di circa un anno (1874-75). Fu 
poi preparatore e quindi vice-direttore del Laboratorio di Chimica generale e Scuola pratica di 
Chimica di Palermo fino all’anno acc.co 1878-79. Vinse poi il concorso a cattedra di Chimica 
presso l’Università di Messina, dove operò per un biennio. Nel 1881 vinse un secondo concorso 
di Chimica generale nell’Università di Torino, ma in realtà non vi si trasferì e andò invece a 
Napoli, attraverso uno scambio di sedi con il suo collega e amico Michele Fileti (1851-1914), 
anch’egli proveniente dalla Scuola di Chimica di Palermo. A Napoli, per quarantadue anni 
svolse il suo magistero scientifico e didattico, contribuendo alla nascita della scuola chimica 
napoletana, che ebbe come figure di spicco, tra gli altri, Marussia Bakunin (1873-1960), Orazio 
Rebuffat (1862-1938) e Francesco Giordani (1896-1961). Ebbe importanti incarichi universitari 
ed extra-universitari: fu per due volte Rettore (1897-99 e 1917-19), tenne a lungo la Direzione 
delle Scuole di Farmacia e Magistero e fu membro di importanti istituzioni scientifiche locali e 
provinciali. Nella ricerca fu, come buona parte dei chimici dell’epoca, uno studioso di chimica 
organica. Notevoli i suoi studi sul cloralio, sulla costituzione della picrotossina e sulla sintesi 
di Perkin, alla quale apportò un’importante modifica, che si tradusse in un semplice metodo di 
sintesi di acidi non saturi, partendo da aldeidi grasse ed aromatiche e da acidi aromatici con-
tenenti il gruppo –CH2–. Si occupò anche di disinfettanti, di metodi d’indagine tossicologica, di 
manifestazioni vulcaniche del Vesuvio e dell’isola d’Ischia ed effettuò numerose analisi di acque 
potabili e minerali. Si spense a Napoli il 21 giugno 1923 [per approfondimenti vedi la nota C. 
Colella, R. Zingales, Agostino Oglialoro Todaro, allievo di Paternò e mentore di Marussia Ba-
kunin, Atti dell’Accademia Pontaniana, LXII, 139-161 (2014)].
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Nello stesso anno conseguì anche il 

diploma della Scuola di Magistero.32

L’11 marzo 1896, appena ventitreen-

ne, si sposò con il suo maestro-mentore 

Oglialoro, che aveva all’epoca quaranta-

nove anni.33 La coppia non ebbe figli.

La carriera proseguì con l’assistentato 

nel 1904 e con l’acquisizione della qualifi-

ca di aiuto nel 1909. Nel contempo, qua-

si in coincidenza con il conseguimento 

della libera docenza in Chimica generale 

(1906), iniziava l’insegnamento ufficiale 

come incaricata nella R. Scuola superiore 

politecnica, a partire dal 1906-07. Come 

si vedrà in dettaglio nella seconda parte 

della presente memoria, la Bakunin in-

segnò nella sua lunga carriera costante-

mente, e quasi esclusivamente, Chimica 

organica, soprattutto ad Ingegneria, e 

solo negli ultimi anni, prima del pensio-

namento, in Facoltà di Scienze.

Un impegno didattico, quindi, in pie-

na sintonia con la ricerca, che, sulla li-

nea tracciata dal maestro-marito, si svol-

se quasi interamente nell’ambito della 

chimica organica e si concretizzò nella 

pubblicazione di circa sessanta memorie 

(vedi dettaglio più avanti ed elenco in Appendice).

Nel 1911 partecipò al concorso a cattedra in Chimica organica, bandito il 13 

aprile dello stesso anno dal Ministero della Istruzione Pubblica presso la R. Scuola 

politecnica di Napoli,34 lo vinse e prese servizio come Straordinaria nell’anno acc.co 

1912-13. Cinque anni dopo fu promossa Ordinaria. Andò fuori ruolo il 1° novembre 

1943, ma, per meriti speciali e per la particolare situazione di disagio in cui ci si tro-

32   La scuola di Magistero, cui si poteva accedere a partire dal terzo anno del corso di lau-
rea, durava due anni ed aveva lo scopo di addestrare i laureandi, attraverso seminari ed eser-
citazioni, all’insegnamento nelle scuole secondarie. Nel caso specifico, il diploma conseguito 
costituiva titolo preferenziale per la nomina a professore di Chimica nei licei-ginnasi e scuole 
equipollenti. La Bakunin ne fece probabilmente uso per l’incarico d’insegnamento di Chimica, 
che le fu conferito, a partire dal 1896, presso la Scuola Superiore di Magistero “Suor Orsola 
Benincasa” di Napoli (vedi § 3.1).

33   Registro dei Matrimoni, Napoli, Sez.ne S. Lorenzo, Anno 1896, atto n° 25.
34   Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, N° 90 del 17 aprile 1911, p. 2171.

Fig. 2. Antico ingresso della casa di Maria 
Bakunin a Via Mezzocannone 10. In alto a 
destra è ancora conservato il numero civico.



 CARMINE COLELLA 136 (14)

vava a causa degli eventi bellici, fu prorogata in servizio e impartì quindi il corso di 

lezioni fino al pensionamento (1° novembre 1948).35 Il 21 gennaio 1949 fu nominata 

Professore emerito.

Morì a Napoli il 17 aprile 1960 nel suo appartamento di via Mezzocannone 1036 

(Fig. 2). La Città tributò grandi onori alla scomparsa, che fu ricordata diffusamente 

dalla stampa locale.37 Fu sepolta nella Cappella Bakunin-Gambuzzi del locale cimi-

tero monumentale, nella quale, oltre ai genitori, riposa anche il marito e vari parenti 

diretti e collaterali.

2.3. Il contesto familiare

La famiglia ebbe, a parere di chi scrive, un rilievo fondamentale nella vita e nel 

carattere della Bakunin con effetti non trascurabili sull’atteggiamento duro e severo 

che della stessa ci è stato tramandato. Analizzeremo pertanto, nel dettaglio che la 

letteratura e le fonti disponibili consentono, i profili biografici di quei componenti 

del contesto familiare, che per un verso o per l’altro hanno più inciso sulla vita pri-

35   Archivio Centrale dello Stato (ACS), Inv. 16/67, Min. P. I., Direzione Generale Istruzione 
Universitaria, Fascicoli Professori universitari, III serie (1940-1970), Busta n° 28.

36   I coniugi Oglialoro-Bakunin avevano in locazione un grande appartamento, su due pia-
ni, nel palazzo dell’Università, a via Mezzocannone 10, poi rimasto nella disponibilità della Ba-
kunin, una volta rimasta vedova. Nell’appartamento, di ben quindici vani e accessori [Archivio 
Università di Napoli, loc. cit.], erano inizialmente ospitati (fine anni ’20) anche i nipoti Giovan-
nangela e Luigi Bakunin (vedi § 2.3), poi solo Giovanna, come comunemente veniva chiamata, 
che presumibilmente vi dimorò fin quando restò nubile [Archivio dell’ITIS “A. Volta” di Napoli, 
Fascicolo personale della Prof.ssa Giovanna Bakunin, Certificati di stato di famiglia intestati 
a Maria Bakunin], salvo poi ritornarvi con il marito in tempo di guerra. L’appartamento subì 
gravi danni durante l’incendio nazista del 12 settembre 1943 (vedi anche nota 25), a seguito del 
quale si ridusse a sette vani [Archivio Università di Napoli, loc. cit.], verosimilmente solo quelli 
situati a piano terra. La porta d’ingresso di questo appartamento, non più esistente, si trovava 
di fronte all’imbocco dell’attuale via Enrico De Marinis. Una volta riacquisito dall’Università, 
la porta fu ritrasformata in finestra, ripristinando l’antico profilo architettonico (si notano le 
tracce del riempimento della parte inferiore del vano), ma curiosamente, forse per ricordo della 
Bakunin, in alto a destra dell’attuale finestra è ancora conservato il numero civico (10) (Fig. 2).

37   Dalla cronaca del quotidiano “Il Mattino” dei giorni 18-20 aprile 1960 si apprende che 
la Bakunin subì la rottura di un femore una ventina di giorni prima della scomparsa. Non si 
riebbe più, pur essendo assistita da illustri clinici e dalle amorevoli cure dei nipoti Giovanna 
Bakunin e Ugo Caccioppoli (vedi § 2.3), gli unici parenti diretti che le erano rimasti. Si spense 
alle 14.30 del 17 aprile. La camera ardente fu allestita nella sua casa. La salma fu visitata da tutte 
le autorità accademiche, cittadine e religiose (fra gli altri il Card. Castaldo) e fu vegliata da molti 
dei suoi allievi. I funerali si celebrarono, alle ore 12 del giorno successivo, nella Chiesa dei SS. 
Marcellino e Festo. Al termine del rito la bara fu portata a spalla da sei allievi (fra cui Alessandro 
Nicolaus e Giuseppe Cotroneo) e deposta nel carro funebre. Il corteo, costituito da centinaia di 
persone, percorse tutto il perimetro esterno dell’Università, facendo sosta per qualche minuto 
nel cortile dell’Ateneo, dal lato che prospetta l’Istituto chimico, che era stata la casa e la ragione 
di vita dell’estinta. Tempo dopo, l’8 settembre 1860, arrivarono al Rettore Tesauro i ringrazia-
menti della nipote Giovanna: «Egregio Rettore, il colpo, per me, è stato tremendo e solo ora 
incomincio a pensare ai miei numerosi doveri, il primo è quello di ringraziare Lei per gli onori 
che con grandiosità ha fatto tributare alla mia zia. La ringrazio, anche, per tutte le gentilezze e 
la comprensione che Ella ha avuto per me. Infinitamente grata, Giovanna Bakunin» [Archivio 
Università di Napoli, loc. cit.].
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vata della donna. Ci si riferisce di fatto ai germani e ai nipoti, sui quali la Bakunin, 

vista la mancanza di figli, riversò tutta la sua attenzione, ricevendone di certo grati-

ficazioni, ma patendo anche notevoli ansie ed afflizioni.

Come è noto, Marussia ebbe tre germani, nati tutti dallo stesso padre naturale, 

anche se i due più grandi portarono il suo stesso cognome, mentre la più giovane 

ebbe il cognome di quello che, da compagno, era diventato il legittimo consorte 

della madre Antonia.

Il fratello Carlo (Saverio) era nato a Ginevra l’8 maggio 1868. Visse i suoi primi 

anni in famiglia, in parte in Svizzera al seguito del padre putativo, in parte, per in-

tuibili motivi, anche a Napoli, dove Antonia spesso risiedeva, lontana dal marito. 

Quest’ultimo pare che palesemente non amasse il primogenito, mentre era tenera-

mente legato alle due figlie, soprattutto a Marussia.38

Non si hanno notizie documentate sulla carriera scolastica di Carlo. Pare si sia 

laureato in Ingegneria mineraria,39 non si sa dove; di fatto ostentò l’appellativo di 

ingegnere anche in documenti ufficiali,40 così come si fregiò dei titoli di duca o 

principe, che certo non erano un retaggio del cognome che portava, pur essendo il 

presunto padre di nobili origini. Sul finire degli anni ’80 o nei primissimi anni ’90 si 

trasferì a Roma, dove conobbe e sposò, il 6 febbraio 1894, (Luigia) Maria Canetto,41 

38   Testimonianza di Aleksandrina Bauler (vedi nota 22) [da Lehning, loc. cit., p. 327].
39   È quanto riportato dalla Mongillo [loc. cit., p. 19], che cita come fonte Malquori [loc. cit.]. 

In realtà in questo testo la notizia non si rinviene, né è menzionata negli altri ricordi o comme-
morazioni di Nicolaus [loc. cit., 1960, 1961, 2004]. L’unica fonte rinvenuta è l’intestazione di una 
lettera, conservata presso l’Archivio dell’Istituto per il Risorgimento Italiano di Roma [Segnatura: 
MCRR/F052/1040/11/1], che il sedicente ingegnere [Carlo Bakunin – Ingegnere Minerario – Via 
Ferrucci Villino 1] inviò da Roma, in data imprecisata, al Sen. Urbano Rattazzi (1845-1911). La 
lettera è poco rilevante per il contenuto, ma è l’ennesima testimonianza dei comportamenti truffal-
dini dell’autore, su cui si riferirà di qui a poco (vedi nota 44). In breve, Carlo sembra abbia ricevuto 
dal Rattazzi una somma in denaro quale sussidio per la famiglia di un comune amico morto. Tale 
somma scompare e i parenti dell’amico, che son venuti a sapere della cosa, ne chiedono conto a 
Carlo. Costui, che sostiene di aver speso la somma a favore dei beneficiari, ma senza darne pub-
blicità, si rivolge a Rattazzi, perché lo ritiene responsabile di aver diffuso la notizia, producendogli 
danni di carattere materiale e morale. Annuncia pertanto azioni di carattere legale. 

40   Devo questa notizia e tutte quelle che riguardano la Sardegna all’Avv. Gianfelice Pilo di 
Sassari, che ha svolto estesi studi su queste vicende (vedi: http://www.araldicasardegna.org/
genealogie/feudi/feudo_della_minerva.htm).

41   Buona parte delle notizie anagrafiche sulla famiglia di Carlo Bakunin sono state desunte 
dalla consultazione del relativo foglio di famiglia presso il comune di Roma. Si apprende che 
Carlo immigrò da Napoli il 10 marzo 1894, quindi circa un mese dopo la celebrazione del 
matrimonio, ma dimorava di certo nella città già da qualche tempo. La moglie, (Luigia) Maria 
Canetto, figlia di Luigi, un affermato avvocato sardo, repubblicano convinto, massone e anti-
clericale, trapiantato a Roma dal 1882, era nata a Bosa, nell’attuale provincia di Oristano, il 7 
febbraio 1869 (Registro Atti di nascita Comune di Bosa, anno 1869, n° 40). Di lei si perdono 
le tracce dopo la nascita dei tre figli. Alcuni indizi fanno però ritenere che sia morta in età re-
lativamente giovane, certamente prima del 1909, se si vuol dar credito al fatto che il 22 aprile 
di quell’anno Carlo si risposa a Parigi con l’aristocratica Clémentine-Hélene Simon, vedova 
Lemonnier (notizia desunta da quotidiani dell’epoca, consultati online).
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una giovane benestante di origine sarda, da cui ebbe tre figli, Giovannangela, Mi-

chele e Luigi, cui si accennerà più avanti.

Le vicende in cui Carlo Bakunin (o Bakounine, alla francese, come preferiva 

farsi chiamare)42 fu coinvolto per buona parte della vita ci restituiscono una figura 

decisamente immeritevole del nome che portava e della famiglia cui apparteneva. 

Per quel che ci è dato di sapere, infatti, visse di espedienti aventi come unico scopo 

il procacciamento di danaro, qualunque fosse la via per raggiungere tale obiettivo. 

Ebbe perciò frequentemente che fare con la legge. Uno dei primi infortuni di carat-

tere giudiziario si verificò in Sardegna. La moglie era comproprietaria, nell’attuale 

provincia di Sassari, di un esteso fondo di oltre 2000 ha, detto “feudo della Miner-

va”, che a causa di un’ipoteca era stato pignorato. Il “principe” chiese di comprare 

il fondo, ma, non possedendo danaro a sufficienza (o non possedendone affatto), si 

gravò di un oneroso mutuo fondiario. Era il 1900. Quattro anni dopo, non avendo 

onorato gli impegni, perse il fondo che andò all’asta. Negli ultimi anni dell’Ottocen-

to si era reso, peraltro, protagonista di una controversia volta ad ottenere vantaggi 

economici dalla pubblicazione delle carte del padre Michail Bakunin, di cui era de-

positaria la sua famiglia (di fatto le sorelle Sofia e Marussia).43

Dopo queste già disonorevoli vicende (o forse anche prima, non è dato sapere), 

Carlo fu coinvolto in un’incredibile serie di episodi truffaldini in Francia, Italia e 

Svizzera, fu più volte arrestato e subì una serie di procedimenti giudiziari, dei quali 

parlarono i giornali di tutto il mondo.44

42   Le due versioni Bakunin e Bakounine ricorrono frequentemente in alternativa per tutti i 
membri della famiglia, con l’eccezione di Marussia, che adottò sempre la versione originaria del 
cognome, e dell’ultimogenito di Carlo, Luigi, anch’egli orgoglioso di portare il nome del nonno.

43   La vicenda delle carte di Bakunin è stata ampiamente descritta in nota 25. Qui è il caso 
di aggiungere che, contrariamente alle sorelle, che avevano quale unico scopo quello di rendere 
pubblica e tramandare la documentazione in loro possesso, che illustrava la vita e le opere del 
padre, l’intento di Carlo era, al contrario, solo quello di “vendere” le preziose carte al miglior 
offerente. Senza speranza, peraltro, perché di fatto non ci fu mai all’epoca chi avesse capacità 
economica ed interesse per imbarcarsi in un’operazione finanziaria destinata inevitabilmente 
all’insuccesso, come dimostra il fatto che le opere complete di Michail Bakunin furono pubbli-
cate solo un secolo dopo ed in formato digitale (vedi nota 14).

44   Ecco un florilegio di episodi desunti dalla stampa internazionale dell’epoca. Nel maggio 
1905 viene riportata una notizia che fa grande scalpore: dopo aver scritto una commovente let-
tera alla moglie e ai figli, il “principe Bakounine” si è suicidato in circostanze particolarmente 
drammatiche, lasciandosi affogare nella Baia di Anges (Nizza), a circa 2 km dalla costa. Resi-
dente in città da un paio d’anni, apparentemente per motivi di salute, il principe aveva preso a 
frequentare le case da gioco dei dintorni, perdendo la somma di 1.300.000 franchi e gravandosi 
di debiti che non avrebbe mai potuto onorare, seppure l’avesse voluto. Il corpo non verrà mai 
trovato, così incomincia a circolare voce che si tratti di simulazione, con il palese intento di 
sfuggire ai creditori. Della cosa si perde memoria, anche se, nel frattempo, nel 1906, il “princi-
pe” viene condannato in contumacia a Torino ad una pena di cinque anni di carcere per aver 
rilasciato false fatture a nome della marchesa Eleonora Stange Colleoni. Ma nell’agosto 1912 
si ha la certezza che il “principe Bakounine” è ancora vivo perché viene arrestato a Milano, per 
truffa e negoziazione di falsi titoli di commercio, il sedicente Ing. Wassilieff (o Vassiliev), che 
risulta essere proprio Carlo Bakunin. Lo smascherano alcuni documenti che porta con sé: un 
certificato di acquisizione della cittadinanza italiana, ottenuta il 18 gennaio 1903, un certificato 
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Negli anni più tardi della sua vita fissò la sua residenza definitiva a Ginevra, dove 

morì nel 1943.

Nonostante la grande notorietà acquisita, seppure in senso negativo, Carlo Ba-

kunin è fra i fratelli di Marussia quello sul quale maggiormente hanno sorvolato i 

biografi,45 forse per una forma di rispettosa discrezione su un personaggio tutt’altro 

che irreprensibile. Ma non vi è dubbio che Carlo fu un’indelebile macchia sull’ono-

rabilità della famiglia Bakunin, con inevitabili effetti sulla vita dei suoi componenti, 

non ultima della stessa Marussia.46

(Giulia) Sofia Bakunin, nacque a Orselina, sul Lago Maggiore, nel Canton Tici-

no, il 17 gennaio 1870. Visse i primi anni con la famiglia in Svizzera, prima a Locar-

no, dove, a partire dal 1873 il padre dimorava in una villa con un’estesa tenuta, detta 

“La Baronata”, acquistata con fondi messi a disposizione dall’anarchico italiano 

Carlo Cafiero,47 poi a Lugano. A seguito della morte di Michail Bakunin nel 1876, 

la giovane si trasferì con la madre e i fratelli a Napoli nella villa di Capodimonte di 

quello che era il suo padre naturale, Carlo Gambuzzi. Fece gli studi secondari nel 

Liceo-ginnasio Umberto, poi si iscrisse a Medicina e Chirurgia, laureandosi sum-

di matrimonio con la Sig.ra Clémentine-Hélène Simon, vedova Lemonnier, sposata il 22 aprile 
1909 (non si sa se la prima moglie fosse nel frattempo morta), un decreto di espulsione dalla 
Francia del 2 aprile 1912 e, infine, un certificato di morte del padre Michail Bakunin. Anni 
dopo, nel 1931, subisce ancora un’altra condanna (pecuniaria) a Ginevra per non aver onora-
to un debito nei confronti della Sig.ra Bertha Perrenoud-Hurni. Il “principe” è specializzato 
soprattutto nelle truffe a danno di signore dell’alta aristocrazia, ma, non si esime dal mettere 
a segno anche truffe di altra natura. Nel 1912, ad esempio, viene arrestato a Roma per essersi 
appropriato di 2000 dollari che capitalisti milanesi gli avevano affidato per l’acquisto di miniere 
di zolfo in Sicilia; ancora, nel 1915 viene incarcerato a Ginevra per aver dato vita ad un’agenzia 
di collocamento, che offriva, dietro pagamento, posti di lavoro fittizi all’estero ad operai mecca-
nici. Un curriculum da fare invidia ai più rinomati avventurieri internazionali.

45   Il già più volte citato Malquori, ad esempio, nella sua commemorazione [loc. cit.], pur 
diffondendosi su buona parte dei familiari di Marussia, cita a malapena il fratello, senza nem-
meno menzionarne il nome.

46   Non si hanno notizie di rapporti con la famiglia (essenzialmente figli e sorelle), se non 
un accenno che ne fa proprio Marussia in una lettera che scrive alla direttrice dell’Istituto Suor 
Orsola Benincasa (vedi nota 81), in cui si scusa di non poterla raggiungere, causa partenza 
improvvisa del fratello per “affari urgentissimi”. La lettera purtroppo non è datata, ma è proba-
bilmente collocabile nell’ultimo periodo dell’insegnamento della Bakunin al Suor Orsola (vedi 
nota 82), quando le imprese del fratello erano già di pubblico dominio. Per quel che concerne il 
rapporto con i figli, l’unica notizia disponibile è che la figlia primogenita Giovannangela era in 
visita presso di lui, a Ginevra, nell’aprile del 1927 [notizia desunta da una lettera che Marussia 
Bakunin scrisse il 20 aprile al preside dell’ITIS “A. Volta”, dove la giovane insegnava, per giu-
stificarla (vedi più avanti)].

47   Carlo Cafiero (1846-1892), barlettano, di ricca famiglia, fu un seguace e amico di Baku-
nin, del quale aveva abbracciato il credo anarchico, dopo un’iniziale esperienza marxista. Di-
sponendo di un cospicuo lascito, decise di metterlo a disposizione della causa, acquistando “La 
Baronata”, con il duplice intento di ospitare Bakunin, ormai vecchio e malandato, con la sua 
famiglia, e di creare un punto di aggregazione per i rivoluzionari di tutta Europa [R. Bacchelli, 
Il diavolo al Pontelungo, Rizzoli, Milano, 1951, 382 pp.].
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ma cum laude nel 1893. Fu una delle prime laureate italiane nella disciplina.48 Non 

sembra che abbia esercitato la professione, ma risulta che abbia lavorato all’Istituto 

Patologico degli Incurabili nel settore della Ostetricia e della Ginecologia e Pedia-

tria, dando alle stampe un certo numero di memorie scientifiche.49 Fu a lungo nel 

Consiglio direttivo dei R. Educandati femminili di Napoli. Fu eletta nel 1894 (prati-

camente a ridosso dell’acquisizione della laurea) Socio aggregato residente della R. 

Accademia di Scienze medico-chirurgiche della Società Reale di Napoli. Andò sposa 

nel 1903, al celebre chirurgo napoletano Giuseppe Caccioppoli50 e dalla loro unione 

nacque il famoso matematico Renato. L’unico altro figlio sopravvissuto, Ugo, fu un 

magistrato. Sofia morì a Napoli nel 1956.

Fu donna molto dedita alla famiglia, per la quale rinunciò ad una brillante car-

riera professionale. È, infatti, proprio con la nascita dei figli che si interrompono 

le notizie circa il suo impegno in corsia e nella ricerca. Fu una madre tenera e ap-

prensiva nei confronti del figlio Renato, che ammirava, di cui era orgogliosa, ma 

che pure l’angustiava e la preoccupava per quella sua fragilità psicologica e per la 

tendenza alla depressione, manifestatasi specie negli anni della maturità. In questo, 

di certo, ebbe compagna la sorella Marussia, che, stravedendo per questo nipote, 

era egualmente in ansia per la pericolosa deriva che andava prendendo la sua vita.

Molto scarne, ma drammatiche, le notizie disponibili sulla vita dell’altra sorella di 

Marussia, Tatiana (Carolina) Gambuzzi, nata a Napoli il 16 aprile 1879. I genitori si 

erano sposati tre mesi prima. Non abbiamo notizie della sua giovinezza e dei suoi stu-

di, ma la troviamo, giovanissima, nel 1899, già sposa, inopinatamente, a Varsavia del 

48   È utile osservare che le donne erano state ammesse all’università solo nel 1876, giusta art. 
8 del D. R. 3434. Le laureate in Medicina dal 1877 al 1895 furono solo 11, di cui due a Napoli: 
oltre alla Bakunin, Anna Kuliscioff (1855-1925), la famosa anarchica, rivoluzionaria e femmi-
nista di origine russa, che concluse i suoi studi universitari nel 1886 [http://www.liceocurie.it/
didattica/attivitaistituto/4_passi_2011_12/Un%20dopocena%20con%20Petronilla.pdf].

49   Dal 1894 al 1901 pubblicò non meno di sei memorie sugli Atti dell’Accademia Medico-
Chirurgica della Società Reale di Napoli, che ebbero notevole riscontro in molti giornali stranieri 
e negli Archives Italiennes de Biologie, un rinomato giornale, pubblicato a Pisa in francese, avente 
lo scopo di presentare e commentare ricerche di carattere medico-biologico di particolare inte-
resse. Decisamente apprezzato e di validità assoluta è certamente stato l’ultimo dei sei lavori, “…
un magnifico studio anatomo-patologico sulle malattie infantili…”, dal titolo: “Brevi note di ana-
tomia patologica infantile” [Atti dell’Accademia Medico-Chirurgica etc., LIV (4), 313-384 (1901)], 
che viene ancora oggi considerato un punto fermo nella nascita della pediatria italiana [M. G. 
Gregorio, Le pioniere della pediatria italiana, Pediatria Magazine, 3 (12), 20-21 (2013].

50   Giuseppe Caccioppoli (1852-1947), laureato in Medicina e libero docente di Clinica chi-
rurgica presso la R. Università di Napoli, fu professore di Clinica chirurgica e Medicina opera-
toria nella stessa Università e nell’Ospedale degli Incurabili (ma risulta che operò anche in altri 
ospedali napoletani). Sposò Sofia Bakunin in seconde nozze, mettendo al mondo in pochi anni 
ben cinque figli, dei quali però, come detto, solo due sopravvissero. Ci viene descritto dai bio-
grafi del figlio Renato [vedi Gramiccia, 2014, loc. cit. in nota 67, p. 27] come persona pochissimo 
presente in famiglia e tutto votato al lavoro e alla professione. Si curò conseguentemente poco 
dell’educazione dei figli, di cui si fece carico interamente la madre Sofia.
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polacco Michał Ludwik Kossowski, di dieci anni più grande.51 Secondo Malquori, che 

ne parlò nella commemorazione della sorella, ebbe due figli, di nome Danko e Lula 

(probabilmente due diminutivi).52 Dalla stessa fonte veniamo a sapere della tragica 

fine dell’intera famiglia, sterminata nel corso dell’occupazione nazista della Polonia, 

probabilmente durante l’insurrezione di Varsavia dell’agosto-ottobre 1944, che causò 

circa 200.000 vittime civili. Tutti i componenti della famiglia Kossowski risultarono 

dispersi e lo furono a lungo, lasciando in un’angosciosa, spasmodica attesa i familiari 

napoletani, in specie Marussia, molto legata alla sorella. Ancora Malquori ci soccorre: 

«Le notizie dei parenti polacchi si fanno più rare e contraddittorie, e mentre il fronte 

russo avanza rapidamente verso ovest, diventa sempre più spasmodica l’attesa della 

povera Signora che, immobile, ascolta per ore la radio con gli occhi fissi nel vuoto». 

La dipartita di Tatiana viene ufficializzata anni dopo, il 17 dicembre 1955 (quella del 

marito qualche tempo prima: il 19 giugno 1953), ma le notizie vengono pietosamente 

nascoste a Marussia, ormai già più che ottantenne e provata da tanti eventi dolorosi.

Non meno angustie le procurò la sorte dei nipoti. Di quelli polacchi abbiamo 

appena parlato. Restano i figli di Carlo53 e quelli di Sofia.

La primogenita di Carlo, Giovannangela (Antonia) nacque a Roma il 14 agosto 

1896.54 Non abbiamo notizie della sua infanzia e prima giovinezza, che dovrebbe 

aver vissuto a Roma e, forse, a Sassari, dove risulta che la famiglia abbia dimorato 

per qualche tempo. Dovrebbe poi essersi trasferita a Napoli a seguito della morte 

della mamma,55 andando a vivere con la zia Marussia nell’appartamento, che questa 

occupava nel palazzo dell’Università. Si sa per certo che frequentò la Scuola supe-

riore politecnica di Napoli, dove si immatricolò nell’anno acc.co 1915-16, laurean-

dosi nel 1924 in Ingegneria Industriale.56 Dopo un periodo di assistentato in Elet-

trotecnica e in Radiotecnica presso l’Università, insegnò Radiotecnica e laboratorio 

nell’ITIS “A. Volta” di Napoli. Fu nominata docente straordinaria nel 1936, quindi 

ordinaria, a seguito di acquisita idoneità in un concorso a cattedra. Nello stesso 

istituto insegnava anche il marito, l’Ing. Odoardo Jansiti (1902-1953), ordinario di 

51   Le notizie anagrafiche sono state rilevate allo Stato Civile di Napoli (atto di nascita, n° 
506) o da siti web genealogici in lingua polacca. Si conosce, tra l’altro, anche la chiesa in cui si 
sposarono: S. Alessandro (atto n° 466).

52   Malquori, loc. cit.
53   Sul secondo figlio di Carlo, ma primo maschio, Michele (Giuseppe), si hanno esigue no-

tizie. Nato a Roma il 27 febbraio 1899 [Registro Atti di Nascita, anno 1899, n° 1113] di lui si son 
perse completamente le tracce. Potrebbe non essere vissuto a lungo: lo contraddice, peraltro, il 
fatto che pare fosse ancora in vita nel 1934, perché viene citato in una denuncia di successione 
di un cespite, appartenuto ad una zia della madre [G. Pilo, comunicazione personale (vedi nota 
40)]. 

54   Registro Atti di Nascita, anno 1896, n° 3173.
55   Vedi nota 41.
56   Le notizie sugli studi e sulla carriera professionale di Giovannangela Bakunin, oltre che 

una serie di ulteriori notizie private, sono state desunte dal fascicolo personale della docente 
presso l’ITIS “A. Volta” di Napoli [Archivio, loc. cit.].
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Elettrotecnica e laboratorio, per qualche anno titolare di una supplenza nella Fa-

coltà d’Ingegneria di Napoli, sposato nel 1942.57 Jansiti, un personaggio di qualche 

notorietà nel settore e di grandi benemerenze nella scuola, come testimoniano due 

necrologi rinvenuti in letteratura,58 fu a lungo malato, lottò e fu sconfitto dal cancro, 

e questo fu motivo di ulteriore afflizione per Marussia Bakunin, che visse con gran-

de partecipazione il lungo travaglio del marito della nipote. Ce lo testimonia, ancora 

una volta Malquori: «Ho detto più sopra che l’ascesa del Suo Calvario è interminabi-

le, perché alla tragedia dei parenti polacchi si univa ora, negli anni dell’immediato 

dopo guerra, la già ricordata perdita del marito di Giovanna…».

Giovanna Bakunin andò in pensione nel 1966 e morì a Napoli il 26 gennaio 1975, 

lasciando un legato, affinché la concessione della borsa di studio intitolata al marito, 

che aveva fatto istituire anni addietro, non si interrompesse con la sua scomparsa.

Insieme al marito Odoardo riposa nella cappella Bakunin-Gambuzzi del Cimite-

ro monumentale di Napoli accanto, tra gli altri, alla zia Maria Bakunin, a suo ma-

rito Agostino Oglialoro, e ai suoi nonni Antossia Kwiatkowska e Carlo Gambuzzi.59

Luigi Bakunin, terzogenito di Carlo e di Maria Canetto, familiarmente chiamato 

Gigi, nacque a Sassari il 12 dicembre 1900. Mancano notizie sulla sua infanzia ed 

adolescenza, che trascorse presumibilmente tra la Sardegna e Roma, dove la fami-

glia ufficialmente risiedeva, trasferendosi poi, come la sorella Giovanna, a Napoli, 

presso la zia Marussia, dopo la morte della mamma.60

Giovanissimo, fu combattente consapevole della Grande Guerra e tra i più arditi 

e devoti seguaci di D’Annunzio. Studiò Medicina a Napoli, laureandosi nel 1923. 

Andò poi a Bruxelles a specializzarsi in malattie tropicali, conseguendo il diploma 

di medico coloniale. Dal 1925 al 1927 fu in Congo Belga con mansioni di chirurgo. 

Emigrò subito dopo in Argentina,61 invogliato forse anche dalla politica dell’epo-

ca, che mirava ad esportare il credo fascista in terre nelle quali era forte il legame 

con la madrepatria lontana. Prestò servizio in diversi ospedali, prima di stabilirsi 

a Cordoba a non grande distanza dai paesi tropicali, dove si recava in missione 

ad esercitare la sua professione. Fu direttore dell’ospedale italiano di Cordoba e 

57   La data del matrimonio è l’11 luglio 1942 [Registro Atti di Matrimonio, n° 593].
58   Anonimo, Necrologio del Prof. Ing. Odoardo Jansiti, Elettrotecnica, LX, 639-640 (1953); 

Anonimo, In ricordo del Prof. Ing. Odoardo Jansiti già Ordinario di Elettrotecnica nell’Istituto 
Industriale “A. Volta” di Napoli, L’Arte Tipografica, Napoli 1964, 9 pp.

59   Mongillo, loc. cit., p. 36-37.
60   Vedi nota 41. Secondo i certificati anagrafici (nota 36) rimase presso la zia fino ai tardi 

anni ’20, in realtà, come si legge più avanti nel testo, è certo che, a partire dal conseguimento della 
laurea, non dimorò più a Napoli, ma viaggiò e risiedé all’estero per il resto della sua (breve) vita.

61   Arrivò al porto di Buenos Aires, da Napoli, il 14 luglio 1927 con la nave Duca d’Aosta. 
Ritornò spesso in patria per rivedere la famiglia o per motivi professionali. Raggiunse per l’ulti-
ma volta Buenos Aires, da Napoli, con la nave Neptunia il 2 luglio 1939 [ricerche di archivio ef-
fettuate dalla Società “Dateas” (Gestión de documentos y registros públicos con visión global), 
attraverso consultazione dei registri d’imbarco dei transatlantici, che collegavano nei secoli 
XIX e XX l’Europa con il Sudamerica].
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segretario dei Fasci locali. Svolse anche ricerche scientifiche, i cui risultati veniva 

frequentemente a comunicare in Italia. Studiò, tra l’altro, la terapia e la profilassi 

della malattia del sonno, la cura dell’actinomicosi e la diagnosi precoce del cancro. 

Durante il suo ultimo soggiorno in Italia, nel 1939, presentò due comunicazioni 

all’Accademia delle Scienze Medico-chirurgiche di Napoli.62 Morì a Cordoba l’8 marzo 

1940 per un’infezione streptococcica contratta nell’esercizio delle sue funzioni.63 La 

sua morte fu sconvolgente per la zia Marussia, che lo ebbe caro come figlio. «Ricor-

do perfettamente, tanto anni orsono, – ci riferisce Malquori – di aver visto piangere 

per la prima volta Lei, così padrona di sé, all’annuncio della morte del nipote Gigi, 

avvenuta in Argentina, la cui dipartita così prematura la colpì duramente e profon-

damente tanto da determinare, per quanto in modo quasi impercettibile, l’inizio del 

Suo declino».

Luigi Bakunin sentì molto il peso e la responsabilità del cognome, che portava 

con grande orgoglio. Dell’intera famiglia fu infatti il solo che prese ufficialmente le 

difese di Michail Bakunin nel 1928, quando interpretò come una denigrazione di 

colui che riteneva suo nonno il romanzo storico Il diavolo al Pontelungo di Riccardo 

Bacchelli, uscito l’anno prima da Ceschina. Scrisse così un’accorata lettera di difesa 

e di protesta al giornale argentino Nosotros,64 alla quale Bacchelli rispose con una 

lunga prefazione, intitolata Transatlantica, alla seconda edizione del libro nel 1929. 

In questa, oltre a difendere il diritto di uno scrittore di interpretare la storia secondo 

la propria sensibilità e le proprie convinzioni, sostenne che non aveva avuto alcuna 

intenzione di denigrare l’anarchico russo, ma che aveva descritto il personaggio 

come era nella realtà, dopo aver a lungo studiato le sue opere e il suo epistolario ed 

essersi ragguagliato sui fatti, che avrebbe raccontato nel romanzo (“storico”, come 

ci tenne a precisare).

Per quel che concerne, infine, i figli di Sofia,65 non v’è dubbio che il familiare 

62   Trattasi delle note “Contributo allo studio del sistema reticolo-endoteliale. Impregnazione e 
infezione sperimentale” (in collaborazione con D. Deza Cenget, svolto presso l’Istituto di Anato-
mia Patologica e Patologia Generale dell’Università di Cordoba) e “Contributo allo studio della 
cura delle ferite: trattamento a cielo aperto e influenza delle vitamine A e D” (svolto presso l’O-
spedale Italiano di Cordoba). Entrambe le note furono accolte nei Rendiconti dell’Accademia.

63   G. Dragotti, Necrologia di Luigi Bakunin, Il Policlinico (Sezione pratica), XLVII (18), 
569-570 (1940).

64   Una traduzione in italiano della lettera è stata pubblicata in “Volontà, Rivista anarchica”, 
XX (12), 724-726 (1965).

65   Del secondo figlio Ugo non si rinvengono che poche notizie. Nato a Napoli il 18 gennaio 
1905, fu magistrato, Presidente della Corte d’Appello, poi Procuratore Generale di Cassazione. 
Di poco più giovane di Renato, gli fu molto vicino, soprattutto negli anni della giovinezza [P. 
A. Toma, Renato Caccioppoli. L’enigma, Edizioni Scientifiche Italiane, 2004, 207 pp.]. Dopo la 
tragica fine di Renato, fece istituire, nel 1960, dall’Unione Matematica Italiana, attraverso una 
donazione che finanziò vita natural durante, un Premio biennale (poi quadriennale), intitolato 
al fratello, da assegnare ad un giovane matematico italiano di affermata fama internazionale. 
Nel 1975 fu insignito dell’onorificenza di Cavaliere di Gran Croce dell’Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana. Morì a Napoli nel 1992.
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che, forse in assoluto, maggiormente incise nella vita di Marussia è il nipote Renato.

Renato Caccioppoli, primogenito di Giuseppe e Sofia Bakunin, nacque a Napoli 

il 20 gennaio 1904. Dopo gli studi secondari, si iscrisse prima ad Ingegneria (1921), 

poi, nel 1923-24, sembra su sollecitazione di Mauro Picone,66 passò a Matematica. 

Conseguì la laurea nel 1925 e divenne subito assistente. In cinque anni di impegno 

incessante il giovane pubblicò una trentina di lavori su argomenti abbastanza varie-

gati, da lui scelti autonomamente. Emerse subito una connotazione, che contrad-

distinse anche il suo lavoro futuro, quella di svariare fra i temi che di volta in volta 

gli si presentavano, piuttosto che seguire un percorso monotematico, in cui sarebbe 

stato più facile “vivere di rendita”.

Libero docente nel 1928, partecipò nel 1930 ad un concorso a cattedra di Ana-

lisi Algebrica a Padova. Lo vinse e prese servizio nell’università patavina, dove ri-

mase tre anni (1931-34). Nel 1934 tornò a Napoli a ricoprire per trasferimento la 

cattedra di Teoria dei Gruppi. Passò poi ad Analisi Superiore ed infine, dal 1943, 

ad Analisi Matematica, che ricoprì per 16 anni, fino alla prematura ed inopinata 

scomparsa, a soli 55 anni. Fu socio dell’Accademia dei Lincei (corrispondente dal 

1947 – vi fu ammesso lo stesso giorno della zia Marussia Bakunin – e nazionale dal 

1958), dell’Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli (corrispondente 

dal 1931 e ordinario dal 1938), dell’Accademia Pontaniana (ordinario dal 1944) e 

socio corrispondente dell’Accademia Patavina di Scienze Lettere ed Arti. Nel 1953 

l’Accademia dei Lincei gli conferì il Premio Nazionale di Scienze Fisiche Matemati-

che e Naturali. Morì suicida nella sua abitazione l’8 maggio 1959.

Caccioppoli pubblicò ottanta lavori, nei quali espresse il suo autentico genio 

matematico. È stato, per unanime giudizio, uno dei più grandi matematici del No-

vecento. Le sue pubblicazioni hanno anticipato parecchi dei temi di avanguardia in 

Analisi matematica. I settori nei quali si è principalmente manifestato il suo magi-

stero sono stati: la teoria dei funzionali, la teoria geometrica della misura, la teoria 

delle equazioni differenziali, i teoremi di punto fisso, il principio di inversione e sue 

applicazioni, l’analisi complessa.

Nell’immaginario collettivo Renato Caccioppoli fu un genio, un uomo che alla 

sconfinata cultura matematica univa altre doti non da poco: era infatti un valente 

pianista e musicista, un facondo e coinvolgente oratore, un poliglotta (parlava cor-

rentemente cinque lingue), un esperto di poesia e di grande letteratura, francese in 

special modo, un cultore di filosofia e d’arte, un competente e appassionato cinefilo. 

Fu anche impegnato politicamente nella sinistra; fiancheggiò il partito comunista, 

66   Mauro Picone (1885-1977), che Caccioppoli considerava il suo maestro, fu un eminente 
matematico, ma si ricorda soprattutto per essere stato il propugnatore del ruolo fondamentale 
della matematica nello sviluppo tecnologico ed economico del Paese. Fu fautore del calcolo 
elettronico e fondatore dell’Istituto per le Applicazioni del Calcolo del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR), che oggi porta il suo nome. Insegnò Analisi matematica, a partire dal 1921 nelle 
Università di Catania, Cagliari, Pisa, Napoli e infine Roma fino al termine della carriera (1960). 
Fu un riconosciuto caposcuola e dalla sua fucina uscì un gran numero di illustri matematici.
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ma non ne fu mai iscritto. Anche qui si distinse, perché in un’epoca di rigorosa, e 

persino feroce, ortodossia affermò costantemente la sua indipendenza e le sue idee, 

scevre da ogni condizionamento e indirizzo precostituito.67

La Bakunin, come già accennato, aveva con questo nipote un legame fortissimo 

di affetto e di stima incondizionata. Per quel che le fu possibile, esercitò su di lui – 

colto, intelligente, geniale, ma anche intemperante, indisponente, sregolato – una 

continua tutela. Secondo quel che si tramanda, lo difese e lo protesse nelle gravi 

situazioni, in cui venne più volte a trovarsi in conseguenza delle sue “esuberanze”.68 

Soffrì indicibilmente per gli effetti della grave depressione, che lo oppresse negli 

anni della maturità e per il degrado che ne conseguì. Fu, infine, dolorosamente 

e irreversibilmente colpita dalla sua tragica fine, che inferse un duro colpo, forse 

decisivo, ad una vita, pervasa negli anni della senilità di continui lutti ed afflizioni.

3. Parte seconda: la didattica e la ricerca

3.1. La carriera di docente

A dispetto del fatto che sia disponibile ampia documentazione sulla carriera ac-

cademica di Marussia Bakunin, l’attuale letteratura, sia in forma cartacea che digi-

tale, presenta notevoli approssimazioni e palesi travisamenti del percorso didattico 

della docente. Come si è già accennato, questo è dovuto ad iniziali errori, dettati 

dalla fretta o da convinzioni non supportate dai fatti, che si sono poi riprodotti per 

trascinamento nella letteratura successiva, fino alla più recente.69

La carriera accademica della Bakunin70 iniziò molto presto, a soli 20 anni, nel 

febbraio 1893. In possesso, come già detto, della “licenza” in Science naturali, ebbe 

l’incarico di 2° preparatore presso il Gabinetto di Chimica generale della R. Univer-

sità di Napoli, incarico che le fu confermato per circa un decennio. Nel settembre 

67   Su Caccioppoli si è scritto parecchio. In rete si trovano eccellenti note biografiche (si 
vedano ad es. C. Sbordone, Renato Caccioppoli nel centenario della nascita, Bollettino U. M. I., 
La Matematica nella Società e nella Cultura, [VIII], VII-A, 193-214 (2004), o L. Dell’Aglio, Cac-
cioppoli, Renato, Enciclopedia Italiana Treccani online 1913). Per maggiori approfondimenti si 
consultino: P. A. Toma [loc. cit.]; F. Chiacchio, F. Giannetti, C. Nitsch, Renato Caccioppoli: hanno 
detto di lui, COINOR [ma Giannini], Napoli, 2009, 282 pp.; R. Gramiccia, Vita di un matematico 
napoletano. Renato Caccioppoli, la regola e il disordine, EIR, Roma 2014, 207 pp. (II edizione, 
rivista ed arricchita di nuovi contributi – il volume era già stato pubblicato nel 2004 da Editori 
Riuniti con il titolo: La regola del disordine. Renato Caccioppoli, un matematico ribelle, 199 pp.); 
E. Rea, Mistero napoletano, Univ. Econ. Feltrinelli, Milano 2014, 399 pp. D’interesse anche l’ar-
ticolo: L. Carbone, M. Talamo, Caccioppoli intimo, Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat., Soc. Naz. Scienze, 
Lett. e Arti in Napoli, [IV], LXXVII, 63-108 (2010).

68   Alcuni episodi sono stati tramandati oralmente e sono ben noti negli ambienti accade-
mici, culturali e politici, in cui Caccioppoli operò. Sono peraltro riportati diffusamente nella 
letteratura corrente (vedi nota precedente).

69   Vedi, ad esempio, Mongillo, loc. cit.
70   ACS, Min. P.  I., Inv. 16/67, loc. cit. Per gli insegnamenti che le furono attribuiti sono 

stati anche consultati sia gli Annuari del Ministero della P. I., che quelli della Scuola superiore 
politecnica e dell’Università di Napoli (Facoltà di Scienze).
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1904 fu promossa 1° preparatore, ma due mesi dopo (1° novembre) fu nominata 

assistente alla cattedra di Chimica generale. Con decreto 29 agosto 1909 le fu, suc-

cessivamente, conferita la qualifica di aiuto.

All’inizio del 1906, la Bakunin fece richiesta di essere sottoposta al giudizio per 

il conseguimento, per titoli, della libera docenza in Chimica generale. La richiesta 

fu approvata dalla Facoltà e dal Ministero, che nominò una Commissione composta 

dal Preside della Facoltà di Scienze di Napoli Giovanni Paladino (presidente) e dai 

docenti Arnaldo Piutti (relatore), Francesco Bassani, Emanuele Paternò e Camillo 

Manuelli (libero docente).71 La Commissione valutò positivamente le pubblicazioni 

della candidata, così come la lezione svolta sul tema “I composti del cianogeno”, 

dispensò la candidata dallo svolgimento della prova pratica e dette quindi parere 

positivo alla concessione del titolo, che le fu conferito con D.M. 30.12.1906.72

Nel contempo iniziava anche il percorso della docenza ufficiale. A partire, infatti, dal 

1906-07 fu incaricata dell’insegnamento di Chimica Organica presso la Sezione indu-

striale della R. Scuola superiore politecnica di Napoli, incarico che tenne per sei anni.73

Nel 1911, con decreto 13 aprile,74 fu bandito, sul suo insegnamento di Chimica 

organica, un concorso per Professore straordinario. La Bakunin vi partecipò con 

esito favorevole. Alla conclusione del procedimento, nell’aprile del 1912, conseguì 

infatti l’eleggibilità, vale a dire l’idoneità, ma fu terza in graduatoria dopo Giacomo 

Ponzio e Celso Ulpiani. I primi due classificati dichiararono, però, di rinunciare,75 

71   Giovanni Paladino (1842-1917), fisiologo, fu Ordinario di Patologia generale nell’Univer-
sità di Napoli e Senatore del Regno (1908); Arnaldo Piutti (1856-1928) fu Ordinario di Chimica 
Farmaceutica nell’Università di Sassari, poi di Napoli; Francesco Bassani (1853-1916) fu Or-
dinario di Geologia nell’Università di Napoli; Emanuele Paternò (1847-1935) fu Ordinario di 
Chimica, prima nell’Università di Torino, poi in quella Palermo, infine in quella di Roma, Sena-
tore del Regno nel 1890; Camillo Manuelli (1870-1937) fu Capo del Laboratorio Chimico della 
Sanità Pubblica, poi titolare della cattedra di Chimica e Merceologia nell’Istituto Superiore di 
Scienze economiche e commerciali di Genova.

72   ACS, Inv. 16/40,1 Min. P. I., Direzione Generale Istruzione Superiore, Biblioteche e Affari Ge-
nerali, Archivio Generale, Università e Istituti Superiori, Affari generali, Concorsi a Cattedra, Libere 
Docenze, Onorificenze, Personale, Locali, Spese e Affari Diversi. III serie 1897-1910, Busta 294.

73   Per completezza d’informazione occorre aggiungere che la Bakunin insegnò sporadica-
mente per incarico anche altre discipline, quali Chimica tecnologica ed Elettrochimica, entrambe 
ad Ingegneria, e Chimica industriale, per un anno, a Scienze. Risulta inoltre che la Bakunin per 
gli anni che vanno dal 1907-08 al 1911-12 fu professore privato (con effetti legali) di Chimica 
generale presso la Facoltà di Scienze (si tratta verosimilmente del corso, che era obbligata a 
tenere, o che doveva risultare che avesse tenuto, per ottenere la conferma della libera docenza). 
Inoltre, a partire dal 1909-10 e fino al 1918-19, per un numero imprecisato di anni (gli annuari 
al riguardo non sono concordi), tenne a Scienze il corso di Applicazioni della Chimica, apparen-
temente gratuito e non fondamentale, forse creato per lei, visto che non risulta mai essere stato 
insegnato da altri in precedenza, né proposto in seguito nei piani di studio ufficiali della Facoltà.

74   Vedi nota 34.
75   I verbali del concorso mancano all’Archivio Centrale dello Stato, per cui sia la compo-

sizione della Commissione, che lo svolgimento del procedimento ci sono ignoti. I dati relativi 
all’esito del concorso sono stati desunti dal decreto di nomina [ACS, Min. P. I., Inv. 16/67, loc. 
cit.]. Circa le rinunce degli altri due candidati “eleggibili”, che si erano classificati prima della 
Bakunin, si possono fare solo congetture. Giacomo Ponzio (1870-1945) era dal 1910 Professore 
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così Marussia Bakunin risultò vincitrice. Il decreto di nomina, che comprendeva an-

che l’assunzione della Direzione del Gabinetto di Chimica organica, è del 30 agosto 

1912. La posizione di Straordinario fu confermata per cinque anni con il riconosci-

mento, a partire dal 1915, della “stabilità”.

Quando si determinò la vacanza nell’organico della Scuola, la Bakunin, fornita 

di un lusinghiero giudizio del Consiglio, fece richiesta di passaggio ad Ordinario. 

Venne all’uopo nominata una Commissione (D. M. 30.4.1917), costituita da: Gu-

glielmo Körner (Presidente), Giacomo Ciamician, Angelo Angeli, Alberto Peratoner 

e Orazio Rebuffat (segretario).76 La candidata, a parte i titoli didattici e alcuni titoli 

minori, presentò dieci pubblicazioni, prodotte nel periodo dello straordinariato, cui 

la Commissione non diede, per la verità, un giudizio di piena validità scientifica, pur 

ritenendo nel complesso che si poteva “concedere la promozione ad ordinario”.77 Il 

relativo decreto di nomina è del 28 giugno 1917.

Venti anni dopo, nell’anno acc.co 1936-37 la Bakunin chiese di trasferire la ti-

tolarità sul corso di Chimica Industriale della stessa Scuola politecnica, cosa che fu 

concessa dal Ministero con decreto del 26 giugno 1936.78 Tenne questo corso per 

straordinario di Chimica farmaceutica presso l’Università di Sassari (poi si sarebbe trasferito 
alla cattedra di Chimica generale e inorganica dell’Università di Torino). Si può ipotizzare che, 
a parità di condizioni, abbia preferito rimanere a Sassari. Più difficile trovare giustificazioni, in 
mancanza di informazioni, circa la rinuncia di Celso Ulpiani (1867-1919), medico e agronomo, 
uomo coltissimo e raffinato umanista, oltre che scienziato, che all’epoca era docente di Chimica 
agraria presso la R. Scuola Superiore di Agricoltura di Portici. Si può ipotizzare che anche in 
questo caso la decisione sia scaturita da ragioni di convenienza o valutazioni di opportunità, 
ma non si possono escludere pressioni di parti interessate.

76   Guglielmo Körner (1839-1925) fu Ordinario di Chimica organica nella Scuola superio-
re di Agricoltura di Milano; Giacomo Ciamician (1857-1922) fu Ordinario di Chimica, prima 
nell’Università di Padova poi in quella di Bologna e Senatore del Regno nel 1910; Angelo Ange-
li (1864-1931) fu Ordinario di Chimica organica nell’Università di Firenze; Alberto Peratoner 
(1862-1925) fu Ordinario di Chimica farmaceutica nell’Università di Roma; Orazio Rebuffat 
(1862-1938) fu Ordinario di Chimica docimastica e poi di Chimica tecnologica inorganica nella 
Scuola superiore politecnica di Napoli.

77   Il verbale così prosegue: «La Commissione ritiene però necessario far rilevare che il pro-
prio giudizio è in stretta relazione con la natura della cattedra coperta dalla Prof.ssa Bakunin, 
in quanto per tale cattedra debbono tenersi in maggior conto i titoli didattici e l’attitudine alle 
applicazioni tecnologiche. Laddove se si fosse trattato di una cattedra di Chimica Generale 
sarebbe stato deficiente nelle ricerche originali presentate quel notevole valore scientifico che 
deve dimostrare la superiore cultura e le particolari attitudini del candidato». La precisazione, 
viene spiegato poi, mira a far rilevare una carenza legislativa, che consente i trasferimenti da 
una cattedra all’altra senza tener conto «della loro diversa natura e delle diverse attitudini e del-
le diverse culture che richiedono…». La lettura dei giudizi dei singoli commissari consente di 
accertare che il giudizio più severo fu quello di Ciamician, mentre i più benevoli furono quelli 
espressi da Peratoner e Rebuffat [ACS, Min. P. I., Inv. 16/67, loc. cit.].

78   Il passaggio a Chimica tecnologica, per incarico, nel 1935-36 e poi a Chimica industriale 
(la nuova denominazione assunta dalla Chimica tecnologica), come titolare, l’anno successivo 
fu palesemente connesso al pensionamento di Orazio Rebuffat (vedi nota 76; per approfondi-
menti vedi articolo di cui alla nota 1). Nell’ambito del corso vennero verosimilmente inserite 
anche note di Chimica organica, visto che la materia non fu più riproposta nel piano di studi. 
Si noti, in aggiunta, che col passaggio della Bakunin a Scienze, la Chimica industriale, dopo un 
anno di supplenza, sempre della stessa docente, passò, a partire dal 1941-42, come cattedra, a 
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quattro anni, poi chiese ed ottenne di trasferirsi alla Facoltà di Scienze, per inse-

gnare Chimica organica (decreto del 15 giugno 1940), corso che peraltro aveva già 

iniziato a tenere per incarico dal 1933-34.

Nel 1943, al compimento dei 70 anni, la Bakunin fu posta fuori ruolo, ma di di-

verso avviso fu il Comando Militare Alleato, che nella persona del Col. G. R. Gayre, 

Educational Advisor, “ordinò” che la docente rimanesse in servizio fino alla chiu-

sura dell’anno acc.co 1944-45, «considerate l’energia e l’attività della Prof. Maria 

Bakunin nella scienza e nell’insegnamento, ed avendo riguardo alle gravi perdite da 

lei subite nella distruzione della sua casa, per opera dei Tedeschi, quando i locali 

della Società reale furono incendiati e distrutti e il conseguente danno finanziario 

da lei sofferto». La Facoltà di Scienze aderì a tale iniziativa, anzi, facendo sue ed 

arricchendo le motivazioni a supporto di tale richiesta,79 propose al Ministero di 

riammettere in ruolo la docente fino al compimento del 75° anno di età, cosa che 

il Ministero approvò.80 Concordemente Maria Bakunin venne posta in quiescenza 

dal 1° novembre 1948. Su proposta della Facoltà di Scienze, con decreto in data 21 

gennaio 1949, alla docente venne infine conferito il titolo di Professore Emerito.

È fatto praticamente inedito che, in aggiunta all’insegnamento tenuto all’Uni-

versità, Marussia Bakunin tenne per incarico, dall’ottobre 1896 al maggio 1912, la 

docenza di Chimica nel corso pareggiato di Magistero superiore annesso all’Istitu-

to “Suor Orsola Benincasa” di Napoli.81 La docente ebbe altresì l’incarico di “im-

Giovanni Malquori (1900-1967).
79   Stralcio dal verbale del Consiglio della Facoltà di Scienze (Adunanza del 16 dicembre 

1944): «La Facoltà, in considerazione delle difficoltà che s’incontrerebbero nel momento attua-
le a procedere con regolare concorso o per chiamata alla cattedra che si renderebbe vacante; 
tenuto conto del fatto che la Sig. Bakunin continua ad impartire l’insegnamento, ad eseguire 
ricerche originali ed a dirigere il lavoro degli allievi con alacrità e una vivezza che destano la 
generale ammirazione; desiderando altresì di rendere omaggio all’opera che l’insigne Collega 
ha svolto, con personale pericolo e con danno rilevante, per tutelate la suppellettile scientifica 
dell’Istituto di Chimica contro i pericoli bellici prima e contro la bestiale furia devastatrice dei 
tedeschi poi; fa voti a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione perché, avvalendosi dei poteri 
discrezionali concessigli dall’Art. Unico dell’R.D.L. 16 marzo 1944, voglia trattenere in servizio 
fino al compimento del 75° anno di età la Signora Professoressa Marussia Bakunin, titolare 
dell’insegnamento di Chimica Organica presso questa Facoltà» [Archivio Università di Napoli, 
loc. cit.].

80   Presso l’Archivio dell’Università di Napoli sono conservati i registri degli ultimi due corsi 
di Chimica organica (1° e 2° corso) tenuti dalla Bakunin. L’ultima lezione, la 48a, fu tenuta il 
12.6.1948. Gli argomenti trattati furono: Pirillio [sic!], pirone e derivati. Antociani, antocianidi-
ne, flavoni, flavonoli. Cromone, xantone.

81   L’attuale Università degli Studi di Napoli dedicata alla mistica Suor Orsola Beninca-
sa (1547-1618), ospitata nella cittadella monastica seicentesca, posta alle pendici del Colle 
Sant’Elmo ed affacciata sul Golfo di Napoli, nacque il 10 luglio 1864 come istituzione educativa 
(dalla scuola materna all’istituto magistrale), diretta all’istruzione femminile. Nel corso degli 
ultimi decenni del XIX secolo fu frequentata da centinaia di allieve, spesso appartenenti alla 
nobiltà e all’alta borghesia napoletana, che furono formate alla carità, all’istruzione ed al lavo-
ro. Il progetto formativo, grazie all’attività propulsiva della ispettrice Adelaide Del Balzo Palla-
vicini, Principessa di Strongoli (1843-1932), coadiuvata dalla direttrice, la pedagogista Maria 
Antonietta Pagliara (1865-1948), fu ampliato nel 1895 attraverso l’istituzione della Facoltà di 
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piantare” un laboratorio di chimica sperimentale per le esercitazioni pratiche delle 

alunne.82 L’archivio storico dell’Istituto conserva anche 30 lettere che la Bakunin 

inviò, nell’arco di tempo del suo incarico, all’ispettrice Adelaide Del Balzo Pallavici-

ni, Principessa di Strongoli, di fatto governatrice dell’Istituto, e alla direttrice Maria 

Antonietta Pagliara.83

Sempre nel contesto del suo impegno didattico, è da ricordare la visita che la Ba-

kunin fece nel 1913 a diversi istituti professionali del Belgio e della Svizzera, per inca-

rico del Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio (MAIC), retto all’epoca da 

Nitti,84 al fine di rendersi conto “dell’indirizzo dato all’insegnamento della chimica e dei 

Magistero femminile, successivamente pareggiata agli Istituti statali (1901). Nel 1995 la Facoltà 
di Magistero è stata riformata attraverso la costituzione dell’Istituto Universitario Suor Orsola 
Benincasa e l’attivazione della Facoltà di Scienze della Formazione. Dal 2004 l’Istituto Univer-
sitario, nel frattempo esteso anche alla frequenza maschile, si è trasformato in Università degli 
Studi Suor Orsola Benincasa con un’offerta formativa di tre facoltà e svariati corsi di laurea.

82   I dati relativi all’attività didattica della Bakunin sono stati rilevati dai registri annuali dei 
docenti, conservati presso l’Archivio generale dell’Ateneo [Fascicoli personali ex-docenti, busta 
102/1]. L’interruzione dell’insegnamento nel 1912, cui si fa riferimento nel testo, fu verosimilmente 
dovuta alla nomina della Bakunin a Professore straordinario di Chimica organica presso la Scuola 
superiore politecnica di Napoli. Si apprende ancora dai registri che nelle ulteriori lezioni dell’an-
no scolastico la docente fu sostituita dal Prof. Fridiano Cavara (1857-1929), docente di Botanica 
nell’Università di Napoli e direttore dell’Orto botanico. A partire dal gennaio 1913 il corso passò al 
Prof. Alessandro Malladra (1865-1944), vulcanologo, a lungo direttore dell’Osservatorio vesuviano. 
Relativamente all’impegno della Bakunin nella creazione del Laboratorio di chimica, nel volume 
Antichi strumenti di fisica dell’Istituto Suor Orsola Benincasa, Sellino, Avellino, p. 15, è riprodotta 
copia di un mandato di pagamento di L. 582,37 a favore della Sig.ra M. Bakunin Oglialoro “in 
rimborso di altrettante dalla medesima anticipate per il Gabinetto di Chimica dell’Istituto”.

83   Sulla Del Balzo Pignatelli e sulla Pagliara vedi nota 81. Le lettere hanno scarso rilievo docu-
mentario, perché sono in gran parte delle brevi comunicazioni riguardanti il servizio e la program-
mazione di lezioni ed esami. Di qualche interesse una breve nota del 24.6.1898, in cui la Bakunin 
chiede di rinviare gli esami del successivo mercoledì 29 giugno, perché impegnata a partecipare 
alla commemorazione di Giacomo Leopardi, con successiva visita alla tomba, in occasione del 
centenario della nascita del poeta. In un’altra lettera, piuttosto lunga e articolata, del 12.11.1902, 
prende le difese di un collega, un tal Prof. Campajola, che non ha ricevuto il rinnovo dell’incarico, 
non per mancanza di dottrina, ma per il suo “poco lodevole uso di espressioni dialettali nell’impartire 
il suo insegnamento”. L’ultima lettera, infine, datata 1.7.1932, è indirizzata alla direttrice Pagliara, 
in occasione della scomparsa della governatrice Del Balzo, ed è così concepita: «Cara Direttrice, di 
ritorno da un viaggio apprendo la dolorosa notizia della morte della Principessa. Suor Orsola per-
de con lei il suo angelo tutelare e voi, mia carissima, un’amica che alcun [sic!] altra potrà sostituire. 
Partecipe al dolore di voi tutti mando le mie condoglianze colla sicurezza che il ricordo di lei sarà 
sprone a continuare la sua opera benefica. Con cordiale saluto, M. Bakunin». 

84   Francesco Saverio Nitti (Melfi 1868 - Roma 1953) fu politico, economista, meridiona-
lista. Dopo gli studi inferiori, cui attese in diverse città del meridione al seguito della sua fa-
miglia peregrinante, completò il liceo a Napoli, dove si era trasferito nel 1882. Qui si iscrisse 
all’Università, laureandosi in giurisprudenza nel 1890. A Napoli conobbe Giustino Fortunato 
(1848-1932), che influì molto sulla sua formazione. Iniziò ancora da studente a collaborare con 
giornali, da redattore e da corrispondente, e nel 1888 pubblicò il saggio L’emigrazione italiana 
e i suoi avversari. Nel 1899 ebbe dall’Università di Napoli l’incarico d’insegnamento di Scienza 
delle finanze e Diritto finanziario. Nel 1904 esordì nella politica con l’elezione al Parlamento 
nel Collegio di Muro Lucano. Sarebbe stato riconfermato per quattro legislature. Fu membro 
della Consulta nazionale (1945-46), deputato all’Assemblea costituente (1946-1948) e senatore 
di diritto dal 1948 al 1953. Nel 1911 fu Ministro di agricoltura, industria e commercio con il 



 CARMINE COLELLA 150 (28)

risultati conseguiti nei riguardi didattici e nei riflessi dell’industria”. La Bakunin andò 

oltre il suo compito, perché allargò l’analisi all’organizzazione didattica professionale 

in senso lato, ai mezzi impiegati nei due Paesi per il conseguimento degli obiettivi e 

alle finalità raggiunte, venendo così a costituire le considerazioni sull’insegnamento 

della chimica solo una parte, per quanto significativa, del suo resoconto al Ministro.85 

Nel corso del viaggio la Bakunin visitò 11 istituti in Belgio e 3 in Svizzera.

L’esperienza acquisita nella visita di studio ebbe come risvolto la nomina a com-

ponente della Commissione reale per la classificazione delle R. Scuole professionali 

(D. R. 19.2.1914).

3.2. Il profilo scientifico

Maria Bakunin pubblicò, nell’arco della sua carriera scientifica, circa sessanta 

memorie. L’elenco completo delle stesse è riportato in Appendice.86 Escludendo le 

note, le presentazioni a congressi, i necrologi e le relazioni, cioè fissando la nostra 

attenzione sulle sole memorie frutto di ricerche sperimentali, il numero si riduce a 

non più di 50, di cui il 40% circa a nome singolo.87 La maggiore concentrazione di 

lavori è nell’arco di tempo che va dal 1895 al 1918, poi si riscontra un progressivo 

diradamento fino alla definitiva interruzione della produzione scientifica personale 

all’inizio degli anni ’40, quando peraltro la studiosa aveva superato i 70 anni. Resta 

il fatto che, come testimoniato dai suoi biografi contemporanei,88 la Bakunin conti-

nuò a lavorare fin quasi alla fine dei suoi giorni, contribuendo con idee, suggerimen-

ti e incitamenti alle ricerche degli allievi e dei colleghi più giovani.

Governo Giolitti (IV), divenendo così il primo meridionalista a ricoprire incarichi ministeriali. 
Nel 1917 fu Ministro del tesoro nel Governo Orlando, infine dal 1919 fu per un anno Presidente 
del Consiglio dei Ministri, tenendo ad interim anche il dicastero dell’Interno. Da meridionalista 
si occupò a lungo dello sviluppo industriale del sud; fronteggiò l’emergenza economica attra-
verso la valorizzazione delle risorse naturali presenti nel meridione e propose leggi speciali per 
il progresso del mezzogiorno. Scrisse molti saggi al riguardo, fra i quali Nord e Sud (1900) e 
L’Italia all’alba del secolo XX (1901). Da economista fu autore de La scienza delle finanze (1903), 
un’opera di grande spessore che ebbe notevole diffusione anche all’estero.

85   La relazione al termine del viaggio fu pubblicata nel Boll. MAIC, XIII, Vol. I., Serie B, 
Fasc. 2, 53-65 (1914).

86   L’elenco è sostanzialmente quello riportato da R. A. Nicolaus nel suo necrologio [Ni-
colaus, 1961, loc.cit.] con l’integrazione di qualche memoria o nota mancante, delle memorie 
pubblicate in più di una sede e, soprattutto, dei riferimenti completi.

87   Fra i “collaboratori” si annovera anche il marito Oglialoro, che, però, nonostante fosse il 
suo maestro (e il suo superiore), firmò solo due lavori sperimentali con la Bakunin, il primo nel 
1890 su una tematica molto prossima agli interessi scientifici dello stesso Oglialoro, e il secon-
do, negli anni 1907-10, sull’analisi di un’acqua sorgiva di Valle di Pompei, che è assolutamente 
disomogeneo nella produzione della studiosa. Circa il lavoro del 1890 (vedi Appendice) è da 
osservare che è il primo in assoluto nella produzione della Bakunin (il secondo arrivò ben cin-
que anni dopo). Considerato che fu presentato all’Accademia delle Scienze della Società Reale 
di Napoli nell’adunanza del 5 aprile 1890, quando la Bakunin aveva da poco compiuto 17 anni 
e non aveva ancora iniziato a frequentare l’università, è lecito chiedersi come e quando (e con 
quale competenza) abbia contribuito all’esecuzione del lavoro.

88   Vedi nota 3.
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Senza entrare nel merito specifico e nel dettaglio delle memorie pubblicate, ana-

lisi che è già stata fatta da chi aveva maggior titolo a giudicarne l’effettivo valore,89 

si ritiene qui utile evidenziare le principali aree di ricerca in cui la Bakunin operò, 

facendo sulle stesse qualche considerazione di carattere più generale.

A. Stereochimica. Nei suoi primi lavori la Bakunin si occupò di stereoisomeria, 

un’area di ricerca all’epoca piuttosto innovativa, considerato che il fenomeno dell’iso-

meria era entrato nella letteratura scientifica da non più di una quindicina d’anni ed 

era ancora oggetto di ulteriori maturazioni.90 Con questi lavori la Bakunin partecipò 

nel 1900 ad un concorso per un premio accademico bandito dalla Società Reale di 

Napoli proprio sul tema della stereoisomeria. La Commissione, costituita da due emi-

nenti chimici, Stanislao Cannizzaro91 ed Emanuele Paternò,92 giudicò positivamente i 

lavori della studiosa, sostenendo nella relazione93 che la Bakunin «con un lavoro spe-

rimentale assiduo, ricco di nuovi dati, superando difficoltà non lievi, ha chiarito un 

capitolo della stereochimica ed ha portato un contributo non spregevole ai progressi 

di questa parte della chimica». Il premio di 1000 lire le fu dunque assegnato.

Questa tematica fu peraltro frequentemente presente nelle ricerche della Bakunin, ne 

costituì lo sfondo in diverse occasioni e fu anche l’oggetto di alcune memorie successive.

B. Sintesi organica. Rappresenta l’area di ricerca in cui la Bakunin ha operato 

più estesamente. Si ricordano (1) i lavori sulla formazione e costituzione degli in-

doni (in qualche modo correlati agli studi sull’isomeria); (2) le indagini sull’azione 

condensante dell’anidride fosforica in seno ad un solvente inerte, che portarono 

all’ottenimento di diversi eteri ed esteri; (3) gli studi sulle condensazioni, in presen-

za di metalli e dei loro cloruri in fase omogenea, fra alogenuri aromatici e fenoli o 

ammine, che portarono alla sintesi di diversi derivati benzilici; (4) le investigazioni 

sulla cosiddetta reazione di Perkin (sintesi degli acidi α-β insaturi), della quale studiò 

a fondo il meccanismo, confortando gli esiti degli studi che il marito Oglialoro ave-

va condotto alcuni decenni addietro.94

C. Sostanze di interesse biologico. Gli studi della Bakunin spaziarono anche fra le 

molecole di interesse biologico. Si occupò infatti di ricerche tossicologiche sulla morfi-

89   Il riferimento, quasi scontato, è a Nicolaus [1961, loc.cit.; in Dizionario Biografico degli Italiani, 
Vol. 34 (1988), http://www.treccani.it/enciclopedia/marussia-bakunin_(Dizionario-Biografico)/], che, 
oltre che allievo della Bakunin, è stato anche un’autorevole studioso di Chimica organica.

90   Nicolaus, 1961, loc.cit., p. 16.
91   Stanislao Cannizzaro (1826-1910) è stato uno dei maggiori, se non il maggiore dei chimi-

ci italiani. Insegnò ad Alessandria, a Genova, poi a Palermo, quale titolare della cattedra di Chi-
mica organica e inorganica. Infine approdò all’Università di Roma dove fu chiamato a ricoprire 
la cattedra di Chimica. Fu nominato Senatore del Regno nel 1871. Per un resoconto biografico e 
scientifico esauriente vedi A. M. Maggio, R. Zingales (curatori), Stanislao Cannizzaro. Scienziato 
e politico all’alba dell’Unità d’Italia, Aracne Editrice, Roma 2011, 179 pp.

92   Vedi nota 71.
93   Pubblicata nel Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], VIII, 

14-15 (1902).
94   Fu proprio a seguito di questi studi che la reazione fu denominata di Perkin-Oglialoro, 

così come è ancora oggi conosciuta internazionalmente.
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na e sulla stricnina, due ben noti alcaloidi. In questa stessa tematica va incluso lo studio 

sulla picrotossina, una fitossina di sapore amarissimo e azione convulsionante, su cui 

aveva studiato a lungo il marito.95 Di notevole interesse, anche perché all’epoca piutto-

sto innovativo, è uno studio sui due pigmenti melaninici, isolati da un melanoma.

D. Fotochimica. Un altro settore in cui la Bakunin svolse cospicue indagini fu 

quello della fotochimica, che proprio in quel tempo si andava sviluppando in Italia 

per merito soprattutto di G. Ciamician.96 Gli studi della Bakunin, sui quali si è regi-

strato recentemente un notevole apprezzamento,97 furono diretti alla isomerizzazio-

ne fotochimica cis-trans degli acidi cinnamici e alla dimerizzazione stereoselettiva 

dei nitrofenilindoni, mai realizzata in precedenza.

E. Ricerche di Chimica applicata. Per quanto buona parte delle ricerche della Baku-

nin fossero condotte nell’ambito della chimica organica di base, pure nella sua produ-

zione scientifica si trovano indagini classificabili nel contesto della chimica applicata. 

Fra queste spiccano certamente i lavori sugli scisti ittiolitici, inizialmente di Giffoni, 

in provincia di Salerno, ma poi anche di siti siciliani.98 Queste rocce, impregnate di 

composti organici fossili, sono un’interessante materia prima, perché, attraverso pro-

cessi di distillazione, possono dar luogo a succedanei del petrolio e sono quindi fonti 

potenziali di combustibili o carburanti. Ma dagli scisti bituminosi si possono ottenere 

altri prodotti e fra questi una frazione, che tramite opportuni trattamenti si trasfor-

ma in ittiolo, un composto a lungo impiegato come antinfiammatorio per uso locale. 

Questo tema di ricerca, cui la Bakunin si dedicò con la collaborazione del suo allievo 

Francesco Giordani,99 fece nascere iniziative industriali, che ebbero un certo succes-

95   Vedi Colella e Zingales, loc. cit.
96   Vedi nota 76.
97   M. D’Auria La nascita della fotochimica in Italia. Il ruolo di Maria Bakunin, «La Chimica 

e l’Industria» 91 (7), 124-126 (2009); id., Maria Bakunin e i primi studi in fotochimica in Italia, 
Rendiconti Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL, Memorie di scienze fisiche e naturali, 
[V], XXXIII, Parte II, Tomo II, 161-169 (2009); F. Calascibetta, M. D’Auria, Bakunin, Paternò and 
coworkers in the development of organic photochemistry in Italy, «EPA Newsletter» 81, 59-82 (2011).

98   Sull’argomento e sulle ricerche connesse svolte dalla Bakunin, vedi l’intero terzo capito-
lo del volume della Mongillo, loc. cit., pp. 65-109.

99   Francesco Giordani (Napoli 1896 - Napoli 1961), compiuti gli studi nella città natale, si 
laureò in Chimica nel 1918. Aveva spiccate attitudini per le scienze, tanto che già da studente 
divenne assistente prima del fisico Michele Cantone (1857-1932), poi di Oglialoro e della Baku-
nin. Si dedicò principalmente all’elettrochimica, apportando nella disciplina notevoli contribu-
ti sia di carattere teorico che tecnico (mise a punto, tra l’altro, un nuovo tipo di elettrolizzatore). 
Fu ordinario della disciplina dal 1925 nella Scuola politecnica di Napoli, poi nel 1932 passò a 
Scienze, ricoprendo la cattedra di Chimica che era stata di Ferruccio Zambonini (1880-1932). 
Ebbe importanti incarichi manageriali sia in Italia (IRI, Ilva, CNRN) che in Europa (EURA-
TOM), si occupò a livello industriale di cellulosa e di gomma artificiale, fu un assertore della 
questione meridionale (una delle sue iniziative fu la creazione della Fondazione Politecnica per 
il Mezzogiorno), fu presidente del CNR e promotore della creazione di appositi istituti presso 
grandi industrie (come il Donegani). Fu socio di numerose accademie italiane ed estere, fra le 
quali l’Accademia dei Lincei, di cui fu presidente nel 1958. Fu membro della Classe delle Scien-
ze fisiche, matematiche e naturali dell’Accademia d’Italia (1930).
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so.100 Di qualche rilievo nella stessa area tematica sono i lavori sull’analisi delle acque 

di Valle di Pompei101, le indagini sull’isolamento della cellulosa dal lignone102 e, pro-

prio fra gli ultimi, un lavoro sulla determinazione di oro in materiali auriferi poveri, 

nel quale viene proposto un nuovo metodo, fondato sulla dissoluzione del metallo in 

soluzioni di cianuro e suo successivo recupero per elettrolisi.

Nell’ambito dell’attività di ricerca e in riconoscimento del suo rilievo scienti-

fico, la Bakunin fu membro di diverse istituzioni scientifiche ed accademiche. Fu 

vicepresidente, al momento della sua costituzione, nel 1919, della sezione di Napoli 

dell’Associazione di Chimica Generale e Applicata,103 diventandone poi presidente 

nel biennio 1921-22. Fu, nei primi anni ’30, membro del Comitato Nazionale per la 

Chimica del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Fu, prima donna in assoluto, socio 

corrispondente dell’Accademia dei Lincei per la Classe di Scienze fisiche e matema-

tiche (1947). Fu socio ordinario dell’Accademia delle Scienze della Società Reale, 

100   Fu la Società “Visconti e D’Angelo” che avviò lo sfruttamento della miniera di ittiolo di Gif-
foni, prima con la consulenza della Bakunin e poi sotto la direzione di Giordani. Lo sfruttamento 
cessò nel 1945, quando si diffuse l’impiego come disinfettante del mercurocromo (merbromina).

101   Questa è l’unico lavoro pubblicato sulla tematica delle acque (vedi Appendice), ma di 
analisi ne faceva certamente di frequente per conto terzi. Valgano due esempi: in una lettera 
alla direttrice del Suor Orsola (vedi nota 83) dell’ottobre 1897 la Bakunin si scusa di non poter 
far lezione perché impegnata in analisi di acque fuori Napoli. Sulla Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia, [n° 72 del 26.3.1928, p.1328] è riportata l’autorizzazione a mettere in vendita per uso 
commerciale un’acqua minerale di Riardo (CE), denominata “Maxima”, la cui analisi chimica 
era stata eseguita (e firmata) dalla Bakunin e da Giordani.

102   Su questa tematica la Bakunin fu impegnata abbastanza intensamente, seppure pubbli-
cò molto poco. In pratica si conosce una sola nota, presentata nel 1921 all’XI riunione della So-
cietà Italiana per il Progresso delle Scienze (vedi Appendice). Nell’ambito del regime di autarchia 
imposto dal fascismo, queste ricerche, svolte con la collaborazione del suo allievo Francesco 
Giordani (vedi nota 99) e del fratello di questi Mario Giordani (1899-1966), poi Ordinario a 
Roma di Chimica analitica, miravano a mettere a punto procedure di ottimizzazione dei proces-
si di lavorazione delle fibre cellulosiche [vedi Giornale di Chimica Industriale e Applicata III (11), 
517 (1921)]. Il suo interesse per la tematica perdurò anche negli anni susseguenti, tanto che all’i-
nizio degli anni ’40 la Bakunin assunse la responsabilità della direzione del Centro Studi per la 
Cellulosa, istituito presso l’Istituto chimico dell’Ateneo napoletano. Si noti che il Centro, voluto 
da Francesco Giordani, che ne fu il primo direttore, era affiancato dallo Stabilimento pilota della 
“Società Sviluppo per la Produzione della Cellulosa”, che realizzava «quella tanto auspicata col-
laborazione tra tecnica e scienza così necessaria al processo industriale» [G. Cotroneo, Il Centro 
Studi Cellulosa dell’Istituto Chimico di Napoli, La Chimica e L’Industria, XXI (1), 50 (1939)].

103   L’Associazione di Chimica Generale e Applicata (ACGA) nacque dalla fusione delle se-
zioni di Roma e di Napoli della disciolta Società Chimica Italiana (1a edizione) in un momento 
di grande fermento e rimescolamento dei quadri e dei componenti di associazioni di categoria, 
che venivano istituite e soppresse con grande frequenza. Nel 1928, l’ACGA, inglobando la So-
cietà di Chimica Industriale di Milano, assunse il nome di Associazione Italiana di Chimica. 
Successivamente, dal 1° gennaio 1947, l’Associazione Italiana di Chimica prese il nome di So-
cietà Chimica Italiana, che conserva ancora oggi. È utile notare che fu proprio nel corso delle 
vicende connesse con l’istituzione delle dette società che nacquero i principali giornali chimici 
italiani, ovvero la Gazzetta chimica italiana, il Giornale di Chimica Industriale e Applicata (poi 
divenuto La Chimica e L’Industria) e gli Annali di Chimica Applicata (poi ridenominati Annali di 
Chimica). Furono organizzati anche diversi convegni sotto l’egida delle citate associazioni, fra 
i quali il Congresso Nazionale di Chimica Pura e Applicata [A. Coppadoro, I chimici italiani e le 
loro associazioni, Editrice di Chimica, Milano 1961, 349 pp.].
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poi Società Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti in Napoli (1911), socio ordinario 

dell’Accademia Pontaniana (1905), socio ordinario del R. Istituto d’Incoraggiamen-

to in Napoli (1912) e socio ordinario della Società dei Naturalisti in Napoli (1922). 

Della Società Reale fu, inoltre, presidente in due occasioni, nel 1932 e nel 1952; 

dell’Accademia Pontaniana fu presidente dal 1944 al 1949.104

Può essere, infine, interessante sapere che la Bakunin viaggiava moltissimo sia 

in Italia che all’estero per partecipare a convegni scientifici, facendo spesso parte 

della delegazione ufficiale italiana (vedi Fig. 3). Fu, ad esempio, frequentemente 

presente, alle Conferenze Internazionali di Chimica Pura e Applicata.105 Alla VI edi-

zione (a Bucarest nel 1925) fu anche incaricata di tenere una relazione ufficiale su 

“Prodotti puri per ricerche. Reattivi analitici”.106 Da non trascurare i viaggi di stu-

dio, ad esempio il già riportato viaggio in Belgio e Svizzera, nel 1913, per visitare 

alcune scuole professionali107 e un viaggio in Germania, a Berlino e Darmstadt, ben 

30 anni dopo, nel 1943, per visitare centri di ricerca per la cellulosa nella sua qualità 

di direttrice del Centro Studi per la Cellulosa di Napoli.108

Fig. 3. Le delegazioni italiane alla VI e all’VIII Conferenza di Chimica Pura e Applicata [sin. 
Bucarest (1925); dx. Varsavia (1927)]. 

104   Non vengono qui riproposte le ben note vicende, connesse con la ricostituzione e la 
rinascita dell’Accademia Pontaniana, cui proprio Maria Bakunin dette un contributo decisivo 
[vedi Nicolaus, 2004, loc.cit.].

105   Dai resoconti pubblicati sul Giornale di Chimica Industriale e Applicata si apprende che 
partecipò alla V, VI, VII, VIII, X e XI edizione del Congresso Internazionale di Chimica Pura 
e Applicata. Gli eventi si tennero, rispettivamente, a Copenhagen, nel 1924, Bucarest (1925), 
Washington (1926), Varsavia (1927), Liegi (1930) e Madrid (1934).

106   Vedi Giornale di Chimica Industriale e Applicata, VII (9), 509-510 (1925).
107   Vedi parte conclusiva del § 3.1.
108   Vedi ACS, Min. P. I., Inv. 16/67, loc. cit. e nota 102. Secondo Nicolaus [1961, loc.cit.] nel 

1935 aveva già fatto un viaggio analogo per identiche ragioni in alcuni paesi dell’America del Sud.
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3.3. Il magistero

Non si può mettere la parola fine a questa nota senza almeno accennare alla rile-

vante opera di magistero esercitata da Marussia Bakunin durante l’intero percorso del-

la sua vita. Magistero che fu didattico, scientifico, morale e culturale per un cospicuo 

numero di allievi, nell’accezione più ampia che si può dare a questo termine. La sua 

figura e la sua opera costituirono, infatti, un riferimento imprescindibile di dedizione, 

di impegno e di generosa elargizione non solo di conoscenze, ma anche di un esemplare 

stile di vita. Visse nella Scuola e per la Scuola, cui dette tutto, costituendo per decenni 

il perno attorno al quale si mosse la cultura accademica e la scienza napoletana. Volle 

sempre attorno a sé i giovani e le intelligenze vive della città, che incontrava nei luoghi 

deputati dell’Università e delle Accademie, ma anche in incontri informali, program-

mati allo scopo di stare insieme e continuare a discutere di cultura e di temi di carat-

tere civile e sociale. Chi ha lasciato testimonianza di lei, i suoi biografi contemporanei, 

tramandano il ricordo dei salotti e delle colazioni nella sua grande casa, che era anche 

fisicamente nell’Università, a cui invitava le personalità e gli scienziati più illustri dell’e-

poca e in cui l’aspetto conviviale, pur gradito, era di certo solo un pretesto.

Gli allievi costituirono la sua prole. Anche se non in senso stretto, si può dire che 

ne allevò un gran numero in una svariata gamma di discipline sia ingegneristiche, 

che chimiche.109 Ma la testimonianza maggiore della sua capacità di avviare alla 

ricerca e valorizzare al massimo un allievo è costituita dalla figura di Francesco 

Giordani.110 È chiaro che ci troviamo dinanzi ad un personaggio di notevoli capacità 

sia scientifiche che manageriali, ma il conseguimento dei prestigiosi obiettivi, che 

Giordani fu capace di raggiungere, fu indubbiamente merito anche della determi-

nazione, della dedizione, della cura che la Bakunin seppe spendere a suo vantaggio. 

Ecco quanto ci testimonia Malquori: «Marussia Bakunin sa, con pronta intuizione, 

valutare le possibilità del giovane e differirle sagacemente nel tempo. Gli offre per 

tanto incondizionata la Sua stima, la Sua esperienza, il Suo consiglio, indirizzan-

dolo con mano ferma sulla via del successo […] Portato alla cattedra Francesco 

Giordani, Ella si affianca a Lui in quella onerosa e generosa opera di ricostruzione 

e di educazione ambientale durata più di un trentennio […] Il Suo apporto è vali-

dissimo non solo perché Ella si accolla i piccoli ed anche i grossi compiti, talvolta 

anche gli sgradevoli, dell’esercizio normale; ma sopratutto per la sovrintendenza, 

per la sorveglianza morale sullo stato di animo del personale di tutti i livelli, che 

collabora con il Giordani, onde spingerne la laboriosità ed esaltarne l’entusiasmo 

per la ricerca al disopra ed al di fuori dell’interesse immediato […] Questo sforzo 

non comune, continuato per lunghi anni, assorbe praticamente tutto il tempo della 

109   Il puntuale Malquori [loc. cit.] menziona al riguardo l’idraulico Girolamo Ippolito, l’e-
lettrotecnico Basilio Focaccia, il fisico Antonio Carrelli, l’elettrochimico Mario Maria Jacopetti, 
l’impiantista chimico Giuseppe Cotroneo, e i chimici Ugo Beretta, Antonio Giannone, Liliana 
Jannelli, Silvia Restaino, Maria Aloe, Rodolfo Alessandro Nicolaus.

110   Vedi nota 99.
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Sua pur lunga giornata di lavoro e non le permette più di seguire con assiduità que-

gli indirizzi sperimentali che Ella aveva curato con così felice successo allo esordio 

della sua carriera».111

Un luminoso esempio di acume e di lungimiranza, ma soprattutto di generosità 

nella consapevolezza che lo splendere dell’astro altrui avrebbe inevitabilmente of-

fuscato il proprio.

4. Considerazioni conclusive

Come annunciato in premessa, questa memoria non ha inteso riproporre un re-

soconto biografico completo della vita e delle opere di Marussia Bakunin, ma solo 

integrare, con informazioni più complete e talvolta inedite, quanto era già noto del-

la studiosa napoletana112, al fine di contribuire ad illustrarne meglio la personalità e 

talvolta perfino a cambiare l’ottica con la quale è stata finora giudicata.

È ben noto, perché tramandato dai tanti che hanno dato testimonianza diretta 

anche di semplici episodi della vita della Bakunin, che la “Signora”, così come ve-

niva chiamata anche nell’ambiente universitario, avesse un carattere estremamente 

ostico. Si è sottolineato da più parti il forte rigore morale, la vigorosa personalità, 

le grandi qualità umane e intellettuali, così come il rifiuto di ogni compromesso, la 

severità, l’intransigenza e l’inflessibilità, che sono stati per decenni l’ossessione di 

generazioni di studenti. Alcuni di questi, a distanza di anni, testimoniano ancora 

con qualche disagio il problematico, per quanto fugace, rapporto che hanno avuto 

con lei nel corso delle lezioni o ancora di più nel corso degli esami.

Senza avere la pretesa di entrare in contesti psicologici che non sono appropriati 

all’autore di questa memoria, sembra si possa affermare che la Bakunin non ebbe 

una vita facile dal punto di vista emotivo. Trascorse i primissimi anni in contesti 

ambientali e affettivi molto diversi, in continuo mutamento. Non ebbe una famiglia 

di origine “regolare”, nel senso che non visse che un brevissimo tempo con quel-

lo che considerava suo padre, che rimase di fatto uno sconosciuto, anche perché 

scomparso quando lei aveva appena tre anni di vita. Difficile da immaginare il rap-

porto a Napoli con Gambuzzi, con una persona, cioè, che era il suo padre vero, ma 

che lei non poteva (e forse non voleva) riconoscere come tale. Appena adolescente, 

perse anche la madre, l’unico riferimento sicuro della sua ancor giovane esistenza.

Ma i patimenti non hanno fine. Sposa giovanissima il suo maestro, che ha più 

del doppio della sua età, ma non ha figli. Si lega di un legame fortissimo, come ci 

viene tramandato da testimoni diretti, con gli altri membri della famiglia, ma ha 

111   Malquori, loc.cit.
112   Per tutto ciò che concerne il “privato” della Bakunin, inclusa la parte aneddotica, ci si 

può riferire ai più volte citati ricordi di Nicolaus e di Malquori e al libro della Mongillo, che 
in qualche modo riprende e riassume tutto quanto era all’epoca di lei noto, compreso ciò che 
proveniva dalla tradizione orale.



MARUSSIA BAKUNIN: UNA RILETTURA AGGIORNATA DELLA VITA E DELLA CARRIERA 157(35)

un fratello, Carlo, le cui avventure non possono che creare imbarazzo, la sorella 

più piccola, Tatiana, alla quale è fortemente legata, che scompare con marito e figli 

in Polonia nel corso della II guerra mondiale e di cui non saprà più nulla, i nipoti 

amatissimi che, in un modo o nell’altro, le danno, soprattutto nei suoi tardi anni, 

un’infinità di sofferenze. Luigi, il figlio di Carlo, che aveva per un certo tempo per-

sino ospitato e cresciuto nella sua casa, muore drammaticamente a 40 anni in un 

paese lontano, Odoardo Jansiti, il marito della figlia di Carlo, Giovannangela, che 

considerava un nipote vero, non acquisito,113 muore dopo aver per anni lottato con-

tro un male inesorabile, il diletto nipote Renato, infine, il figlio della sorella Sofia, si 

toglie tragicamente la vita, dopo aver vissuto per anni in una condizione di perenne 

depressione e di abbandono fisico e morale.

Come allora negare che tutti questi avvenimenti non abbiano potuto incidere 

sul suo carattere, inducendole, da un lato, quella spinta, quell’impegno severo verso 

l’affermazione, quasi a dimostrare a se stessa, più che agli altri, che era più forte 

degli eventi che ne avevano condizionato l’esistenza, dall’altro, quella durezza, quel 

rigore, quella inflessibilità con la quale ha interagito con il prossimo, soprattutto 

nell’ambiente universitario?114

Rimane ancora un tema su cui riflettere, ancorché di difficile decifrazione, vale 

a dire quanto delle vicende familiari riguardanti la paternità biologica e quella adot-

tiva fu manifesto ai diversi componenti della famiglia, a Marussia innanzitutto, e 

quanto la consapevolezza o meno di ciò che era accaduto influì sulla vita e sul com-

portamento dei singoli.

Per quanto non si abbiano notizie certe sull’argomento, si fa difficoltà ad am-

mettere che il complesso rapporto di Antossia con Michail e con Carlo Gambuzzi 

sia sfuggito completamente ai diversi componenti della famiglia, quanto meno ai 

“figli” di Bakunin. Che Michail non fosse il padre di Carlo, Sofia e Maria è notizia 

che ha circolato per anni, sin da quando Bakunin era ancora in vita ed appare im-

probabile che tale voce non sia arrivata alle orecchie degli interessati. Peraltro, non 

tanto Antonia, che morì quando i figli erano ancora adolescenti, ma suo marito Car-

lo che le sopravvisse per quindici anni, potrebbe essere stato fonte di conoscenza, 

più o meno diretta, del delicato risvolto della vita di tutti loro.

Qualunque sia stato il livello di conoscenza sulla vicenda, i discendenti di Ba-

kunin, per quel che è dato sapere, vissero, peraltro, per convenienza,115 per oppor-

113   Nella Relazione che fece agli organi accademici dell’incendio dell’Università del 12 set-
tembre del 1943 [loc.cit.; vedi anche Bibliografia in Appendice], la Bakunin dice testualmente: 
«Abbiamo mostrato le nostre carte, quelle di mio nipote ing. Jansiti che aveva con la moglie 
Giovanna un passaporto vistato in regola per la Germania, ove dovevano recarsi per cura». Sem-
brerebbe quasi che il nipote diretto sia Jansiti e non la moglie Giovanna, come in effetti era.

114   In questo ci soccorre anche Nicolaus che, pur venerando quella che considerava la sua 
Maestra, afferma: «le liti con la Bakunin furono frequenti e violente, ma la sua mano protettrice 
mi seguì sempre, dalla laurea fino alla cattedra» [Nicolaus, 2004, loc. cit., p. 31].

115   Qui si vuol fare riferimento essenzialmente a Carlo Bakunin che certamente si servì del co-
gnome che portava (ed anche del titolo nobiliare che poteva lasciar supporre) come chiave di accesso 
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tunità o magari solo per evitare il disdoro di una nascita al di fuori delle comuni 

convenzioni, come degli “autentici” Bakunin, senza far trasparire alcun imbarazzo 

o senso di inferiorità, anzi, al contrario, mostrandosi, in casi accertati, perfino orgo-

gliosi del nome che portavano. Valgano al riguardo alcuni esempi, limitati, peraltro, 

ai personaggi più in vista della famiglia, sui quali vi è più ampia letteratura.

Marussia Bakunin, a quanto ci riferisce P. A. Toma nella biografia di Cacciop-

poli, fu fiera dei suoi natali ufficiali.116 Pare abbia perfino affermato, per convincere 

il dubbioso nipote, che era palese la rassomiglianza sua e della sorella Sofia con il 

rivoluzionario anarchico russo. Nello stesso volume più volte si fa riferimento al fat-

to che i componenti della famiglia e lo stesso matematico napoletano fossero indi-

gnati dalle voci circolanti sulla pretesa impotenza di Bakunin, che ritenevano sotto 

questo profilo al di sopra di ogni sospetto. Caccioppoli pare abbia sostenuto, senza 

alcuna evidente fondatezza, che il legame di sangue fosse perfino dimostrato dalla 

facilità con la quale egli aveva appreso il russo!117 Più diretto il riferimento di E. Rea, 

che conobbe e frequentò Caccioppoli e che ci riferisce, a proposito del legame del 

matematico con il “nonno”, “…del suo peso schiacciante, la cui ombra lo accompa-

gnerà per tutta l’esistenza come un ineludibile termine di paragone”.118

Peraltro, come non dar credito alla buona fede di Luigi Bakunin, il nipote espa-

triato in Argentina,119 che sente a tal punto l’orgoglio della sua origine, da farsi pro-

motore di una fiera protesta nei confronti di un’opera letteraria che riteneva lesiva 

dell’onore del “nonno” e quindi di tutta la famiglia Bakunin?

Se ne può concludere che il vincolo di sangue può essere ben poca cosa di fron-

te alla forza che scaturisce dal senso di appartenenza. Chi aveva portato quel co-

gnome, consapevole o meno dei risvolti che avevano condotto ad ottenerlo, se ne 

sentiva in qualche maniera depositario e lo “usava”, coerentemente con le proprie 

inclinazioni, esibendolo con fierezza o ricavandone profitto. Di Carlo Gambuzzi, il 

padre naturale, non resta nulla sotto questa veste, forse anche per la scelta, non ne-

cessariamente generosa,120 di aver voluto rimanere nell’ombra.

I Bakunin continuarono, dunque, a rimanere dei Bakunin, quasi a sottolineare 

che in fin dei conti per ciascuno di noi non è tanto importante quello che si è per 

eredità genetica, ma piuttosto quello che si ha la convinzione di essere o perfino 

agli ambienti aristocratici ed alto-borghesi, dove perpetrò la maggior parte delle sue malefatte.
116   Toma, 2004, loc.cit., pp. 51-65. Si tratta di una biografia romanzata, ma, per quel che è 

dichiarato, basata su notizie di prima mano, apprese da persone che frequentarono Caccioppo-
li, quindi del tutto degne di fede. Si noti, peraltro, che il Toma scrive ignorando che Caccioppoli 
non sia stato il nipote di Bakunin. Considerazioni analoghe si possono fare per Gramiccia [loc.
cit., 2014, specie alle pp. 27-33, ma anche in altri luoghi], anche se in questo caso le notizie 
riportate non sembrano essere state desunte da fonti dirette.

117   Toma, 2004, loc.cit., p. 41.
118   Rea, loc. cit., p. 124.
119   Vedi § 2.3.
120   Nella lettera di Bakunin a Ogarev (vedi nota 15) è più volte sottolineato il disagio di 

Gambuzzi per la complicata situazione familiare che si era venuta a creare con la relazione fra 
lo stesso e sua moglie Antossia.
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quello che si vuole essere.

APPENDICE
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[5]	 Sull’acido ossifenilcinnamico

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], VI, 209-

217 (1900).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXX (Parte II), 370-377 (1900).

[6]	 Sulla formazione di indoni in rapporto colle stereoisomerie e su di un nuovo 

metodo per la preparazione di indoni, anidridi ed eteri

	 Atti Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [2], X, n. 11 

(1901), 12 pp.

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXX (Parte II), 340-364 (1900).

[7]	 Sulla sintesi degli acidi non saturi e sui loro prodotti di disidratazione

	 Atti Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [2], XI, n. 2 

(1902), 9 pp.

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXI (Parte II), 73-84 (1901).

[8]	 Sulla eterificazione di acidi con fenoli

	 Atti Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [2], XI, n. 4 

(1902), 6 pp.

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXII (Parte I), 178-185 (1902).

[9]	 Sulle condensazioni in presenza dei metalli e loro cloruri. Nota preliminare

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], IX, 58-59 (1903).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXIII (Parte I), 495-496 (1903).

[10]	 Sulle condensazioni in presenza dei metalli e loro cloruri

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], X, 17-22 

(1904).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXIII (Parte II), 454-460 (1903).

[11]	 Sintesi del benzil-α-naftolo e suoi derivati

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], X, 23-32 
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(1904).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXIII (Parte II), 467-478 (1903).

	 (con M. Barberio)

[12]	 Sintesi del benzil-β-naftolo e suoi derivati

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], X, 33-37 

(1904).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXIII (Parte II), 487-492 (1903).

	 (con G. Altieri)

[13]	 Contributo alla conoscenza dei pigmenti melaninici

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], X, 222-240 

(1904).

	 (con G. Dragotti)

[14]	 Ricerche tossicologiche della morfina

	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXIV (Parte I), 1-38 (1904).

	 (con V. Petitti)

[15]	 Ricerche tossicologiche sulla stricnina

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XI, 333-

360 (1905).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXVI (Parte II), 227-258 (1906).

	 (con V. Majone)

[16]	 Azione del cloruro di benzile sugli amidofenoli

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XI, 361-

375 (1905).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXVI (Parte II), 211-227 (1906).

[17]	 Studio sui prodotti di disidratazione dell’acido fenilortonitrocinnamico e dei 

prodotti che accompagnano quest’acido nella sintesi del Perkin

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XII, 18-34 

(1906).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXVI (Parte II), 264-282 (1906).

	 (con L. Parlati)

[18]	 Contributo alla conoscenza delle isomerie spaziali negli acidi fenil-nitro-cin-

namici (anidridi, indoni, cloruri, fenilidrazidi, idrazoni, ossime)

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XII, 503-

515 (1906).

	 (con L. Parlati)

[19]	 Necrologia di Luciano Armanni

	 Atti Acc. Pontaniana, Napoli, [2], XI, 3-8 (1906).

[20]	 Sui nitrobenzilortoamidofenoli

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XIII, 368-

374 (1907).

	 (con L. Parlati)
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[21]	 Sugli ortonitrobenzilparanitrofenoli

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XIII, 375-

378 (1907).

	 (con M. Corridi)

[22]	 Azione del cloruro di para-nitro-benzile sul para-amido-fenolo

	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXVII (Parte II), 240-250 (1907).

	 (con C. Profilo)

[23]	 Azione del cloruro di benzile sulla resorcina e sulla pirocatechina

	 Gazzetta Chimica Italiana, XXXVII (Parte II), 250-252 (1907).

	 (con P. Alfano)

[24]	 La sorgente di Valle di Pompei

	 Atti Acc. Pontaniana, Napoli, [2], XII, n. 12 (1907), 6 pp.

[id]	 Analisi definitiva dell’acqua minerale eminentemente carbonica, acidula-al-

calina, ferrata, bicarbonata, calcica-magnesiaca di Valle di Pompei

	 Scuola Tipografica Pontificia pei Figli dei Carcerati fondata da Bartolo Longo, 

Valle di Pompei, 1908, 7 pp.

	 (con F. Arena e A. Oglialoro)

[id]	 La sorgente minerale di Valle di Pompei. Relazione dell’analisi chimica e bat-

teriologica

	 Atti Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [2], XIV, n. 3 

(1910), 21 pp. 

	 (con F. Arena e A. Oglialoro)

[25]	 Sugli scisti ittiolici di Giffoni. Nota preliminare

	 Atti R. Istituto di Incoraggiamento, Napoli, [6], LXI, 27-35 (1910).

	 (parte sperimentale in collaborazione con A. Miele)

[26]	 L’industria dell’ittiolo nell’Italia meridionale

	 Atti Società Italiana per il Progresso delle Scienze, IV riunione, Napoli 1910, p. 771.

[27]	 Reazioni fotochimiche

	 Atti Società Italiana per il Progresso delle Scienze, IV riunione, Napoli 1910, p. 747-750.

	 (con E. Lanis)

[28]	 Stanislao Cannizzaro

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XVI, 135-

142 (1910).

	 (con A. Oglialoro)

[29]	 L’industria degli scisti ittiolitici dell’Italia meridionale. [Nota II]

	 Atti R. Istituto di Incoraggiamento, Napoli, [6], LXIII, 213-237 (1912).

[30]	 Reazioni fotochimiche dei nitrofenilindoni. Nota I

	 Atti Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [2], XV, n. 3 

(1914), 22 pp.

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XLI (Parte II), 155-184 (1911).

	 (con E. Lanis)
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[31]	 Sull’azione dei raggi ultravioletti sugli stereoisomeri della serie cinnamica. 

Nota II

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XVII, 372-

375 (1911).

[32]	 Sulla esplosività dei residui delle soluzioni eteree di fenilnitroindoni esposti 

alla luce. Nota III

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XVII, 375-

378 (1911).

[33]	 Gli indoni ed i loro prodotti di trasformazione al sole. Loro comportamento 

con l’ozono. Nota IV

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XVII, 379-

386 (1911).

[34]	 Sulla costituzione del fenilortonitroindone e del suo ozonide

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XVIII, 213-

222 (1912).

	 (con T. Angrisani)

[35]	 L’insegnamento professionale nel Belgio e nella Svizzera

	 Bollettino del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, XIII, Vol. I., 

Serie B, Fasc. 2, 53-65 (1914).

[36]	 Sulla costituzione del fenilparanitroindone

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XX, 178-

181 (1914).

	 (con A. Kossinova)

[37]	 Sulla costituzione del fenilmetanitroindone

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XX, 181-

184 (1914).

	 (con T. Angrisani)

[38]	 Sulla costituzione del fenilortonitroindone e sui prodotti di scissione

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XX, 184-

191 (1914).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XLV (Parte I), 197-204 (1915).

	 (con T. Angrisani)

[39]	 Soluzioni colloidali e sintesi organiche

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXI, 276-

285 (1915).

[40]	 Meccanismo della reazione del Perkin

	 Atti Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [2], XVI, n. 11 

(1916), 22 pp.

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XLVI (Parte I), 77-103 (1916).

	 (con G. Fisceman)
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[41]	 Reazioni fotochimiche dei fenilnitroindoni. Prodotti di trasformazione del 

fenilortonitroindone. Nota V

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXII, 22-

30 (1916).

[id]	 Gazzetta Chimica Italiana, XLVI (Parte II), 42-51 (1916).

	 (con F. Giordani)

[42]	 Sulla eterificazione con fenoli

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXII, 125-

134 (1916).

	 (con F. Giordani)

[43]	 Soluzioni colloidali e sintesi organiche. Meccanismo delle sintesi dei diaceta-

ti con nitrobenzilidene; Nota II

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXIII, 39-

50 (1917).

	 (con F. Giordani)

[44]	 William Ramsay. Cenno necrologico

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXIII, 78-

80 (1917).

[45]	 L’industria degli scisti ittiolitici dell’Italia meridionale. Nota III

	 Atti R. Istituto di Incoraggiamento, Napoli, [6], LXIX, 29-56 + 3 tavv. f.t. 

(1918).

[46]	 Ricerche sull’isolamento della cellulosa

	 Atti Società Italiana per il Progresso delle Scienze, XI riunione, Trieste 1921, p. 

572.

[47]	 Sulla costituzione della picrotossina

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXX, 166-

174 (1924).

	 (con F. Giordani)

[48]	 Nuovi studi sulla picrotossina

	 Atti Società Italiana per il Progresso delle Scienze, XIII riunione, Napoli 1924, 

p. 344.

	 (con F. Giordani)

[49]	 Gli scisti bituminosi di Barcellona in provincia di Messina

	 Atti Società Italiana per il Progresso delle Scienze, XIII riunione, Napoli 1924, 

p. 348.

	 (con F. Giordani)

[50]	 Gli scisti bituminosi di Castro reale e Barcellona (Sicilia)

	 Annali di Chimica Applicata, XV, 265-272 (1925).

	 (con F. Giordani)

[51]	 Sulla utilizzazione delle rocce bituminose con speciale riguardo alla Sicilia

	 In Atti del II° Congresso Nazionale di Chimica Pura e Applicata (Palermo 22.5-
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1.6.1926). Ass. Ital. di Chimica Generale e Applicata, Roma 1926, Vol. I°, p. 

468-513.

[52]	 Sul fenil-isatogeno

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXXIII, 

270-278 (1927).

	 (con T. Vitale)

[53]	 Arnaldo Piutti

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XXXIV, 

243-245 (1928).

[54]	 Sul meccanismo della sintesi di Perkin-Oglialoro [Nota preliminare]

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [4], II, 20-22 

(1932).

[55]	 Sul meccanismo della sintesi di Perkin-Oglialoro

	 Gazzetta Chimica Italiana, LXV, 1145-1161 (1935).

	 (con D. Peccerillo)

[56]	 Studii nel gruppo dell’indolo. I. Nuova sintesi del 3-fenildiossindolo

	 Gazzetta Chimica Italiana, LXIII, 3-8 (1933).

	 (con D. Peccerillo)

[57]	 Commemorazione del socio corrispondente Gaetano Minunni

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [4], IV, 110-114 

(1934).

[id]	 Giornale di Chimica Industriale e Applicata, XVI, 192 (1934).

[58]	 Composti molecolari nei sistemi: Acido-sale. Anidride-sale. Acido-etere (aci-

di acetico, butirrico, fenilacetico)

	 Gazzetta Chimica Italiana, LXV, 593-616 (1935).

	 (con E. Vitale)

[59]	 Commemorazione del socio corrispondente Orazio Rebuffat

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [4], VIII, 160-

161 (1938).

[60]	 Determinazione di oro nei materiali auriferi

	 Annali di Chimica Applicata, XXX, 127-132 (1940).

	 (con V. Sollazzo)

[61]	 Sugli stereoisomeri della serie cinnamica (Acidi fenilcinnamici)

	 Rend. Acc. Sc. Fis. e Mat. (Classe della Società Reale di Napoli), [3], XIII, 208-

244 (1942/45).

	 (con A. Accursio)121

121   All’interno dell’articolo viene citata una collaborazione di E. Vitale.
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[62]	 Estratto dalla “Relazione presentata all’Università sull’incendio provocato 

dai Tedeschi”

	 In AA. VV., L’Università di Napoli incendiata dai tedeschi. 12 settembre 1943, 

Gaetano Macchiaroli, Napoli, 1944, p. 19-21.
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La mia comunicazione è datata 2013 cioè l’anno in cui è ricorso il settantesimo 
anniversario delle Quattro Giornate di Napoli ma anche l’anniversario dei 
settant’anni di incendi e distruzioni di archivi e biblioteche in Campania. La 
distruzione delle 866 casse di documenti dell’Archivio di Stato di Napoli, avvenuta 
a San Paolo Belsito il 30 settembre 1943, deve essere fatta  conoscere a tutti coloro 
che ignorano quanto avvenne in quel giorno e cioè un delitto non punito che ha 
cancellato per sempre tante testimonianze scritte della nostra storia. Vanno, quindi, 
anche ricordati quanti archivi sono scomparsi dal settembre del 1943 fino ad oggi. 
Accanto, infatti, all’incendio di San Paolo Belsito vi è l’incendio appiccato dai 
tedeschi il 12 settembre ai locali dell’Università degli Studi al Corso Umberto I di 
Napoli, con la distruzione dell’Archivio Storico dell’Università e dell’Archivio e della 
Biblioteca della Società Reale di Scienze, Lettere ed Arti, che conservava anche 
l’archivio e la biblioteca dell’Accademia Pontaniana. Non è, a tutt’oggi, possibile 
quantificare il danno arrecato, anche se, con lieta sorpresa, ho potuto leggere nel 
saggio pubblicato nel 1982 dall’Accademia di Scienze Mediche e Chirurgiche della 
Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti, a cura di Leonardo Donatelli, che 
nel 1978 furono recuperati “in una stanza abbandonata” 47 plichi di documenti 
dell’Accademia Medico-Chirurgica di Napoli dal 1818 al 1945 cioè l’Archivio Storico. 
Ma devono essere ricordati anche gli incendi appiccati dai tedeschi in numerosi 
casi, come conseguenza della distruzione di case, ville e palazzi come, ad esempio, 
l’incendio del Palazzo Vitolo a Somma Vesuviana che portò alla distruzione 
dell’importante Biblioteca ivi conservata insieme con la raccolta di incisioni e disegni 
di Carlo Vanvitelli e altri ingegneri e architetti del ‘700. In questo elenco vanno 
indicati anche i danni provocati dai bombardamenti aerei anglo-americani come, 
ad esempio, la distruzione dell’Archivio Militare di Pizzofalcone, degli archivi del 
Convitto e della Congregazione Benedettina di Montecassino che salvati l’Archivio 
e la Biblioteca, erano rimasti nell’Abbazia, l’Archivio Storico del Comune di Nola, 
l’Archivio e Biblioteca Minichini-Ferrajoli conservati a Sant’Egidio Montealbino. La 
guerra, però, non è stata la sola causa della scomparsa del patrimonio documentario 
napoletano: l’Archivio Storico degli Ospedali Riuniti di Napoli (ospedali degli 
Incurabili, Gesù e Maria e della Pace) è stato distrutto dalla negligenza umana 
nel 1966 e l’Archivio Storico del Comune di Napoli è stato bruciato il 4 marzo del 
1946 nella Torre del Beverello di Castel Nuovo. Ma arriviamo anche al 2013 con 
l’incendio dell’Archivio Storico del Liceo Classico Flacco di Portici. Terremoti, 
bradisismi e incendi hanno, quindi, colpito duramente il patrimonio archivistico e 
bibliografico della Campania, ma sono stati tutti delitti senza colpevoli, danni senza 
risarcimenti. Solo i Registri della Cancelleria Angioina a cura di Riccardo Filangieri 
e degli archivisti napoletani pubblicati a spese della nostra Accademia Pontaniana 
e i 2 volumi delle “Fonti documentarie e bibliografiche” di Jole Mazzoleni furono 
l’inizio di un itinerario di recupero ben lungi dall’essere completo. Oggi però, 2013, 
vi è un altro pericolo: si profila addirittura la chiusura degli archivi, così come degli 
altri Istituti del Ministero dei Beni Culturali, perchè nel 2020 andranno in pensione 
tutti gli operatori culturali assunti nel 1980, ultimo anno in cui furono effettuate 
assunzioni. Si va, quindi incontro a danni erariali e scientifici non misurabili. 
Dovrebbero essere indetti, al più presto, concorsi per l’assunzione di personale 
tecnico sia da parte delle Amministrazioni Pubbliche  che da parte degli enti privati.

Giulio Raimondi, 1943-2013 Settant’anni di archivi distrutti ed 
incendiati
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Fino ad oggi questo problema non è stato affrontato nemmeno dal Ministero 
dei Beni Culturali ed è, quindi, necessario che almeno sia portato a conoscenza 
di quanti possono eventualmente intervenire per determinare un cambiamento di 
rotta e soprattutto un ritorno alle competenze specifiche che, per il Ministero dei 
Beni Culturali, sono state completamente disattese in questi ultimi 10 anni.



Davide Bondì*, L’Archivio Labriola e l’XI volume dell’Edizione 
nazionale delle opere

Da un secolo all’altro 1897-1903, a cura di Stefano Miccolis e Alessandro 
Savorelli, è l’XI volume, il primo dato alle stampe, dell’Edizione nazionale delle 
opere di Antonio Labriola. Il progetto nasce nel 2004, a cent’anni dalla morte del 
filosofo, quando si costituisce un comitato promotore sostenuto dalle Università 
di Cassino, Federico II di Napoli, Napoli l’Orientale, Roma La Sapienza, con la 
collaborazione della Società Napoletana di Storia Patria. Negli anni seguenti, 
Fulvio Tessitore e Luigi Punzo si fanno auspici della continuazione dell’impresa 
definitivamente istituita nel 2007. 

A esclusione di Antonio Gramsci, parrebbe non vi sia caso della cultura 
filosofica italiana contemporanea in cui l’archivio non abbia giocato un ruolo tanto 
rilevante per la storia editoriale, per Wirkungsgeschichte e finanche, in senso più 
ampio, per la “tradizione”. L’Archivio Labriola fu assemblato da Luigi Dal Pane 
a partire dagli anni Venti tra molte difficoltà (per la sua attuale consistenza cfr. 
Le carte Labriola del «Fondo Dal Pane» nella Società Napoletana di Storia Patria, a 
cura di O. Trabucco, «Quaderni» per l’Edizione nazionale delle Opere di Antonio 
Labriola, I, Napoli, Bibliopolis, 2009, pp. 23-91). Al periodo fascista deve essere 
ricondotta la dispersione di fondamentali nuclei della corrispondenza (le lettere 
di Engels e di Croce a Labriola, anzitutto; poi quelle di Labriola a Bonnet, Sorel, 
Strümpell, Loescher), nonché di una parte consistente degli appunti e dei materiali 
raccolti in vita dallo studioso. Qui non è caso di proporre accurate valutazioni di 
questa vicenda, e basterà segnalare che la ricostruzione del pensiero di Labriola 
è irrimediabilmente segnata dalle suddette lacune documentarie. E ciò, non solo 
nell’ovvio senso che i “vuoti d’archivio” hanno rappresentato dei limiti obiettivi per 
la comprensione storica, ma anche nel senso che, con altri fattori, hanno influenzato 
la concettualizzazione dell’oggetto di studio. Si pensi, per fare solo un esempio, a 
quanto la dispersione delle risposte di Engels ai dubbi di Labriola sulla “filosofia 
della storia” abbia inciso sulla valutazione del suo marxismo.

D’altro canto, rilevantissima è stata l’acquisizione di una più consistente base 
documentaria per la biografia politica di Labriola, in particolare per la ricostruzione 
della fase moderata e del passaggio al radicalismo (1884 circa). Anche in questo 
caso, la politica d’archivio ha segnato una «nuova fase»: l’acquisizione del Fondo 
Dal Pane da parte della Società Napoletana di Storia Patria ha infatti consentito 
ampia accessibilità a carte prima gelosamente custodite. L’Archivio ha offerto 
anzitutto una ricca riserva per la corrispondenza. Stefano Miccolis vi reperiva circa 
1000 lettere inedite, e le pubblicava all’inizio degli anni Novanta. Aggiungendo a 
questo nucleo più di 200 missive scoperte altrove e la corrispondenza già nota, 
ma accuratamente rivista, Miccolis tra il 2000 e il 2006 approntava il Carteggio di 
Labriola in cinque volumi. L’incremento del Carteggio rispetto all’Epistolario edito 
dagli Editori Riuniti nel 1983 a cura di Eugenio Garin, Antonio Santucci, Renzo 
Martinelli e Valentino Gerratana è notevolissimo: 2521 lettere a fronte di 1241. Il 
Carteggio in cinque volumi curato da Miccolis e terminato nel 2006 è stato accolto 
all’interno dell’Edizione nazionale e ha anzi rappresentato il laboratorio in cui 

*  davide.bbondi@gmail.com; professore di Italiano e Storia nell’Istituto Tecnico Statale-
Liceo linguistico «Artemisia Gentileschi», Milano, collabora con la cattedra di Storia della 
filosofia contemporanea dell’Università statale di Milano. 
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sono stati forgiati gli strumenti per essa, come si evince dal «Quaderno» Criteri 
dell’Edizione nazionale, a cura di Alessandro Savorelli (Napoli, Bibliopolis, 2009).

Il volume XI non è un’edizione diplomatica analoga a quella iniziata e poi 
interrotta da Dal Pane. Non sono pubblicati tutti i manoscritti e gli appunti, ma 
è messo a disposizione del lettore un testo emendato «seguendo il principio del 
rispetto dell’“ultima volontà” dell’autore, che dia conto tuttavia anche delle varianti 
– aggiuntive, soppressive e modificative – in base alla collazione dei diversi testimoni 
e, ove esistano, dei manoscritti» (A. Savorelli, Criteri dell’Edizione nazionale cit.). Il 
volume è quindi diviso in due parti in modo da tener distinto ciò che è di Labriola 
e ciò che è del curatore. La prima parte comprende: i testi con le note dell’autore, le 
varianti che danno conto delle edizioni anteriori a quella definitiva e degli eventuali 
manoscritti, gli esponenti che rinviano alle note di chiarimento. Note d’autore e 
varianti sono collocate in calce alla pagina. La seconda parte comprende: una 
nota storico-filologica in cui, dopo la presentazione del contenuto del volume e 
l’esposizione dei criteri ecdotici, è data la genesi di ciascuno scritto, è reso conto 
dei manoscritti e delle vicende della pubblicazione dei testi, il lettore è informato 
degli interventi del curatore; le note del curatore volte a chiarire i contenuti 
quando strettamente necessario o a introdurre brevissime biografie degli autori 
meno conosciuti; gli indici: 1) bibliografico – giacché i testi citati nelle note del 
curatore sono identificati mediante sigla (es. HEGEL 1812) che rinvia a questo 
contenente i dati bibliografici completi; 2) dei periodici citati da Labriola; e dei 
nomi (riportando in corsivo quelli delle note del curatore).

«Il volume raccoglie gli scritti dell’ultimo periodo della vita di Antonio Labriola, 
composti tra il 1897 e il 1903 […] ad eccezione di quelli pedagogici e politici e 
del terzo saggio» (Da un secolo all’altro 1897-1903, p. 281). Nello specifico: 1, 
L’Università e la libertà della scienza (1897); l’Appendice I in cui è riportata la 
Relazione al Congresso universitario di Milano (3 sett. 1887); l’Appendice II con la 
lezione «Delle ragioni e dei limiti della libertà d’insegnamento» (17 gennaio 1896). 
2, A proposito della crisi del marxismo (1899). 3, Il destino storico di Giordano Bruno. 
Lezioni 1899-1900 (16 febbraio e 9 marzo 1900); l’Appendice I contiene Giordano 
Bruno. Nella ricorrenza del 3o centenario dell’arsione in Campo de’ Fiori. 4, Da un 
secolo all’altro. Considerazioni retrospettive e presagi (Frammento) (estate 1901); Da 
un secolo all’altro. Lezioni 1900-1901; Appendice I che comprende alcune lezioni 
del corso di Filosofia della storia 1894-95; Appendice II che comprende le lezioni 
preliminari del corso 1896-1897 su Fra Dolcino. 5, Storia, filosofia della storia, 
sociologia e materialismo storico nella versione del ms. stilato da uditori del corso 
di Filosofia della storia 1902-03 e corretto e integrato all’occorrenza da Labriola. 6, 
L’opera postuma di Marx nella versione apparsa in «Avanti», 3 dic. 1902, (s. VI, no 
2153). 7, Per uno studio sul III volume del «Capitale» (1 sett. 1897).

Per dare solo un brevissimo saggio dell’utilità dei documenti finora inediti e ora 
pubblicati, basta scorrere gli appunti integrali delle lezioni del 1900-01, e quelli 
di alcune lezioni dei corsi 1894-95 e 1896-97 (punto 4 e appendici). Nei primi si 
trovano riflessioni metodologiche sulla storiografia («l’economia è il fondamento 
di tutto […] Ma che significa l’economia – il libro – la scienza?, o l’uomo che opera 
economicamente […] IN UNA DETERMINATA CONVIVENZA […] la spiegazione 
degli atti dell’uomo è nell’uomo stesso, cioè nel variare dell’uomo, p. 154), sulla 
psicologia sociale e delle civiltà (Mediterraneo e le potenze nel Mediterraneo, pp. 
180-181); approfondimenti di storia politica (Triplice e Duplice, pp. 183-193) ed 
economica (L’Agricoltura, Le forme moderne dell’industria, Il commercio mondiale, 
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Denaro e credito pp. 161-176) del mondo contemporaneo. Né sono meno rilevanti 
per gli storici della cultura italiana le lezioni su Giordano Bruno in cui l’autore tenta 
tra l’altro «una critica delle fonti della vita» del Nolano. 

Si potrebbe infine domandare perché le ultime fatiche di Labriola appaiono per 
prime nell’Edizione nazionale; perché dare anzitutto in edizione critica gli scritti 
composti tra il 1897-1903? Credo (come ho argomentato in La teoria della storia. 
Pasquale Villari e Antonio Labriola, Unicopli, Milano 2013) per il bisogno oggi molto 
sentito di attivare un nucleo coerente della tradizione culturale nazionale, proteso 
verso il nesso storiografia-filosofia; e ciò mentre il modello statuale moderno viene 
meno, e mentre da ogni parte si avvertono spinte alla frammentazione, ai tecnicismi, 
ai riduzionismi. Gli ultimi scritti di Labriola sono consapevoli tentativi di ripensare 
teoricamente una storiografia filosoficamente avvertita, che egli chiamava metodo 
genetico e considerava la via alla conoscenza del passato e del presente. Il complicato 
nesso che lega filosofia e storia nella comprensione dell’età moderna e dell’“evo 
contemporaneo”, la funzione antidogmatica e critica del metodo genetico, l’attività 
culturale come impegno civile, proposito politico e coraggio giungono in queste 
pagine a un livello di problematicità forse prima non toccato. È ciò, mi pare, che 
rimane in eredità al Novecento e riemerge per noi.





In questa documentata e riccamente illustrata monografia, l’Autrice, architetto 
di professione, “orientata allo studio del restauro e della Storia dell’Architettura”, ha 
consegnato agli studiosi molto di più di una storia architettonica e dei restauri della 
sede delle Accademie napoletane lungo un percorso plurisecolare: dalla cacciata 
dei Gesuiti e la conseguente abolizione del Collegio gesuitico ai danni provocati dal 
secondo conflitto mondiale, prima con l’incendio del 1943 e poi con l’occupazione 
militare, passando per gli interventi imposti dal nuovo assetto urbanistico della città 
in seguito all’opera di risanamento negli anni Ottanta-Novanta, in seguito al colera 
del 1884. Ella ha saputo sapientemente intrecciare la storia di quegli interventi con 
la storia della cultura napoletana in generale e dell’Università e delle Accademie 
in particolare. E nelle pieghe del discorso è anche tornata su alcune inesattezze 
sopravvissute a lungo, come ad esempio la confusione tra il cortile monumentale 
del Collegio gesuitico (poi Cortile delle Statue) e il giardino settecentesco del 
Salvatore, sempre dei Gesuiti: due strutture collegate tra loro dal grande scalone 
di raccordo realizzato probabilmente nei primi decenni dell’Ottocento (fig. 63). La 
Pugliano ricorda, in proposito, che l’inesattezza fu segnalata fin dal 1956 dall’allora 
direttrice della Biblioteca Universitaria, M. G. Castellano Lanzara, e, recentemente, 
dall’architetto Aldo Pinto. 

Ebbene, se dell’intreccio Università-Accademia sono note le vicende sette-
ottocentesche, lo sono molto meno quelle, illustrate con dovizia di particolari, 
relative all’opera di ricostruzione post-bellica e a quella appassionata di Guido Della 
Valle che affiancò il Comando Alleato nel “far risorgere a nuova vita” le quattro 
Accademie, nonché all’impegno e al contributo della Direttrice della Biblioteca, 
Regina (Gina) Algranati, nella ricostruzione intelligente del patrimonio  librario e 
nel rendere possibile la “ripresa, tra il 1948 e il 1954, degli scambi di pubblicazioni, 
interrotti durante il conflitto, con circa ottocento Accademie corrispondenti italiane 
e straniere” (p. 229).

L’Autrice sottolinea, inoltre, il ruolo rilevante svolto da Croce assieme al rettore 
Omodeo nella rinascita dell’Università e annoda i fili della fitta rete di interventi che 
proseguiranno fino a metà degli anni Cinquanta riguardanti il tandem Accademie-
Università.

Per il mestiere che professo mi soffermerò sull’aspetto a me più congeniale, ossia 
quello riguardante la tormentata storia dell’Ateneo napoletano circa l’insediamento 
dei vari istituti universitari, musei e biblioteche: dalla Società dei Naturalisti alla 
Società Reale, antenata prossima della Società Nazionale, all’Accademia Pontaniana.

Senza andare troppo lontano (la Pontaniana era sorta nel 1443 e soppressa un 
secolo dopo), sull’intreccio Università-Accademia, anche dal punto di vista logistico, 
basta accennare al progetto di riforma che risale alla riforma di Celestino Galiani 
del 1732, anno della nomina dell’abate a Cappellano Maggiore e quindi Prefetto del 
Pubblico Studio, come l’Università veniva chiamata. 

In questo contesto, infatti, va inserita la fondazione dell’Accademia delle 
Scienze, un evento che, salutato come un momento felice attraversato dalla cultura 
napoletana, veniva a coronare il sogno del grande cultore di storia naturale, coltivato 
da tempo, ossia quello “di spostare il punto focale delle scienza napoletana dalle 

Franca Assante, Alcune riflessioni sulla monografia di Giuseppina 
Pugliano*.

*   Le Accademie Napoletane di Via Mezzocannone. I restauri dell’antica sede e la rinascita nel 
secondo dopoguerra, Napoli, 2012.
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discipline morali a quelle naturali”, e aprire così nuove prospettive di ricerca, in 
linea con i risultati più avanzati del pensiero europeo. Con lo sguardo volto alla 
rivoluzione scientifica e con un occhio alle principali Accademie europee, come la 
parigina Academie Royale e la londinese Royal Society, Galiani, il maggiore diffusore 
del newtonismo in Italia, si ispirò al modello di quest’ultima, della quale era socio 
corrispondente, prevedendo tre classi: Scienze mediche e matematiche, Scienze 
astronomiche e Scienze naturali; e nella quale “furono avviate le sperimentazioni 
delle macchine del Boyle, del Gravesande, del Boerhaave” e della nota stufa inventata 
da Bartolomeo Intieri per la conservazione dei cereali. “Scelte innovatrici” rafforzate 
dall’apparizione nel 1738 del “golden book” di J. F. Melon  (Essai politique sur le 
commerce, ecc.) in cui sia l’Intieri che il Galiani “trovarono molte delle risposte ai 
problemi organizzativi della società meridionale”.

Tra i punti principali della riforma Galiani aveva posto anche il problema 
della sede, per cui ottenne il trasferimento nella “Casa degli Studi” o “Palazzo 
degli Studi” (attuale Museo), perché essa si riuniva, com’era tradizione, in una 
casa privata, quella del Duca di Gravina (oggi sede dell’ex-facoltà di Architettura) 
e, successivamente, nel monastero benedettino dei Santi Severino e Sossio (sede 
dell’Archivio di Stato). Purtroppo, con il sopraggiungere della guerra di successione 
che portò all’uscita da Napoli degli Austriaci non se ne fece nulla. Il Galiani tornò 
alla carica non appena il regno fu consegnato al giovane sovrano Carlo di Borbone, 
il quale nel 1735 diede ordine all’ing. Medrano di dirigere i lavori nel “Palazzo”, 
dopo la lunga occupazione militare. E già l’anno successivo potette aver luogo la 
solenne inaugurazione dell’anno accademico.

L’Accademia ebbe vita breve, perché nel 1746 cessò le attività, l’anno in cui, uscito 
di scena il Montealegre, grande cultore di Scienze naturali, si chiudeva la felice 
stagione che con lui aveva preso l’abbrivo e si apriva una nuova fase sostanzialmente 
conservatrice, un’involuzione culturale che segnava la crisi della cultura ‘moderna’ in 
coincidenza con  l’inizio del tramonto del Galiani, cancellando quella sintesi che egli 
aveva auspicato tra Accademia e Università. Ma, fortunatamente, il seme gettato non 
era morto e i frutti si videro nella riforma universitaria del 1777, nella quale tornava 
con forza alla ribalta l’importanza delle scienze naturali, con la creazione di una nuova 
Facoltà, e dell’incontro tra mondo tecnico-scientifico (le scienze) con le humanitates.

A parte l’istituzione dell’Accademia Ercolanense nel 1755, si deve a quella 
riforma l’idea di una nuova Accademia. Sul versante Università, infatti, il nuovo 
Piano del 1777, che poteva anche considerarsi un successo postumo del Genovesi, 
prevedeva l’istituzione di nuove cattedre (Agricoltura, Chimica, Geografia fisica 
e Scienze naturali), che si andarono ad aggiungere a quella di Meccanica e 
commercio, introdotta nel 1754 proprio per assegnarla all’abate di Castiglione. Esso, 
inoltre, contemplava la costituzione di un’ Accademia e la creazione di un “Tesoro 
scientifico”. La prima con una sezione per le Scienze e una per le Belle lettere; il 
secondo doveva comprendere una Biblioteca, nella quale sarebbero confluite le 
Biblioteche Farnesiana e Palatina, e un Museo di Antichità, previa decisione del Re; 
un Museo di Storia naturale, un Orto botanico, un Laboratorio chimico e un “Teatro 
anatomico”. La sede avrebbe trovato posto, assieme all’Accademia di Pittura, 
Scultura ed Architettura negli spazi lasciati dall’Università, che nel frattempo si 
era trasferita nei locali dell’ex-complesso gesuitico, e dalla quale si era staccata la 
Facoltà di Medicina (Domenico Cotugno e altri si trasferirono nell’Ospedale degli 
Incurabili). I fondi per il funzionamento della nuova istituzione sarebbero stati 
assegnati sul patrimonio dell’Azienda di Educazione, ossia dei Gesuiti.
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Sta di fatto che nel 1778 re Ferdinando annunciò di voler dare alla città e al 
Regno una nuova Accademia, che sarà due anni più tardi solennemente inaugurata 
alla sua presenza e della Regina Maria Carolina nella maestosa sala, già Biblioteca 
dei Gesuiti, nel complesso diventato ormai la sede definitiva dell’Università.

Il programma che la Reale Accademia di Scienze e belle lettere si era dato fu 
affidato al motto Lumen accessit che aveva scelto come insegna, vale a dire «il 
conseguimento di una verità luminosa attraverso il ritorno alla natura». Come ha 
scritto Elvira Chiosi, essa si proponeva di assumere «il territorio nazionale come 
campo d’indagine di ciascuna disciplina per conseguire il maggior numero di 
informazioni e conoscenze su cui fondare adeguatamente le scelte del governo», 
per cui diventava centrale il tema dell’educazione dei sovrani e il dibattito sulle 
prospettive di sviluppo del regno.

Va subito detto che l’istituzione non ebbe vita facile. A dieci anni dalla fondazione, 
benché sostenuta dal favore della Corte, anche con generosi finanziamenti, e 
composta di soci ben in vista nel mondo scientifico e letterario, fu ritenuta dai 
contemporanei “vacillante” e inefficiente, presa più dalla cura di una “immagine 
fastosa” che dalla funzione alla quale era stata chiamata.

Essa sarà travolta dagli accadimenti di fine secolo, al pari dell’Università che, 
privata di 18 professori (sette morti e undici arrestati), poté riaprire le aule, che la 
reazione aveva devastato, solo nel novembre 1799; e che nel 1806 sarà oggetto di 
una nuova riforma, con la divisione degli studi universitari in cinque facoltà: Diritto, 
Teologia, Medicina, Filosofia e Scienze naturali. In definitiva, nel nuovo clima culturale 
che caratterizzò il Decennio francese, la Reale Accademia tornerà a nuova vita, 
rivivendo a grandi linee nella Società reale voluta da Giuseppe Bonaparte nel 1808, 
negli ultimi mesi del suo governo. La nuova (attuale) denominazione, che all’inizio 
dell’era repubblicana (19 febbraio 1948) cambierà l’aggettivo Reale in Nazionale.

In conclusione, la bella monografia di Giuseppina Pugliano è supportata da 
un imponente apparato bibliografico e iconografico e da una corposa appendice 
documentaria, che da soli forniscono materiale abbondante per un’altra ‘storia 
parallela’.





RESOCONTI DELLE TORNATE
TENUTE NELL’ANNO ACCADEMICO 2014

DLXXII DALLA FONDAZIONE

Verbale nr. 02/2014
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata Accademica del 30 Gennaio 2014

Sono presenti i Soci: L. Adriani, A.P. Ariani, F. Assante, G. Avitabile, O. Bucci, 
M. Cambi, F. Caputo, G. Carlomagno, G. Casertano, S. Cerasuolo, C. Colella, M. 
Como, D. Conte, L. Costabile U. Criscuolo, B. D’Argenio, A. De Spirito, F. D’Onofrio, 
U. Dovere, C. Gasparri, L. Gaudio, R. Giglio, P. Izzo, M. Lamagna, G. Lissa, L. 
Mangoni, M. Marrelli, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, E. Mazzarella, A. 
Mazzucchi, M. Miele, C. Montuori, G. Muto, S. Palmieri, G. Parisi, M. Parrilli, G. 
Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, M. Rotili, M. Rusciano, C. Sbordone, 
M. Scudiero, R. Spadaccini, M. Squillante, L. Tartaglia, F. Tessitore, V. Trombetta, 
G. Vesce, G. Vitale.

Sono assenti giustificati i Soci: V. Castiglione Morelli, G. Cacciatore, L. Lirer, F. 
Lomonaco, A. V. Nazzaro, T. Piscitelli.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dà avvio alla Tornata e 
passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza:

- Il Presidente insedia ufficialmente il nuovo Consiglio direttivo dell’Accademia 
eletto nella Tornata di novembre 2013 nelle persone di F. Tessitore, Presidente, 
G. Marrucci, Vice Presidente, U. Criscuolo, Segretario, S. Palmieri, Segretario 
Aggiunto, A. V. Nazzaro e C. Sbordone revisori dei conti. 

Il Presidente ringrazia il Consocio Sbordone per l’opera prestata nel trascorso 
sessennio accademico e manifesta compiacimento per aver egli accettato di far 
parte del Consiglio direttivo anche nell’avviato triennio.

- Il Presidente comunica ai Soci la scomparsa del Consocio Augusto Graziani e 
chiede un minuto di silenzio. Delineata la personalità scientifica e umana dell’illustre 
Collega, ne propone la commemorazione, d’intesa con la Società Nazionale di 
Scienze Lettere e Arti.

L’Accademia si associa e approva.

- Il Presidente ringrazia i Consoci per i numerosi messaggi di adesione alla sua 
lettera circolare relativa alle norme regolanti la presentazione di Note scientifiche 
nelle Tornate accademiche. Mette in luce la difficoltà della comunicazione dei 
contributi scientifici per la peculiarità della Accademia Pontaniana, che celebra le sue 
Tornate a classi congiunte, nell’àmbito della fruttuosa tradizione della interazione 
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dei saperi propria delle Accademie, cosa che richiede particolare attenzione a modi, 
tempi e contenuti delle presentazioni.

- Il 24 gennaio 2014 si è celebrato il bicentenario dalla morte di A. G. Rizzi con 
l’istallazione di una lapide in Castelnuovo. Il Presidente propone una giornata di 
studio sull’opera dell’illustre geografo e propone a tale uopo la formazione di un 
comitato composto dai Consoci Mazzetti, Knight e De Seta.

L’Accademia approva.

- Il Presidente comunica il diario delle “Conferenze brevi” che saranno lette nelle 
Tornate Pontaniane e dei “Lunedì delle Accademie”, nel periodo febbraio-giugno 
2014:

- “Conferenze brevi”, in collaborazione con l’Accademia di Scienze Morali della 
Società Nazionale:

(27/2/2014)    Prof.ssa   Biancamaria Scarcia Amoretti:   “Modernità e Islam. 
Spunti di riflessione”;  

(27/3/2014) Prof. Ernesto Mazzetti:  “Cronache di  «Nord e Sud», la presenza di 
una rivista in trent’anni di dibattito culturale e politico”;

(29/5/2014)  Prof. Mario Liverani: “Lo specchio nella stanza.  Sull’utilità della 
storia degli studi: il caso di Babele”;        

(26/6/2014) Prof.  Francesco Santoni: “Le metamorfosi del diritto del lavoro”;

- “I Lunedì delle Accademie” (Accademia Pontaniana e Società Nazionale di 
Scienze, Lettere e Arti):

 (17/2/2014) Ammiraglio Giampaolo Di Paola,  già Ministro della Difesa:  “Politiche 
di difesa nel contesto della politica di sicurezza e difesa europea ed innovazione 
tecnologica”;          

(17/3/2014) Prof. Edoardo Vesentini, Presidente Onorario dell’Accademia dei 
Lincei: “Carlo Miranda, un matematico partenopeo”;     

(14/4/2014)  Dott. Vittorio Martusciello, Procuratore Generale di Napoli:    “Terra 
dei fuochi ed agromafie”         

(19/5/2014) Generale Leonardo Gallitelli, Comandante Generale dell’Arma dei 
Carabinieri:  “Sicurezza ed etica pubblica” .

B) Commemorazione del compianto Consocio Riccardo Sersale (in seduta 
congiunta con la Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti):

Il Presidente, nell’introdurre la commemorazione tenuta dal Consocio Colella, 
già allievo dello scomparso Consocio, Pontaniano e Nazionale, Riccardo Sersale, 
ne sottolinea l’esemplarità della professione dell’insegnamento e dell’impegno 
scrupoloso e ininterrotto, fino agli ultimi giorni, nella vita delle due Accademie 
napoletane, che lo ebbero Socio con mansioni di rilievo. Dà poi la parola al Consocio 
Colella, che tiene il suo discorso animato da commozione, ma attento alla messa in 
rilievo della personalità scientifica e umana di Riccardo Sersale.

Il Presidente ringrazia e rinnova i sentimenti di affetto e gratitudine per lo 
scomparso Collega.

Il testo della Commemorazione sarà pubblicato nella serie dei “Profili e ricordi”.
L’Accademia approva.

(2)
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Bbis) Nomina del Presidente della Classe III: Scienze Morali.

A seguito della rinunzia del Consocio Tessitore, motivata dal suo passaggio a 
Presidente della Accademia, occorre procedere alla nomina, a norma di statuto, di 
un nuovo Presidente della Classe III.

Il Presidente propone per tale ufficio il Consocio Giuseppe Cacciatore.
L’Accademia approva all’unanimità.

C) Presentazione di Note scientifiche.

Le due Note presenti nell’Ordine del Giorno seguono la serie di quelle presentate 
nel 2013 e saranno pubblicate negli Atti relativi al passato anno accademico (cfr. 
Verbale nr. 10/2013).

- 2013.10 – Maria C. Alvino, Aspetti della mimesi letteraria nel De Regno di Sinesio 
(presentato dal Socio ord. res. U. Criscuolo e dal Socio corr. G. Matino).

Su invito del Presidente, la Consocia Matino presenta brevemente l’autrice della 
Nota, della quale mette in luce l’importanza.

La dr. Alvino riassume il suo tema:

«Il De Regno di Sinesio di Cirene è per certi aspetti la ’cronaca’ della missione 
affidata (399) dalla comunità cirenaica all’allora giovane Sinesio per la presentazione 
dell’aurum coronarium, in una con la richiesta di benefici fiscali, all’imperatore Arca-
dio in Costantinopoli. La permanenza di Sinesio nella capitale dell’Impero d’Oriente 
fu particolarmente lunga e faticosa. Il De regno risulta al contempo un documento di 
altissimo valore letterario, significativo sotto il profilo della mimesi degli antichi, della 
quale vengono segnalati i dati principali, e all’insieme testimonianza della Kaiserideo-
logie all’epoca dominante. Ne risulta uno speculum principis, che affonda le sue origini 
nel Platone della Repubblica e nella varia produzione in argomento, innanzitutto di 
Dione Crisostomo e di Temistio».

Il Presidente ringrazia la relatrice e propone ai Soci la pubblicazione della Nota 
negli Atti accademici.

L’Accademia approva all’unanimità.

2013.11 – Carmine Colella, Agostino Oglialoro Todaro, allievo di Paternò e mentore 
di Marussia Bakunin.

Su invito del Presidente, il Consocio Colella espone così il contenuto della sua 
Nota:

«Agostino Oglialoro Todaro (1847-1923), palermitano, della scuola di Cannizzaro, 
ancorché poco noto, fu un eminente chimico, che operò, da assistente, nell’Universi-
tà di Palermo, sotto la guida di Emanuele Paternò (1847-1935) e in quella di Roma 
(nel periodo cannizzariano) e, da titolare di Chimica generale, per un breve periodo a 
Messina, quindi a Napoli, dove dal 1881 occupò per un quarantennio la cattedra resa 
vacante dalla scomparsa di Sebastiano De Luca (1820-1880).

Svolse, soprattutto in giovinezza, significative ricerche di chimica organica, fra le 
quali si ricorda quella che portò alla messa a punto di una nuova procedura di sintesi 
di acidi insaturi, a partire da aldeidi grasse e aromatiche e da acidi aromatici concer-
nenti il gruppo CH (sintesi di Perkin-Oglialoro).

A Napoli profuse notevoli energie nella realizzazione del nuovo Istituto Chimico 
di via Mezzocannone, inaugurato nel 1912, dando così rilievo all’insegnamento di una 
materia, che costituiva il fondamento di ogni percorso didattico di natura scientifica. 
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Fu zelantissimo nell’espletamento dei suoi doveri didattici nei quali pose ogni cura, 
anche quando rilevanti impegni di carattere istituzionale gli avrebbero consentito di 
trasferirli ad altri.

Ricoprì infatti importanti cariche accademiche, fu Rettore per due mandati e Di-
rettore delle Scuole di Farmacia e di Magistero. Ebbe inoltre numerosi incarichi pub-
blici, fra i quali quello di membro del Consiglio di Sanità per la Provincia di Napoli, 
nel quale sedette per ben 35 anni. Fu socio di diverse Accademie, fra le quali quelle 
napoletane.

Non ultimo fra i suoi meriti, allevò e guidò nel percorso della carriera accademica 
illustri studiosi quali Orazio Rebuffat (1862-1938), Francesco Giordani (1896-1961) e 
Marussia Bakunin (1873-1960), poi sua consorte, insigne figura di scienziato ed edu-
catore, che fu a lungo docente di Chimica organica e di Chimica industriale ad Inge-
gneria, poi titolare di Chimica organica a Scienze».
L’Accademia approva all’unanimità.

D) Consegna dei diplomi e dei distintivi accademici ai Soci eletti nel 2013.

Su invito del Presidente, il Consocio Sbordone, già Presidente dell’Accademia, 
consegna i diplomi e i distintivi accademici ai Soci cooptati nel trascorso anno 2013.

E) Comunicazioni brevi dei Soci.

Il Socio G. Raimondi legge la seguente Nota, già programmata per la seduta 
del 19 Dicembre 2013 e che vedrà la luce negli Atti accademici dell’anno trascorso: 
«1943-2013: Settant’anni di archivi distrutti ed incendiati.

Il Presidente ringrazia il Socio Raimondi.

Non essendovi richieste di interventi per i punti all’Ordine del Giorno F) 
Presentazione di libri e note e G) Varie ed eventuali, il Presidente dichiara 
chiusa la Tornata alle ore 19.

	
	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale nr. 03/2014
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata Accademica del 27 febbraio 2014

Sono presenti i Soci: F. Assante, M. Cambi, G. Cantillo, F. Caputo, V. Castiglione 
Morelli, S. Cerasuolo, L. Chieffi, C. Colao, D. Conte, A. De Spirito, U. Dovere, L. 
Gaudio, M. Lamagna, L. Lirer, G. Lissa, F. Lomonaco, G. Longo, G. Marrucci, 
E. Massimilla, L. Mazzarella, M. Miele, A. Milano, A.V. Nazzaro, S. Palmieri, M. 
Palumbo, M. Parrilli, T. Piscicelli, G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, 
M. Rusciano, M. Scudiero, R. Spadaccini, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. Tortorelli.

Sono assenti giustificati i Soci: P. Craveri, U. Criscuolo, L. Musella, R. Naldi, N. 
Ostuni, P. Leone de Castris, M. Storchi, W. Wolodkiewicz.
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Presidente F. Tessitore. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,15, apre la 
seduta con il seguente ordine del giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente rammenta che le sedute accademiche iniziano di norma alle 16.30, 
tranne in casi particolari come quello odierno.

-- Ricorda ai Soci che l’indirizzario dell’Accademia è sottoposto alle norme a 
tutela della privacy e può essere adoperato soltanto per fini istituzionali. Un 
diverso uso è ammesso solo per esigenze rilevanti, ma di esclusivo interesse 
accademico, e va comunicato preventivamente al Consiglio di Presidenza; 
diversamente si viola l’art. 15, II comma della Costituzione italiana, che 
tutela la segretezza della corrispondenza.

-- Comunica, inoltre, che l’Accademia dei Lincei ha chiesto alla nostra 
Accademia di indire a Napoli la XIV Giornata internazionale dell’acqua, su 
proposta di Sbordone, Caputo e Vesentini; ben lieti di accogliere l’invito, il 
prossimo 28 marzo i soci Lissa e Staiano saranno impegnati nella conferenza.

-- Rende nota, infine, l’iniziativa dell’Istituto Italiano di Studi Storici, che, 
sollecitato dal Comune di Napoli, ha aderito al Maggio dei monumenti di 
quest’anno. Esso verterà sul libro di Croce Storia e leggende napoletane e sarà 
articolato in quattro mostre, presso l’Istituto stesso, la Società Napoletana di 
Storia Patria, la Biblioteca Nazionale e la sede delle Accademie napoletane, 
nelle quali si esporrà e illustrerà materiale manoscritto e bibliografico. In 
particolare, il legame di Croce è stato assai intenso con le Accademie, al 
punto che sugli Atti dell’Accademia Pontaniana ha pubblicato 56 memorie 
e su quelli della Società Nazionale 41; in pratica ha anticipato su questi 
periodici tutti i suoi libri più importanti. Sull’attività accademica di Croce 
verterà una mostra bibliografica, introdotta da due conferenze dei soci 
Tessitore e Conte, e un catalogo bibliografico di prossima pubblicazione.

B) Presentazione di note scientifiche.

2014.01 - G. Longo, Il dominio temporale: una nuova frontiera dell’astrofisica.
Su invito del presidente prende la parola il socio Longo che illustra la sua nota, 

rimarcando come oggi l’astronomia stia attraversando una radicale modificazione 
di contenuti e scopi, la terza dagli inizi del Novecento. 

L’astronomia moderna ha inizio, infatti, ai primi del Novecento, grazie all’osserva-
zione del cielo su lastra fotografica; negli anni Sessanta si evolve per l’uso dei telescopi 
a grande campo e i dati disponibili iniziano a crescere in maniera vorticosa; negli anni 
Novanta si comincia a digitalizzare le lastre fotografiche e da allora è divenuto centrale 
in questa disciplina il ruolo dell’informatica e dei computer. Oggi siamo dinanzi a una 
nuova rivoluzione: un IV paradigma della metodologia di ricerca. Qualsiasi strumento 
fornisce dati in forma digitale, grazie alle reti di calcolatori e ai protocolli condivisi di 
trasmissione; chiunque può accedere a informazioni da terra e da spazio. Lo sfrutta-
mento della tecnologia porta a un uso esasperato della griglia dei calcolatori in rete e 
a una massa di informazioni gestibili solo con mezzi sempre più potenti. D’altra par-
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te, l’astronomia si fonda sull’osservazione e non sulla sperimentazione, basandosi sul 
campionamento statistico, e di grandi campioni; ma ha anche raggiunto oggi il limite 
delle osservazioni. Tutto ciò che ci arriva si può studiare. La rivoluzione informatica 
è il futuro della disciplina, che così sfrutta la potenza dei nuovi mezzi e l’aumento 
delle operazioni sull’osservazione. Un problema è affrontare l’alta quantità di dati che 
abbiamo e che non saranno mai visti da un occhio umano; se si vuole estrarre l’in-
formazione, bisogna utilizzare l’intelligenza artificiale, lavorare per via matematica, 
ricorrendo ad algoritmi; in più, la fisica complessa non può essere affrontata per via 
analitica: oggi viene simulata e le simulazioni vengono confrontate con i dati osservati-
vi. Ciò implica seri problemi tecnologici del tipo della velocità dei computer utilizzati. 
La simulazione è il quarto paradigma di una scienza contenuta nei dati, che non è 
modellata né modellabile. L’astronomia attuale si fonda allora sull’intreccio di tre di-
scipline diverse: la matematica, la computer science, l’astroinformatica. 

I soci, plaudendo, approvano all’unanimità la pubblicazione della nota negli 
Atti accademici. Il Presidente ringrazia per la chiarezza e il rispetto dei tempi, 
ricordando la specificità della nostra Accademia, in cui concorrono più discipline 
e dove si realizza pienamente un’interazione dei saperi di matrice umanistica; per 
tanto, è fondamentale un’esposizione sintetica e piana delle note accademiche.

C) Lectio brevis della prof. Biancamaria Scarcia Amoretti dal titolo 
Modernità e Islam. Spunti di riflessione.

Il Presidente Tessitore presenta la prof. Scarcia Amoretti, prof. emerita 
dell’Università di Roma la Sapienza, Socia non residente della Società Nazionale, 
islamista illustre per i suoi studi sul mondo sciita e il Corano; convinta assertrice 
della necessità di dialogo tra discipline diverse. La sua conferenza verte sui rapporti 
tra modernità e Islam.

La conferenza è seguita con viva attenzione dai Soci e dagli ospiti presenti e 
verrà pubblicata nel volume di quest’anno di Conferenze tenute nell’ambito delle 
attività congiunte dell’Accademia Pontaniana e dell’Accademia di Scienze Morali e 
Politiche. Al termine intervengono i soci Longo, Dovere e Iaccarino.

Non essendoci presentazioni di note brevi o di libri, né interventi su altri 
argomenti all’Ordine del giorno, il Presidente scioglie la seduta alle ore 17,45 e 
convoca l’Accademia per il giorno 27 marzo.

	 Il Segretario 	 Il Presidente
	 Stefano Palmieri 	 Fulvio Tessitore

Verb. 05/2014
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata Accademica del 27 Marzo 2014

Sono presenti i Soci: L. Adriani, G. Avitabile, E. Benassai, M. Cambi, F. Caputo, 
G. Casertano, V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, R. Cioffi, C. Colella, M. Como, 
D. Conte, L. Costabile, U. Criscuolo, B. D’Argenio, P. De Castro, A. M. Fusco, L. 
Gaudio, A. Giannola, R. Giglio, G. Imbruglia, C. Knight, M. Lamagna, P. Leone De 
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Castris, F. Lomonaco, F. Longo Auricchio, L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, 
G. Matino, E. Mazzarella, E. Mazzetti, M. Miele, A. Montano, G. Muto, T. Piscitelli, 
G. Raimondi, F. Santoni, M. Santoro, C. Sbordone, M. Scudiero, V. Trombetta, F. 
Tessitore, G. Vitale.

Sono assenti giustificati i Soci: G. D’Angelo, P. Di Vona, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, 
G. Polara, M. Squillante, L. Tartaglia, G. Trombetti.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dà avvio alla Tornata e 

passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza:

- Il Presidente comunica l’assenza giustificata del Socio Sbordone.

- Il giorno di mercoledì 26 Marzo c. a. si è tenuta nella sede accademica il 
Convegno sul tèma “Croce e l’Europa”, con l’intervento di alcuni Consoci.

- Il venerdì 28 marzo p. v., nella sede accademica, sarà celebrata la XVI Giornata 
dell’Acqua, della quale è data lettura del programma, che prevede gli interventi di 
Consoci Pontaniani e della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti.

- Nell’àmbito della iniziativa del “Maggio dei monumenti” sono programmate 
nei quattro sabati del mese visite guidate, fra le quali quelle alla sede accademica, 
all’Istituto di Studi Storici e alla Biblioteca Nazionale. Presso la sede accademica 
saranno messe in mostra manoscritti e note scientifiche di Croce; presso l’Istituto di 
Studi Storici vi sarà l’esposizione del lascito Croce.

- Su proposta del Presidente, approvata all’unanimità dai Soci, l’Accademia 
propone per il conferimento del premio Balzan per l’Archeologia il prof. Antonio 
Giuliano, Socio della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti della Società 
Nazionale e Socio dell’Accademia dei Lincei.

B) Presentazione di Note scientifiche

2014.02 Francesco De Carolis, Riforma del pensiero e dell’etica in Paul Ricoeur 
(presentata dai Soci ord. res. Piero Di Vona e Aniello Montano).

In assenza giustificata del Socio Di Vona, il Presidente dà lettura della 
presentazione dell’autore della Nota e dell’argomento, trasmessa in Accademia 
dallo stesso Di Vona:

«Il dottor Francesco De Carolis, in questa sua memoria, vuol sostenere che il filo-
sofo francese Paul Ricoeur si è confrontato con le più diverse filosofie del Novecento, 
e ne ha tratto conclusioni non nichilistiche. Egli ha ritenuto che la riforma del pen-
siero, così necessaria nell’àmbito della attualità, sia inscindibile da un ripensamento 
delle grandi questioni etiche e politiche e da un rinnovato interesse per la persona. Il 
concetto etico di persona è visto non in rapporto alla metafisica, ma in rapporto alla 
personale visione ermeneutica che riprende la tradizione della filosofia riflessiva fran-
cese, e si apre alle questioni poste dalle scienze umane e dalla psicoanalisi. Centrale 
è il concetto di identità narrativa e l’idea di pensare il Sé come aperto all’alterità e al 
mondo in una prospettiva di gratuità».

(7)



ATTI UFFICIALI186

Successivamente, il Presidente invita il dr. De Carolis a esporre la sua Nota che 
è così riassunta:

«Il concetto di riforma e di emendazione attiva e consapevole del pensiero e della 
vita morale potrebbe essere un filo conduttore valido e significativo per comprendere 
la riflessione di Paul Ricoeur. La filosofia di Ricoeur non è un facile eclettismo o uno 
scontato ecumenismo, ma è la consapevolezza che una riflessione sulla modernità im-
plica l’ascolto paziente di tutti gli apporti ermeneutici. La reciproca e non mediata 
contrapposizione delle posizioni sull’uomo e sulle cose impoverisce i contributi diversi 
e li allontana dalla concretezza della vita e dalla sfera di un’efficace operatività. Una 
emendazione e riforma dell’immagine distorta che abbiamo di noi passa poi per un 
ripensamento dell’etica, che viene a collegarsi strettamente con la riproposizione di 
un’ontologia del Sé».
La proposta di pubblicazione della Nota è approvata dai Soci all’unanimità.

C) Lectio brevis del prof. Ernesto Mazzetti sul tèma: Cronache di Nord e 
Sud: la presenza di una rivista in trent’anni di dibattito culturale e politico.

Il Presidente presenta l’illustre relatore e l’invita a tenere la lezione, che è 
seguita con viva partecipazione dai presenti. Al termine, intervengono per postille e 
chiarimenti, oltre al Presidente, il Socio Knight e il dr. P. Soldi.

La Lectio sarà pubblicata nell’apposita serie delle Pubblicazioni dell’Accademia.

D) Presentazione di Note brevi.

Il Presidente dà lettura della Nota breve presentata dal prof. Davide Bondì, 
consistente nella recensione al volume: L’Archivio Labriola (XI della Edizione 
Nazionale delle opere).

La Nota, approvata dai Soci, sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.

E) Varie ed eventuali

Il Presidente sottopone all’approvazione dei Soci il seguente documento relativo 
alla drammatica situazione degli Archivi napoletani, elaborato dal Socio Scudiero:

«Dagli incendi e dalle distruzione del patrimonio archivistico e bibliografico di 
Napoli e della Campania avvenuti nel 1943, oggi, dopo settant’anni, si deve constatare 
che detto patrimonio è stato ulteriormente colpito e, per Napoli, è stata distrutta la 
parte più antica dell’Archivio storico del Comune. Le responsabilità non sono state 
accertate e soprattutto il danno non è stato risarcito e le comunità sono state private 
delle fonti storiche più antiche. Non vi è stata, nemmeno da parte dello Stato italiano, 
quella attività che, come avvenuto per la ricostruzione dei Registri della Cancelleria 
Angioina, potesse almeno ripristinare le principali serie archivistiche. È necessario, 
quindi, anche utilizzando i più recenti strumenti informatici, ricostituire quanto più 
possibile il patrimonio perduto.

È necessario anche, riprendendo la relazione di Riccardo Filangieri sull’incendio 
di Villa Montesano, alla luce degli studi di questo settantennio, ricostruire con esattez-
za le vicende che portarono all’incendio che non fu, come ultimamente affermato, «il 
noto incidente del 1943», ma un delitto contro l’umanità e contro la cultura. Delitto 
nefasto capace di pregiudicare gravemente la memoria storica e perciò di offuscare la 
stessa identità del popolo napoletano.

Un vibrante appello va allora rivolto alle Autorità pubbliche statali e non statali, 
alle istituzioni della società civile, al mondo imprenditoriale, affinché mediante gli 
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strumenti di legge, finanziari e anche giudiziari, per quanto è ancora possibile, si per-
seguano le responsabilità connesse a tanto scempio e si ricostituisca il prezioso patri-
monio storico-culturale andato distrutto o disperso.

In quest’ottica vanno, quindi, previsti tutti gli interventi necessari alla ripresa delle 
attività, comprese le assunzioni di personale tecnico in sostituzione di quello che per 
età sta lasciando il Ministero (è dal 1986 che non si bandiscono concorsi per la carriera 
direttiva archivistica per la Campania).

In particolare, per l’Archivio di Stato di Napoli è necessario che al più presto:
a) siano effettuati i lavori che assicurino, nel più breve tempo possibile, l’idoneità e 

la sicurezza dei locali di deposito, anche modificando il progetto generale di recupero 
del Monastero dei santi Severino e Sossio che, iniziato nel 1997, ha portato, con gra-
ve danno erariale, soltanto alla demolizione dei depositi “Pozzi” per l’installazione di 
scaffalature metalliche non ancora però effettuata;

b) sia ristabilito l’organico del 1998;
c) riprendi l’attività di laboratorio di microfilm, legatoria e restauro non più in 

funzione.
Ma non meno importante, tuttavia, è che si promuova la consapevolezza del gran-

de valore storico e culturale che riveste il patrimonio archivistico, rivolgendosi in 
modo capillare al mondo della scuola e investendone più in generale l’opinione pub-
blica attraverso la via imperante dei media.

L’Accademia Pontaniana potrà svolgere al riguardo un ruolo di rilievo».

Intervengono i Soci Vitale e Raimondi, il quale propone l’invio del documento 
anche agli organi di stampa. Alcuni chiarimenti sul quadro della situazione sono 
dati dai Soci Adriani e Muto.

Il documento è approvato all’unanimità.
Alle ore 18, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale nr.6/2014
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata del 24 Aprile 2014

Sono presenti i Soci: F. Assante, V. Castiglione Morelli, U. Criscuolo, M. Lamagna, 
A. Masullo, M. Miele, G. Muto, M. Palumbo, G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, M. 
Rusciano, C. Sbordone, M. Scudiero, F. Tessitore.

Sono assenti giustificati i Soci : G. M. Carlomagno, L. Gaudio, C. Knight, G. 
Matino, A. Mazzucchi, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, G. Raimondi, R. Rambaldi 
Feldmann, M. Rotili, F. P. Sassi, T. Piscitelli, L. Tartaglia.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 

Tornata e passa all’Ordine del Giorno.

1. Comunicazioni:
Il Presidente dà le seguenti comunicazioni:

- Il g. 10 maggio p. v., alle ore 11, sarà celebrata presso la sede accademica la 

(9)



ATTI UFFICIALI188

giornata crociana con mostra delle numerose e fondamentali ’Memorie’ presentate 
dal Croce presso l’Accademia Pontaniana e l’Accademia di Scienze Morali 
della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti; il Presidente Tessitore ricorda 
l’impegno accademico del filosofo, la sua predilezione per le Accademie Napoletane, 
il contributo alla loro ricostruzione dopo gli anni della dittatura; annuncia infine 
che sarà pubblicata la bibliografia accademica del Croce.

- Il g. 19 maggio p. v., nell’àmbito dei ’Lunedì delle Accademie’, il Gen. Gallitelli, 
Comandante Generale dell’Arma dei Carabinieri, terrà la programmata conferenza 
sul tema Legalità, sicurezza ed etica.

-Il 22 maggio p. v., alle ore 17, presso la sede accademica, il Socio A. Giannola e 
il prof. R. Realfonso commemoreranno il Consocio A. Graziani.

Non essendovi presentazione di note scientifiche (punto 2 dell’o.d.g.), si passa al 
successivo punto all’o.d.g.

3. Note brevi

La Socia Franca Assante presenta una Nota breve: Alcune riflessioni sulla 
monografia di G. Pugliano. Il testo sarà stampato nell’apposita sezione degli Atti.

Esame ed approvazione del conto consuntivo 31. 12. 2013.

Il Presidente espone e sottopone all’approvazione dei Soci il conto consuntivo 
al 31. XII. 2013 già approvato dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 
21.01.2014.

I Soci approvano all’unanimità.

Esame ed approvazione del bilancio preventivo per il 2014.

Il Presidente espone e sottopone all’approvazione dei Soci il bilancio preventivo 
per l’anno 2014 già approvato dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 24 
marzo 2014.

I Soci approvano all’unanimità.

4. Varie ed eventuali

Non vi sono richieste d’intervento.
Alle ore 18,30, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore
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Verbale n. 7/2014
ACCADEMIA PONTANIANA

Tornata accademica del 29 maggio 2014

Sono presenti i Soci: F. Assante, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, G.M. 
Carlomagno, G. Casertano, V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, C. Colella, M. 
Como, B. D’Argenio, P. De Castro, A. De Spirito, F. D’Onofrio, U. Dovere, A.M. Fusco, 
L. Gaudio, M. Lamagna, P. Leone de Castris, L. Lirer, G. Lissa, F. Lomonaco, G. 
Longo, L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, A. Masullo, G. Matino, M. Miele, C. 
Montuori, G. Muto, A.V. Nazzaro, S. Palmieri, M. Parrilli, T. Piscitelli, A. Pugliano, 
G. Pugliano, A. Rao, C. Sbordone, M. Scuderio, M. Tortorelli, G. Vecchio, G. Vesce.

Sono assenti giustificati i Soci: J.-P. Boyer, P. Craveri, U. Criscuolo, P. De Castro, 
G. Galasso, H. Houben, L. Musella, R. Naldi, N. Ostuni, G. Raimondi, E. Rambaldi 
Feldmann, M. Rotili, R. Spadaccini, L. Tartaglia, F. Tessitore, G. Zollo.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Vice Presidente, alle ore 16.00, apre 
la seduta con il seguente ordine del giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza.

Non essendoci comunicazioni della Presidenza, a causa dell’assenza del 
presidente Tessitore, il Vice Presidente rende noto che le Classi si sono regolarmente 
riunite alle ore 15.45 e hanno formulato le seguenti proposte di nuovi soci:

	 Classe I: Scienze matematiche pure ed applicate

	 - Prof. Antonello Cutolo, nomina a Socio corrispondente (rel. O. Bucci)

	 Classe II: Scienze naturali

	 - Prof. Saro Aiello, nomina a Socio corrispondente (rel. C. Colella)
	 - Prof. Filippo De Rossi, nomina a socio corrispondente (rel. C. Colella)

	 Classe IV: Storia, filologia e archeologia

	 - Prof. Andrea Giardina, nomina a Socio corrispondente (rel. S. Palmieri)

B) Presentazione di note scientifiche

2014.04 – L. Lirer, Le pericolosità ambientali nell’area metropolitana di Napoli.

Su invito del presidente prende la parola il socio Lirer che illustra la sua nota, 
con le seguenti parole: 

L’autore in questa nota presenta una sintesi delle pericolosità ambientali nella città 
metropolitana di Napoli, con particolare riferimento a quelle naturali. I concetti di 

(11)



ATTI UFFICIALI190

pericolosità e rischio vengono dettagliatamente illustrati, alla luce dell’assetto geologi-
co dell’area e della intensa urbanizzazione che la caratterizza. È inoltre ricostruita la 
situazione attuale della pericolosità vulcanica e lo stato dell’arte dei piani di emergen-
za relativi, della pericolosità sismica e di quella idrogeologica; sono poi forniti spunti 
relativi alle criticità determinate nell’area dell’attività antropica. Infine, vengono ripor-
tate informazioni essenziali per la comprensione di alcuni fenomeni naturali ed un 
breve glossario riguardante i concetti di pericolosità e di rischio.

I soci, plaudendo, approvano all’unanimità la pubblicazione della nota negli Atti 
accademici. Il Vice Presidente ringrazia per la chiarezza e il rispetto dei tempi. Il 
Socio Nazzaro chiede informazioni sul corso del Sebeto, per la precisione da dove 
il fiume nasceva e dove sfociava. Per Lirer esso non proveniva dal Vesuvio, come 
comunemente si crede, ed aveva due percorsi distinti, il primo utile all’irrigazione, 
il secondo per l’acqua potabile; oggi proviene dalle sorgenti della Bolla, passa per 
il ponte della Maddalena e sfocia lì vicino, ma non si è in grado di ricostruire con 
certezza l’antico percorso.

C) Lectio brevis del prof. Mario Liverani dal titolo Lo specchio nella stanza. 
Sull’utilità della storia degli studi: il caso Babele.

Il Vice Presidente Marrucci presenta il prof. Mario Liverani, prof. emerito 
dell’Università di Roma la Sapienza, già professore di Storia del vicino Oriente 
antico, accademico dei Lincei, membro onorario dell’American Oriental Society e 
di altri consessi scientifici.

La conferenza è seguita con viva attenzione dai soci e dagli ospiti presenti e verrà 
pubblicata nel volume di quest’anno delle Conferenze tenute nell’ambito delle attività 
congiunte dell’Accademia Pontaniana e dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche. 
Al termine il Vice Presidente ringrazia il prof. Liverani per la sua conferenza.

D) Presentazione di note brevi

Non essendoci note brevi, il Vice Presidente passa al successivo punto all’ordine 
del giorno.

E) Varie ed eventuali 
	
Non essendoci presentazioni di libri, né interventi su altri argomenti all’Ordine 

del giorno, il Vice Presidente scioglie la seduta alle ore 17.30 e convoca l’Accademia 
per il giorno 26 giugno.

	 Il Segretario	  Il Presidente
	Stefano Palmieri 	 Giuseppe Marrucci
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Verbale n. 8/2014
ACCADEMIA PONTANIANA

Tornata accademica del 19 giugno 2014

Sono presenti i Soci: A.P. Ariani, F. Assante, O. Bucci, M. Cambi, F. Caputo, V. 
Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, C. Colella, D. Conte, P. De Castro, L. De Giovanni, 
A. De Spirito, G.A. De Marco, U. Dovere, G. Imbruglia, P. Leone de Castris, G. Lissa, V. 
Maiello, G. Manfredi, G. Matino, L. Mazzarella, M. Miele, A.V. Nazzaro, S. Palmieri, 
M. Parrilli, T. Piscitelli, P. Pollice, A. Pugliano, G. Pugliano, M. Rusciano, F. Santoni, 
C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, M.L. Storchi, L. Tartaglia, F. Tessitore.

Sono assenti giustificati i Soci: J.-P. Boyer, R. Cioffi, P. Craveri, U. Criscuolo, G. 
Galasso, H. Houben, F. Lomonaco, G. Marrucci, L. Musella, L. Nicolais, A. Quadrio 
Curzio, M. Rotili, R. Naldi, N. Ostuni, G. Raimondi, E. Rambaldi Feldmann, A. 
Rapolla, F. Sassi.

Presidente F. Tessitore. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,00 apre la 
seduta con il seguente ordine del giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente comunica la proposta, caldeggiata dai soci Sbordone e Trombetta, 
di una convenzione con il laboratorio di urbanistica e pianificazione dell’Università, 
col fine di accedere ai fondi dell’Unione europea, riservandosi di ilustrare nella 
prossima seduta accademica il programma triennale per celebrare nel 2017 il 
bicentenario della nascita di Francesco De Sanctis. 

Il Presidente rende noto che la Classe III di Scienze morali si è regolarmente 
riunita alle ore 15.30 e ha formulato le seguenti proposte di nuovi soci:

Passaggio a Socio ordinario residente del Prof. Francesco Donadio (rel. G. 
Cacciatore).

Nomina a Socio ordinario non residente del Prof. Mario Liverani (rel. F. Tessitore).

Nomina a Socio corrispondente del Prof. Giancarlo Magnano San Lio (rel. E. 
Massimilla).

Nomina a Socio corrispondente della Dott. Marta Herling (rel. D. Conte)

	 B) Votazioni per l’ammissione di nuovi soci.

Sono poste in votazione, dopo le presentazioni dei relatori, le proposte formulate 
dalle varie Classi nella tornata accademica del 29 maggio 2014. Il Presidente 
costituisce il seggio elettorale nelle persone dei soci P. Leone de Castris e C. 
Sbordone. Il risultato unanime della votazione, proclamato dal Presidente, sancisce 
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la cooptazione nelle rispettive classi di tutti gli studiosi proposti.

Classe I: Scienze matematiche pure ed applicate
- Prof. Antonello Cutolo, nomina a Socio corrispondente (rel. O. Bucci): voti 27.

Classe II: Scienze naturali
- Prof. Rosario Aiello, nomina a Socio corrispondente (rel. C. Colella): voti 27.
- Prof. Filippo De Rossi, nomina a Socio corrispondente (rel. C. Colella): voti 27.

Classe IV: Storia, filologia e archeologia
- Prof. Andrea Giardina, nomina a Socio corrispondente (rel. S. Palmieri): voti 27.

C) Presentazione di note scientifiche

2014.05 – A.P. Ariani, K.J. Wittmann: Ricerche sull’ecologia e la biologia di 
Diamysis cymodoceae Wittmann & Ariani, 2012 (Crustacea, Mysida) in un bacino 
salmastro del golfo di Taranto.

Su invito del presidente prende la parola il socio Ariani, il quale illustra la sua 
nota sull’ecologia e la biologia di un crostaceo, che popola le acque salmastre interne 
di Taranto, dicendo che 

«uno studio di tre anni è stato condotto su una popolazione della specie recente-
mente descritta Mysid Diamysis cymodoceae in uno stagno salmastro artificiale sulla 
costa del golfo di Taranto. Finora, questa è l’unica popolazione conosciuta in Italia, 
sebbene la specie sia già stata illustrata nel Mediterraneo orientale. Salinità, pH e tem-
peratura dello stagno e un canale che collega il suo bacino con il mare sono stati stu-
diati, insieme con i componenti della flora e della fauna, in cinque stazioni di campio-
namento a intervalli di 1-4 mesi. La salinità e la temperatura variano fortemente con la 
stagione, come pure le stazioni di campionamento. La distribuzione preferenziale tra 
il bacino principale e il canale ha mostrato una chiara tendenza di stagione, che è stata 
caratterizzata da inversioni verso la fine dell’inverno e in piena estate. L’analisi della 
varianza di misidacei tra campioni ha rivelato che la specie preferisce stazioni più 
fredde a temperatura ambiente superiore, rispetto a stazioni più calde a temperature 
inferiori. Salinità e pH non hanno effetti significativi sulla distribuzione dei soggetti 
in esame. La dimensione del corpo degli adulti è leggermente superiore a quello cono-
sciuto da conspecie marine esaminate altrove. Le femmine sono in inferiorità nume-
rica rispetto ai maschi nel materiale analizzato. La rarità delle larve suggerisce che la 
liberazione del giovane era avvenuta al di fuori dei biotopi ispezionati».

I soci, plaudendo, approvano all’unanimità la pubblicazione della nota negli Atti 
accademici. Il Presidente ringrazia per la chiarezza e il rispetto dei tempi. 

Il Presidente, invertendo l’ordine del giorno, chiama la Consocia Castiglione 
Morelli a presentare i volumi di A. Fratta, In fondo al mare verso la notte. Scritti 
sul mondo antico e Ager Pompeianus et ager Stabianus. Il Presidente ringrazia la 
Consocia, ricordando che ha incaricato Arturo Fratta di curare l’Ufficio stampa 
dell’Università di Napoli quando era rettore.

Il Socio Caputo presenta, infine, due volumi miscellanei di storia dell’ingegneria 
dedicati alla storia dell’ingegneria meccanica, pubblicati dall’Università di Pavia. Il 
Presidente ringrazia, ponendo all’attenzione dei presenti la mancanza di insegnamenti 
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di storia e filosofia della scienza negli statuti dei vari corsi di lauerea scientifici. 

D) Lectio brevis del prof. Francesco Santoni

Il Presidente Tessitore presenta il prof. Francesco Santoni, ordinario di Diritto 
del lavoro presso l’Università di Napoli ’Federico II’, Consocio delle Accademie 
napoletane, invitandolo a prendere la parola e illustrare Le metamorfosi del diritto 
del lavoro.

La conferenza è seguita con viva attenzione dai Soci e dagli ospiti presenti, che 
intervengono nella discussione; essa verrà pubblicata nel volume di quest’anno delle 
Conferenze tenute nell’ambito delle attività congiunte dell’Accademia Pontaniana e 
dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche. Al termine il Presidente ringrazia il prof. 
Santoni per la chiarezza e la linearità la sua lezione, ricordando come a suo tempo 
Carnelutti attribuisse al diritto lavoro nel mondo contemporaneo lo stesso valore 
del diritto romano per il mondo antico e medievale.

Non essendoci note brevi o interventi su altri argomenti all’Ordine del giorno, il 
Presidente scioglie la seduta alle ore 18.15 e convoca l’Accademia per il giorno 27 
novembre.

	 Il Segretario 	 Il Presidente
 Stefano Palmieri 	 Fulvio Tessitore

Verbale n. 9/2014
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata accademica del 27 novembre 2014

Sono presenti i Soci: F. Assante, Avitabile, M. Cambi, T. Caputo, G. Carlomagno, 
G. Casertano, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, A. Despirito, A. M. Fusco, L. 
Gaudio, L. Labruna, P. Leone de Castris, G. Lissa, F. Lomonaco, L. Mangoni, G. 
Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, M. Miele, A. Montano, S. Palmieri, R. Pugliano, 
G. Raimondi, Rapolla, M. Rusciano, C. Sbordone, M. Squillante, L. Tartaglia, F. 
Tessitore, M. Tortorelli.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Cacciatore, V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, 
P. De Castro, F. D’Onofrio, M. Lamagna, A. V. Nazzaro, M. Palumbo, T. Piscitelli, G. 
Polara, A. Quadrio Curzio, A. M. Rao.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.
Il Presidente, verificato il concorrere del numero legale, passa all’Ordine del 

Giorno.

A) Comunicazioni

- Il Presidente comunica la scomparsa del Socio ordinario residente prof. 
Antonio Guarino, del quale delinea brevemente il profilo scientifico e umano, la 
lunga militanza nell’Accademia Pontaniana e l’impegno civile. L’Assemblea osserva 
un breve silenzio.
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- Il Presidente comunica la scomparsa del Socio ordinario residente prof. Alberto 
Vàrvaro e rievoca fra l’altro i suoi antichi rapporti con lo scomparso nelle attività di 
governo accademico. L’Assemblea osserva un breve silenzio.

I due Soci scomparsi saranno commemorati nella maniera dovuta in adunata 
congiunta della Accademia Pontaniana e della Società Nazionale di Scienze, Lettere 
e Arti.

- Il Presidente riferisce e sottopone all’approvazione l’accordo, di durata biennale, 
di partnership strategica tra l’Accademia Pontaniana e il Centro interdipartimentale 
di ricerca Laboratorio di Urbanistica e di Pianificazione Territoriale “Raffaele 
d’Ambrosio” (LUPT) dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. Tale accordo 
è stato stipulato dai legali rappresentanti del LUPT e della Accademia Pontaniana, 
proff. Guglielmo Trupiano e Fulvio Tessitore, il 15 settembre 2014.

Tra l’altro, l’accordo prevede all’articolo 2, comma 4, l’organizzazione di 
iniziative per il bicentenario della nascita di Francesco De Sanctis, che si 
svolgeranno nell’arco temporale che va dal 2015 al 2017 e che riguarderanno, 
fra l’altro, il completamento e l’integrazione della bibliografia su De Sanctis e il 
completamento della pubblicazione delle Opere, in particolare dell’Epistolario, la 
cui edizione è ferma ai testi del 1869: sarà pertanto indispensabile curare l’edizione 
e la pubblicazione della corrispondenza relativa agli anni fra il 1870 e il 1884 (si 
prevedono due e forse tre volumi). L’attività scientifica andrà affiancata da una serie 
di incontri sulla figura e l’opera desanctisiana, aperti agli studenti degli Atenei e 
dei Licei di Napoli e della Campania. A tal proposito, il Presidente annuncia che gli 
incontri saranno aperti dalla conferenza del Socio prof. Giuseppe Galasso, prevista 
per il 13 aprile 2015. Inoltre, l’articolo 3 dell’accordo prevede che, in aggiunta alla 
mutua concertazione delle attività, l’Accademia Pontaniana metterà a disposizione 
le proprie sale e i volumi a consultazione pubblica per attività del LUPT. L’art. 4 
prevede, infine, l’impegno del LUPT a sostenere l’organizzazione di eventi attraverso 
un finanziamento quadriennale totale di euro 16.000 sino al 2017, con versamento 
a favore dell’Accademia di euro 5.000 per anno a partire dal 2015 nonché con un 
versamento di euro 1000 per la restante parte dell’anno in corso.

I Soci approvano all’unanimità.

- Il Presidente dà lettura dell’istanza presentata in data 20 novembre 2014 dal 
prof. Marco Santoro, Presidente dell’Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento 
Meridionale, intesa a ottenere il patrocinio dell’Accademia per il Convegno 
internazionale, organizzato dall’Istituto, previsto nei giorni 14-17 ottobre 2015, 
nel comune di Vico Equense, in occasione del quattrocentesimo anniversario della 
morte di Giovan Battista Della Porta.

I Soci approvano all’unanimità.

- Il Presidente sottopone al voto la richiesta di patronato all’iniziativa di un 
francobollo commemorativo di F. Palasciano.

I Soci approvano all’unanimità.

B)Votazioni per l’ammissione di nuovi Soci nella Classe di Scienze morali

Il Presidente ricorda che nella precedente Tornata la Classe di Scienze morali ha 
avanzato le seguenti proposte:
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Prof. Francesco Donadio, passaggio a Socio ordinario residente
Prof. Mario Liverani, nomina a Socio ordinario non residente
Prof. Giancarlo Magnano San Lio, nomina a Socio corrispondente
Dott. Marta Herling, nomina a Socio corrispondente.

Si passa alla lettura delle relazioni: 

Prof. Francesco Donadio: legge la relazione, in assenza giustificata del Socio 
Cacciatore, il Socio Massimilla

Prof. Mario Liverani: legge la relazione il Socio Tessitore
Prof. Giancarlo Magnano San Lio: legge la relazione il Socio Massimilla
Dott. Marta Herling: legge la relazione il Socio Conte.

Il Presidente costituisce il seggio nelle persone dei Soci Sbordone e Palmieri.
La votazione dà il seguente esito:
Soci votanti: 30
Tutti i quattro Soci proposti hanno ottenuto l’unanimità dei voti, e pertanto sono 

nominati nelle rispettive qualifiche in seno alla Classe di Scienze Morali.

C) Presentazione di note scientifiche

Non risultano prenotazioni.

D) Presentazione di libri 

- La Socia Matino presenta e dona all’Accademia il volume Filologia e storia delle 
idee, a cura di U. Criscuolo, Napoli, D’Auria 2014, Atti del Convegno Internazionale 
in memoria di Antonio Garzya, con le seguenti parole:

«In memoria del professor Antonio Garzya (†6 marzo 2012), fra i più illustri Ac-
cademici, la Università degli Studi di Napoli Federico II ha patrocinato un Convegno 
internazionale celebrato nei giorni 6 e 7 marzo 2013 presso questa sede accademica, in 
coincidenza col primo anniversario della scomparsa. Gli Atti del Convegno hanno visto 
la luce nel corrente anno presso l’editore M. D’Auria, a cura di Ugo Criscuolo.

Nella premessa il curatore ha ricordato brevemente la figura dell’insigne Maestro 
ed ha indicato in alcuni degli interessi dello studioso il filo conduttore del convegno. Il 
volume si divide in due sezioni: Relazioni e Interventi.

La prima parte si apre con la relazione di Antonio V. Nazzaro, allora presidente 
dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti della Società Nazionale di Scienze, 
Lettere e Arti: Antonio Garzya e le Accademie napoletane. Socio Pontaniano e Socio 
dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti della Società Nazionale, Garzya è 
stato attivo e illuminato presidente delle due Accademie, non facendo mancare, anche 
da Socio ordinario, il suo costante contributo alla ricerca, tradottosi in particolare 
nell’organizzazione di Convegni internazionali, i cui Atti sono stati tempestivamente 
pubblicati, e nella promozione di pubblicazioni nella serie dei “Quaderni dell’Accade-
mia Pontaniana”. Nazzaro ricorda in particolare la Giornata Internazionale di Studi 
per il V Centenario della morte di Giovanni Pontano e i Convegni Per la storia della 
tipografia napoletana nei secoli XV-XVII e Le riviste a Napoli dal XVII secolo al primo 
Novecento. 

Eurípides en Galeno di Juan Antonio López Férez: l’autore identifica in Galeno 24 
citazioni da Euripide (tragedie pervenute per intero e tragedie frammentarie), tese a 
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rafforzare un’argomentazione o un’affermazione. La maggior parte dei riferimenti è 
concentrata nella Adhortatio ad artes addiscendas e soprattutto nel De placitis Hippo-
cratis et Platonis. 

Ignacio Rodríguez Alfageme (Hesíodo, Op. 21-24) individua nel proemio delle Ope-
re esiodee, spesso e già nell’antichità considerato non autentico, in una con la coerenza 
argomentativa la significativa innovazione rispetto ai proemi omerici. Il proemio delle 
Opere, pur inserendosi nel solco dei proemi epici (soprattutto dell’Iliade), non si svilup-
pa nelle forme di un’invocazione/preghiera alle Muse; il canto è segnato dall’inserzione 
di considerazioni etiche e devia verso una nuova forma di narrazione, incentrata sul 
tèma del kléos, dispensato da Zeus. 

Ippocrate scettico è il titolo della relazione di Jacques Jouanna. L’autore parte dalla 
revisione del testo e da una nuova interpretazione di un passo delle Vite dei filosofi di 
Diogene Laerzio (9, 73), rispetto all’edizione Marcovich ed alla traduzione (1999) di 
Brunschwig. Nel fare un elenco dei pensatori scettici, aperto e chiuso da Omero, Dio-
gene Laerzio cita fra gli altri Ippocrate. Il restauro del tràdito épeita contro un emen-
damento di Richards, e una maggiore attenzione alla sistemazione sintattica del luogo, 
permette di assegnare la citazione laerziana a un passo del Prorrettico II, giudicato 
inautentico già da Galeno. Il passo costituirebbe una parte del prologo, nel quale si 
afferma la necessità che il medico formuli il suo pronostico sulla conoscenza dei segni 
disponibili, non su elementi di natura miracolosa.

Giuseppe Lozza (Basilikòs anér. Per la fortuna di una metafora) discute delle tra-
sformazioni dell’ideologia del potere da Omero a Sinesio: dall’omerico sovrano “pasto-
re dei popoli”, ben lontano dal ánax miceneo, ai basileis esiodei, “mangiatori di doni”, 
l’istituto monarchico subisce un progressivo indebolimento sì da essere esecrato da 
parte della democrazia ateniese, che lo vedeva rappresentato soprattutto nella figura 
del tyrannos. Alla metà del IV sec. a. C. Isocrate e Platone, pur da diverse prospettive, 
assunsero posizioni non molto lontane. Il filosofo, persa, dopo il dramma di Socrate, 
la fiducia nella democrazia, perviene alla teorizzazione del re-filosofo, che tanto peso 
avrà nell’elaborazione dell’ideologia politica tardoantica e bizantina. Nel Politico, ri-
spetto all’utopia della Repubblica, Platone tiene in maggior conto le esigenze della 
realtà e teorizza un monarca salvatore, legittimato ad esercitare il potere in quanto 
filosofo. Furono indubbiamente le tormentate vicende del mondo greco a influenzare 
l’evoluzione del pensiero politico di Platone, e non solo di lui, ma anche quello di Se-
nofonte e Isocrate. Il contributo degli Stoici alla concezione del re-filosofo si manifesta 
del tutto utopistico, ma è significativo che discepolo di Perseo di Cizio sia stato Anti-
gono II Gonata. Il discorso viene infine al De regno di Sinesio di Cirene, testimonianza 
fra le più notevoli della Kaiserideologie tardoantica.

Ad un contributo di Garzya (L’eau dans la littérature médicale de l’antiquité tardive) 
si collega Amneris Roselli (Galeno e l’acqua di Alessandria, di Roma, di Pergamo ed altre 
città) con la discussione di un frammento di Rufo di Efeso e di alcuni passi di Galeno 
relativi ad acqua e salute nel mondo greco. Ateneo di Naucrati in un luogo dei Deip-
nosofisti (2, 13-26) testimonia del gran numero di storici e medici, per noi quasi tutti 
perduti, interessati in età preellenistica ed ellenistica al tèma dell’acqua in relazione 
alla salute degli abitanti di un certo luogo e a quella dei singoli individui, con riferi-
mento all’ippocratico Arie, acque e luoghi. Ateneo non cita autori a lui contemporanei 
(II d. C.), ma il testo ippocrateo è anche la base della trattazione e classificazione delle 
acque in Rufo (I d.C.), nell’estratto Perì pomátõn (Sulla dieta II) , tramandato da Ori-
basio, con riferimento particolare alla bontà delle acque del Nilo. Per quanto riguarda 
Galeno, Roselli esamina i commenti ad Aph. 4, 26 e Epid. 2, 2, 11, che forniscono una 
personale riflessione fisica e fisiologica sull’acqua. La discussione galenica sul peso 
dell’acqua si allontana dall’insegnamento ippocrateo, avvicinandosi alla linea di Erasi-
strato e quindi a teorie più ’moderne’. Resta notevole nella riflessione galenica il rifiuto 
di concezioni e pratiche magiche circa la bontà delle acque, e la tendenza a spiegare il 
problema in termini di fisica dei corpi terrestri.

Conclude la prima parte del volume l’intervento di Ugo Criscuolo Antonio Garzya e la 
tragedia greca: l’interpretazione di Euripide. L’interesse di Garzya per la tragedia greca, de-
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rivato innanzitutto dalla sua formazione giovanile napoletana, costituisce una costante 
ininterrotta delle sue ricerche. Dopo la pubblicazione nel 1951 di tre contributi, nei quali 
confluivano i risultati della sua tesi di laurea discussa con Vittorio De Falco, Garzya alle-
stisce edizioni commentate di Andromaca, Eraclidi, Ecuba, preludenti alle edizioni teub-
neriane di alcuni dei drammi. L’attività ecdotica è accompagnata da studi che riguarda-
no problemi testuali o saggi interpretativi, relativi a Euripide stesso e a Menandro. Di 
particolare rilievo il volume del 1962 Pensiero e tecnica drammatica in Euripide. Saggio 
sul motivo della salvazione nei suoi drammi che rappresentò, all’epoca, una novità nelle 
interpretazioni euripidee. Successivamente l’attenzione di Garzya si è rivolta a Eschilo, 
in vista di una monografia d’insieme che non ha visto la luce, ma che può essere rico-
struita sulla base dei numerosi contributi in parte raccolti in La Parola e la Scena (Napoli 
1997). L’individuazione di una categoria concettuale del ’tragico’ costituisce un motivo 
ricorrente nei più recenti studi sulla tragedia greca di Garzya, attento a distinguere un’e-
sigenza del pensiero moderno da quel che poteva essere l’intento dell’autore tragico.

La parte seconda (Interventi) è aperta da Fulvio Tessitore, che ricorda la fecon-
da collaborazione con Garzya in iniziative scientifiche: l’edizione italiana della pri-
ma parte della Encyklopädie und Methodenlehre der philosophischen Wissenschaften di 
August Böckh, l’introduzione ai Prolegomena zu einer wissenschaftlichen Mythologie 
di Karl Otfried Müller e la collaborazione nella preparazione e realizzazione dell’edi-
zione critica delle opere di Vico. Arturo De Vivo individua in Garzya il filologo classico 
senza particolari etichette, per dir così, settoriali, la sua padronanza delle due grandi 
letterature antiche, e pone l’accento su di un aspetto della personalità di Garzya, che 
ha sempre suscitato in chi lo ha conosciuto, sorpresa ed ammirazione: la sua sicura 
padronanza di molte lingue della cultura europea. Laurent Pernot e Fabrizio Conca, 
sottolineato il rilievo scientifico dello scomparso, ne ricordano la calda umanità e la 
sincera amicizia. Antonio Rigo s’intrattiene sul Garzya bizantinista e promotore di 
studi bizantini. Giovanni Polara traccia infine le conclusioni con acute osservazio-
ni relative ai singoli interventi e con una riflessione sull’uomo e sul docente: il suo 
insegnamento, la sua ricerca scientifica sono stati sempre condotti su due direttrici: 
unità di insegnamento e ricerca, superamento delle tradizionali barriere fra tematiche 
e metodologie, nessun pregiudizio di superiorità di un’età su di un’altra, di un genere 
letterario su di un altro. Per questo aspetto Garzya ha ben rappresentato la tradizione 
dell’antichistica napoletana mettendo concretamente in atto la dimensione europea 
degli studi sull’Antico».

Il Presidente ringrazia.

- Il Socio Colella presenta e dona all’Accademia il volume a cura sua e di M. 
D’Auria e N. Masini, dal titolo Un chimico lucano, con una serie di saggi sull’illustre 
studioso Francesco Mauro, prematuramente scomparso. Colella delinea per sommi 
capi il contributo del Mauro alla chimica moderna.

Il Presidente ringrazia.

Alle ore 18, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e 
convoca i Soci per il giorno di giovedì 18 dicembre p. v.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

(19)
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Verbale n. 11/2014
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata accademica del 18 dicembre 2014

Sono presenti i Soci: F. Assante, G. Avitabile, O. Bucci, G. Cacciatore, M. 
Cambi, G. Cantillo, F. Caputo, G. Casertano,V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, 
C. Colella, M. Como, L. Costabile, U. Criscuolo, A. De Spirito, F. D’Onofrio, U. 
Dovere, L. Gaudio, M. Lamagna, G. Lissa, L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, 
G. Matino, E. Mazzarella, E. Mazzetti, M. Miele, A. Montano, C. Montuori, G. Muto 
A. V. Nazzaro,, S. Palmieri, M. Palumbo, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, E. 
Rambaldi Feldmann, A. M. Rao, M. Rusciano, F. Santoni, C. Sbordone, F. Tessitore, 
V. Trombetta, G. Vesce.

Sono assenti giustificati i Soci: D. Conte, P. Leone De Castris P. De Castro, M. Di 
Natale, M. Herling, F. Lomonaco, G. Matino, M. Parrilli, T. Piscitelli, G. Polara, A. 
M. Rao, A. Rapolla, L. Rossi BernardiM. Rotili, F. Sassi, L. Tartaglia.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.
Il Presidente, verificato il concorrere del numero legale, passa all’Ordine del 

Giorno.

A) Comunicazioni

- Il Presidente porge ai Soci gli auguri per il nuovo anno 2015.

- Il Presidente rinnova la preghiera di prendere atto del nuovo IBAN (IT77S033 
5901 n. 6001 0000 0104 060) per i versamenti a favore dell’Associazione Amici 
dell’Accademia

- Per l’Anno 2015 viene sospesa la prassi dei “Lunedì delle Accademie” e sostituita 
da conferenze di apertura delle Tornate Pontaniane (“I Giovedì delle Accademie”), 
in collaborazione con l’Accademia di Scienze Morali della Società Nazionale.

I Soci approvano all’unanimità.

- I programmati seminari desanctisiani, nell’àmbito delle celebrazioni del 
bicentenario dalla nascita, avranno inizio il 13 aprile 2015, alle ore 10, con una 
lezione del prof. G. Galasso. Sarà cura dell’Accademia Pontaniana e della Società 
Nazionale di Scienze, Lettere e Arti la pubblicazione in volume delle lezioni che si 
terranno.

- Resta impegno dell’Accademia e della Società Nazionale di Scienze, Lettere e 
Arti la promozione della edizione della parte inedita dell’epistolario desanctisiano. 
A tal proposito è stato contattato il prof. W. Barberis, presidente della casa editrice 
Einaudi).

B) Presentazione di note scientifiche

2014.06 – Ugo Dovere: “La croce e il tricolore. Fra’ Giovanni Pantaleo, un 
francescano a servizio del Risorgimento italiano”.
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Su invito del Presidente, il Socio Dovere espone in questi termini il contenuto 
della sua nota:

L’intervento, accompagnato dalla proiezione di slides, è stato incentrato sul fran-
cescano siciliano Giovanni Pantaleo da Castelvetrano (1831-1879), del quale si è ri-
percorso il profilo biografico e lo sviluppo del pensiero. Il relatore ha fatto emergere 
l’apporto dato al Risorgimento italiano da questo singolare personaggio, che si mosse 
con decisione dall’impegno ecclesiastico alla militanza patriottica, fino a sposare tesi 
del radicalismo democratico dei tardo-mazziniani. 

Alla luce di alcuni documenti storici rinvenuti da chi riferiva, è stata tracciata con 
puntualità la carriera percorsa tra i frati minori siciliani, l’apporto propagandistico 
dato all’impresa dei Mille in Sicilia e a Napoli, la collaborazione alle campagne militari 
di Garibaldi in Italia e in Francia, e, infine, il suo progressivo avvicinamento al movi-
mento mazziniano e al protestantesimo italiano civilmente impegnato. Oltre alla sua 
personale vicenda biografica è emerso il collegamento che, tramite la moglie francese, 
passata a seconde nozze durante la vedovanza, proiettava i suoi ideali risorgimentali 
verso il socialismo, la massoneria e l’irredentismo di fine Ottocento - inizio Novecento. 

Il Presidente ringrazia. La Nota è approvata per la pubblicazione.

2014.07 – Carmine Colella: “Marussia Bakunin: una rilettura aggiornata della 
vita e della carriera”.

Su invito del Presidente, il Socio Colella espone in questi termini il contenuto 
della sua nota:

«Nell’ambito di un progetto, mirante ad approfondire il tema dello sviluppo della 
chimica a Napoli nell’Ottocento fino ai primi decenni del Novecento attraverso i suoi 
maggiori attori, questa nota aggiorna ed integra quanto già era noto sulla biografia e 
sul percorso professionale di Marussia Bakunin, un personaggio che vive nel ricordo 
non solo degli addetti ai lavori, ma anche di chi si sia occupato di storia e cultura a 
Napoli nella prima metà del secolo scorso.

La necessità di ritornare sulla studiosa napoletana, sulla quale sembrava si fosse 
detto già tutto, è stata originata dalla scoperta che molti aspetti della vita e della car-
riera della Bakunin erano ancora sconosciuti e che anche quanto era stato già detto 
era frequentemente contraddistinto da affermazioni non provate, errori e travisamen-
ti, che, entrati ormai nell’immaginario collettivo, davano del personaggio una lettura 
spesso mitizzata e lontana dalla realtà.

Ci si è posti dunque l’obiettivo di colmare, attraverso una puntuale ricerca delle 
fonti documentarie, le lacune evidenziate e di correggere gli errori, in modo da far 
risaltare il profilo umano e professionale della studiosa, evitando di indulgere nell’a-
neddotica celebrativa e nell’adulazione di cui è costellata l’attuale saggistica sulla Ba-
kunin».

Il Presidente ringrazia. La Nota è approvata per la pubblicazione.

C) Presentazione di libri 

Il socio A. V. Nazzaro presenta Italo Sarcone, Il libro di pietra. Le iscrizioni della 
Cappella Pontano in Napoli, Napoli, Edizioni Domenicane Italiane, 2014, con le 
seguenti parole:

 
«Nel 1492 Giovanni Pontano fece consacrare e aprire al culto un tempietto dedica-

to alla Madre di Dio e a Giovanni Evangelista nel luogo detto de La Pietra Santa, non 
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lontano dalla sua casa in Via dei Tribunali, che servisse da mausoleo di famiglia. La 
Cappella, che accoglie le spoglie del poeta e dei suoi familiari, è impreziosita da una 
serie di elogia funebri da lui dettati, componimenti in versi e in prosa in scriptio con-
tinua, correnti sulle pareti interne ed esterne. Uno studio accurato di questo edificio 
e della sua storia fu compiuto, nella ricorrenza del quinto centenario della nascita del 
poeta, da R. Filangieri di Candida, Il Tempietto di Gioviano Pontano in Napoli, ‘Atti 
Accademia Pontaniana’ 31, 1926, pp. 103-139 (articolo ripubblicato in edizione ana-
statica, in occasione del quinto centenario della morte, da A. Garzya, Napoli, Giannini, 
2004). Sulla storia architettonica della Cappella e sulla scena in essa affrescata si è 
soffermato L. Fusco, La Cappella Pontano. Storia di una fabbrica e della sua decorazio-
ne, in Atti della Giornata di Studi per il V Centenario della morte di Giovanni Pontano, a 
cura di A. Garzya, Napoli 2004 (’Quaderni dell’Accademia Pontaniana’, 39), pp. 65-72. 
Sulla Cappella Pontano e le sue iscrizioni è recentemente tornato Italo Sarcone con 
un elegante volumetto, che al rigore scientifico unisce una seria esigenza divulgativa. 
Rispetto alla dotta memoria del Filangieri, il libriccino di Sarcone presenta delle ap-
prezzabili novità: di ogni iscrizione sono fornite la riproduzione fotografica, la trascri-
zione, un’accurata versione italiana e agili note di commento. Un prezioso Dizionario 
dei personaggi e delle cose notevoli chiude il libriccino, la cui lettura vivamente racco-
mando ai Consoci interessati alle nostre antiche memorie accademiche e desiderosi di 
approfondire la conoscenza di uno dei luoghi privilegiati, sul finire del Quattrocento, 
per accogliere il Coetus Pontanianus».

Il Presidente ringrazia.

La Socia Tortorelli presenta Aurum. Funzioni e simbologie dell’oro nelle culture del 
Mediterraneo antico a cura di Marisa Tortorelli Ghidini, «L’Erma» di Bretschneider, 
Roma 2014, con le seguenti parole:

«Il volume raccoglie gli Atti di un convegno, realizzato sotto l’alto Patronato del 
Presidente della Repubblica, tenutosi a Napoli dal 20 al 22 giugno 2011, nelle sale 
dell’Accademia Pontaniana. Consta di 421 pagine di testo, cui si aggiungono gli indici 
e 16 preziose tavole a colori, e comprende 32 interventi (più Premessa e Conclusioni), 
organizzati in tre ampie sezioni tematiche. I saggi, distribuiti in ambiti culturali e 
disciplinari diversi e orientati a più livelli cronologici e geografici, pur procedendo da 
singoli oggetti o da precisi contesti letterari e storici e, in qualche caso, da problemi 
specifici, costituiscono i tasselli di un mosaico volto a configurare un’auri mappa mun-
di o, più specificamente, una “storia culturale dell’oro” nel Mediterraneo antico.

L’idea di organizzare un incontro tra studiosi con diverse competenze disciplinari 
sul tema dell’oro e delle funzioni simboliche dell’oro è nata dal mio interesse per lo 
studio delle lamine cosiddette orfiche, piccole epigrafi, trovate in tombe, in varie parti 
della Grecia, della Magna Grecia e di Creta, datate tra il V secolo a.C. e il II secolo d.C. 
Queste piccole sfoglie d’oro, che accompagnano il defunto nel suo viaggio oltremon-
dano, non sono, come l’obolo di Caronte, una forma di “moneta per il defunto” per 
pagarsi il passaggio all’Ade, ma fanno tutt’uno con il messaggio di salvezza inciso sulla 
lamina: in quanto aurea, la lamina testimonia il “prestigio” terreno del proprietario e 
la sua purezza morale; in quanto iscritta con formule salvifiche, garantisce il passaggio 
dalla morte del corpo alla vita dell’anima e la sua trasformazione da uomo a dio. In tal 
senso, la lamina è un “simbolo”, nel suo valore etimologico, di oggetto tagliato in due, 
capace cioè di ricongiungere la vita alla morte e di ribaltare la morte in nuova vita: 
alla lamina che accompagna il defunto nella tomba corrisponde la sua controparte 
oltremondana, custodita dai phylakes. 

Le riflessioni introduttive, ancorché relativizzate allo studio delle laminette orfiche 
e della loro funzione, fanno da filo conduttore all’intero convegno e al libro. L’oro, me-
dium simbolico fra due mondi, il divino e l’umano, il bene e il male, il Cielo e la Terra, 
ha anche un valore obiettivo - lucentezza, duttilità, inalterabilità - che si traduce nella 
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letteratura, nella storia, nelle mitologie, negli usi rituali, in una vasta costellazione di 
possibilità, in massima parte toccate dagli autori del volume. 

A livello del divino, l’oro, metallo splendente e incorruttibile, simbolo del sole, di 
cui richiama le proprietà cromatiche, è connesso, sin dai più antichi Testi delle Pirami-
di, a tutto ciò che è divino o appartiene agli dèi. Nella Grecia antica, cui sono dedicati 
molti dei contributi presenti nel volume, d’oro sono gli ornamenti, gli attributi e le 
raffigurazioni degli dèi, ma l’oro è anche il metallo preferito dei re e dei vincitori, d’oro 
sono le armi di fabbricazione divina, utilizzate da dèi ed eroi. Aurea è la prima genera-
zione di uomini, di cui parla il mito esiodeo delle razze: una generazione di uomini che 
vivono come dèi, non realmente d’oro, ma buona e virtuosa, come fa notare Platone 
nel Cratilo (398a), secondo una classificazione dei metalli corrispondente, simbolica-
mente, a una gerarchia etica e sociale applicata alla comunità umana. 

A livello degli uomini, l’oro esprime la ricchezza materiale, con conseguenze ora 
positive ora negative sul piano sociale, politico, religioso, ma assume anche un’ambi-
valenza “morale” come metafora della rettitudine dell’uomo, o di vizi pubblici e priva-
ti. Una particolare determinazione religiosa caratterizza l’oro nel caso dei Pitagorici. A 
livello del sacro, l’oro, simbolo del sole e della divinità, caratterizza anche il costume 
del “divino” Pitagora raffigurato con una corona d’oro; a livello del profano, l’oro degli 
uomini, è ambivalente: positivo e comunitario se produttivo, negativo e individuale 
se destinato a piaceri corporali, che allontanano l’anima dalla natura divina da cui 
proviene. 

L’oro si adatta, talvolta con codice diverso, a figure maschili e femminili, uomini e 
donne, sovrani e regine, anche nel mito. Le armi d’oro di Achille, dotate di un eccezio-
nale potere luminoso, rendono chi le indossa simile a un dio, ma implicano anche il 
pericolo che si abbatte sull’avversario. Allo stesso modo, la corona d’oro posta da Atena 
sul capo di Pandora la trasforma in macchina luminosa, dotata di potere seduttivo, ma 
anche di charis divina. 

Per questi motivi, e tanti altri, la scelta del tema “oro” presuppone un discorso non 
generico, metodologicamente fondato, articolato su assi tematici, solo parzialmente 
cronologici. Al tempo stesso, richiede ampiezza di documentazione, messa opportuna-
mente in contesto, e un’analisi a più livelli: di una società nel suo insieme, di un deter-
minato momento storico o di un’area geografica circoscritta, di un genere letterario, di 
un autore, di un’opera, che facciano emergere elementi di continuità e discontinuità 
della complessa rete di significati dell’oro nelle culture del Mediterraneo antico».

Il Presidente ringrazia.

Alle ore 18, non essendovi richieste di intervento sui punti successivi all’Ordine 
del Giorno, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca i Soci per i giorno di 
giovedì 29 gennaio 2015.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale nr. 1/2014
Accademia Pontaniana

Verbale del Consiglio di Amministrazione del 21 gennaio 2014

Il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana si è riunito, come da 
convocazione, il g. 21 gennaio 2014, alle ore 11, nella sede Accademica.
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Sono presenti i Consiglieri: C. Sbordone, F. Tessitore, U. Criscuolo, S. Palmieri, 
A. V. Nazzaro.

È assente il Consigliere R. Cioffi.
Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperto il 

Consiglio e passa all’Ordine del Giorno.

1) Comunicazioni della Presidenza

- In apertura di seduta, il Presidente esprime al Presidente uscente Sbordone e 
ai componenti del suo consiglio i più vivi ringraziamenti per la attività svolta nei 
trascorsi due mandati. Il Socio Sbordone continuerà a far parte del Consiglio di 
amministrazione come Revisore dei conti. Il Socio Sbordone ringrazia il Presidente 
anche a nome dei suoi collaboratori.

- Il Presidente propone e il Consiglio approva di programmare annualmente una 
unica seduta per le operazioni di voto ai fini della cooptazione di nuovi Soci e per la 
consegna dei diplomi e dei distintivi accademici. Per il corrente anno accademico 
2014, tale seduta è programmata per il 27 febbraio p. v., a seguito della ’conferenza 
breve’ che sarà tenuta nell’occasione dalla prof. Biancamaria Scarcia Amoretti 
su “Modernità e Islam. Spunti di riflessione”, conferenza che farà parte integrante 
dell’Ordine del giorno della Tornata.

- Il Presidente propone e il Consiglio approva di inoltrare invito alla Accademia 
Nazionale dei Lincei per la celebrazione a Napoli, presso la sede accademica, di 
una Giornata di studio sul tema delle acque, sollecitata anche dal Socio Caputo. 
In merito ai possibili interventi, il Presidente chiederà la collaborazione del Socio 
Lissa, per gli aspetti etici del problema, e del Socio Staiano per i risvolti giuridici di 
esso. Tale Giornata potrà essere programmata per il giorno 28 marzo p. v.

2) Approvazione Bilancio Consuntivo anno 2013. 

È discusso ed approvato il bilancio consuntivo 2013, presentato dal Presidente 
uscente Sbordone.

Il documento è accluso in allegato.

3) Varie ed eventuali

- Il Socio Palmieri informa che è in corso di pubblicazione, in forma digitale, 
in collaborazione col Socio Sbordone, l’annuario accademico per l’anno 2014, del 
quale peraltro sarà reso disponibile un piccolo quantitativo in stampa materiale a 
uso dei Soci.

- Il Socio Nazzaro propone, e il Consiglio approva, la istituzione del Collegio dei 
revisori come organo esterno al Consiglio.

- Il Presidente propone, e il Consiglio approva, la costituzione di un comitato 
scientifico per la celebrazione, con una giornata di studio internazionale ad alto 
livello scientifico del bicentenario (2017) dalla nascita di Francesco De Sanctis, 

(24)
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manifestazione alla quale aderirà l’Accademia Pontaniana. 

- Il Presidente comunica sui relatori e sugli argomenti delle “Conferenze brevi” e 
di “I Lunedì delle Accademie” per l’anno 2014:

“Conferenze brevi”: in collaborazione con l’Accademia di Scienze Morali della 
Società Nazionale:

27/2/2014   Prof.ssa  Biancamaria Scarcia Amoretti:  “Modernità e Islam. Spunti 
di riflessione”;  

27/3/2014   Prof. Ernesto Mazzetti:  “Cronache di Nord e Sud, la presenza di una 
rivista in trent’anni di dibattito culturale e politico”;

29/5/2014   Prof. Mario Liverani: “Lo specchio nella stanza.   Sull’utilità della 
storia degli studi: il caso di Babele”;        

26/6/2014  Francesco Santoni: “Le metamorfosi del diritto del lavoro”.

“I Lunedì delle Accademie”:

17/2/2014 Ammiraglio Giampaolo Di Paola,  già Ministro della Difesa:  “Politiche 
di difesa nel contesto della politica di sicurezza e difesa europea ed innovazione 
tecnologica”;          

17/3/2014 Prof. Edoardo Vesentini, Presidente Onorario dell’Accademia dei 
Lincei: “Carlo Miranda, un matematico partenopeo”;     

14/4/2014  Dott. Vittorio Martusciello, Procuratore Generale di Napoli:    “Terra 
dei fuochi ed agromafie”;         

19/5/2014  Generale Leonardo Gallitelli, Comandante Generale dell’Arma dei 
Carabinieri:  “Sicurezza ed etica pubblica” .

Alle ore 12, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiuso il Consiglio.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore
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Verbale nr. 4/2014
Accademia Pontaniana

Verbale del Consiglio di Amministrazione

Il giorno 24 marzo 2014, alle ore 11, come da convocazione, si è riunito nella 
sede accademica il Consiglio di Amministrazione.

Sono presenti: F. Tessitore (presidente), U. Criscuolo (segretario), S. Palmieri 
(segretario aggiunto), A. V. Nazzaro (revisore dei conti), C. Sbordone (revisore dei 
conti).

Sono assenti giustificati: G. Marrucci (vicepresidente), R. Cioffi (tesoriere).
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperto il 

Consiglio e passa alla lettura dell’Ordine del giorno:
1. Comunicazioni
2. Approvazione del bilancio preventivo a. 2014
3. Varie ed eventuali.

1. Comunicazioni

- Il Presidente comunica che la seduta inaugurale dell’anno accademico della 
Accademia Nazionale dei Lincei avrà luogo il g. 27 marzo, p. v.

- Il Presidente comunica che il g. 21 marzo si è celebrata la XIV Giornata 
dell’Acqua. La celebrazione in Accademia avverrà il g. 28 p. v.; la relazione già 
programmata del Socio Caputo non sarà tenuta per indisposizione del Socio 
stesso; su suggerimento del Socio Sbordone, il Presidente sostituirà il Socio Caputo 
nell’inaugurazione della iniziativa.

- Il giorno 26 marzo p. v. presso l’Istituto di Studi Storici sarà celebrata una 
’giornata’ sul tema: “Croce e l’Europa”.

- Il Presidente esprime a nome del Consiglio il ringraziamento ai Soci S. 
Palmieri. G. Raimondi, C. Sbordone per l’impegno nella realizzazione del progetto 
di recupero degli Archivi dei Licei napoletani.

- D’intesa con l’Istituto Italiano di Studi Storici, il Presidente propone la 
celebrazione di una ’giornata’ dedicata alla presentazione dell’Indice delle ’Note’ 
scientifiche presentate da Benedetto Croce all’Accademia Pontaniana, in numero di 
56, a partire dal 1893, e alla Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti, in numero 
di 44, a partire dagli anni 20 del secolo trascorso. Si tratta, come è noto, di scritti 
di alto valore morale e scientifico, universalmente noti. Si prevede, in occasione 
della celebrazione della Giornata, l’esposizione degli Annali delle due Accademie 
contenenti gli scritti di Croce.

Il Consiglio approva.

- Su proposta del Presidente, l’Accademia esprime la propria adesione alle 
manifestazioni del “Maggio dei monumenti”.

Il Consiglio approva.
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- Il Presidente ricorda la lectio brevis del prof. E. Mazzetti, sul tema “Cronache di 
Nord e Sud”, in programma per il g. 27 marzo, p. v., in concomitanza con la Tornata 
accademica.

- Per la pubblicazione delle conferenze lette nella serie dei “Lunedì delle 
Accademie” nell’anno 2013, dedicate a Michele Kerbaker, il Presidente incarica il 
Socio Nazzaro della redazione della scheda biobibliografica del Kerbaker stesso.

Il Socio Nazzaro accetta.

2. Approvazione del bilancio preventivo 2014.

Il Socio Sbordone legge e illustra dettagliatamente il documento relativo al 
bilancio preventivo 2014, che viene approvato all’unanimità dai Soci.

Il Documento è accluso come Allegato al presente verbale.

3. Varie ed eventuali

Non vi sono richieste di intervento.
Alle ore 12, non essendovi altro, il Consiglio è sciolto.
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TOTALE AVANZO DELL'ESERCIZIO AL 31.12.2012 23.899,38        

ENTRATE:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario  8890 1,09 
ABBUONI E SCONTI 0,02 
CONTRIBUTI:
da FONDAZIONE DI COMUNITA' DEL CENTRO per premiazione Olimpiadi di Matematica 980,00             
da DIPARTIMENTO DI MATEMATICA per Convengno "Geometric Functional Inequalities and Shape

 Optimization" Napoli 9/13.09.2013 500,00             
da DIP.MAT.e APPL.Contributo persale e attrezzature Convegno"New Trends in Calculus…" 21/23 nov'13 3.000,00          
da UNIVERSITA' FEDERICO II  Mand.1036 budget 2013 per Attività Istituzionale e ctb  Convenzione

 "Le Accademie Nazionali e la Storia d'Italia" 10.500,00        
da MINISTERO ISTRUZIONE, UNIVERSITA' E RICERCA 4.998,50          
da MINISTERO ISTRUZIONE, UNIVERSITA' E RICERCA 5.000,00          
da BANCO DI NAPOLI SPA 3.000,00          
da MINISTERO BENI E ATTIVITA' CULTURALI Art.8 LEGGE 534/96 anno 2013 3.398,00          
da MINIST.ISTRUZIONE UNIVERSITA' E RICERCA anno 2013 TAB.TRIENNALE 2011 2013 DM44/2008 4.828,00          
TOTALE ENTRATE 36.205,61        

TOTALE AVANZO DELL'ESERCIZIO 2012 E ENTRATE 2013 60.104,99        

USCITE: 
Atti ed Estratti:
Volume "Atti dell'Accademia Pontaniana" n.LXI  (2012) 2.033,57          
Volume "Renaissance de la tragédie. La Poétique d'Aristote et le genre tragique, de l'antiquité à l'epoque

 contemporaine" supplemento agli Atti dell'Accademia- nuova serie volune LXI anno accademico 2012 6.531,20          
Conferenze e Convegni:  inviti, rimborsi spese, compensi 3.704,50          
I Lunedì  delle Accademie Napoletane 2013 990,05             
Quaderno n.59: Sornicola Rosanna, "Bilinguismo e Diglossia dei Territori Bizantini e Longobardi del 
Meridione" 1.851,20          
Profili e Ricordi n.37 "Antonio Garzya" di Ugo Criscuolo 1.092,00          
Commemorazioni 315,90             
Sito Web 2.726,36          
Diplomi, Medaglie, Pergamene 578,38             
Libri, Riviste Abbonamenti:
EMS Publishing House/Rendiconti Lincei - Matematica e Appl. 140,00             
Libri dono vincitori gare 309,02             
Quote associative (UAN) 800,00             
Cancelleria e stampati 1.376,09          
Consulenze 3.737,86          
Costi del personale 8.640,17          
Spese telefoniche 665,50             
Oneri bancari 313,00             
Spese di spedizione effettuate da F.Giannini SpA 674,25             
Spese postali e valori bollati 151,20             
Manutenzioni e riparazioni 276,92             
Assistenza tecnica e assistenza software 659,45             
AcquistoAttrezzature Elettroniche: 

ACCADEMIA PONTANIANA
Via Mezzocannone n. 8 - 80134 NAPOLI

C.F.: 80060620632

       RENDICONTO AL 31.12.2013
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TOTALE AVANZO DELL'ESERCIZIO AL 31.12.2013 15.568,00         
ENTRATE:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario  8890 2,00                   
CONTRIBUTI:
REGIONE CAMPANIA 2014 4.500,00            
REGIONE CAMPANIA 2013 4.392,00            
ISTITUTO FONDAZIONE BANCO DI NAPOLI 1.500,00            
MIUR SALDO PROGETTO LA PONTANIANA PER LA SCUOLA 5.000,00            
BANCO DI NAPOLI SPA                                                                                                              1.500,00            
MINISTERO BENI E ATTIVITA' CULTURALI art.8 L.534/96 anno 2014                             3.000,00            
UNIVERSITA' DI NAPOLI FEDERICO II 10.000,00          
TOTALE ENTRATE 29.894,00         

TOTALE AVANZO DELL'ESERCIZIO 2013 e ENTRATE 2014 45.462,00         

USCITE: 
VOLUME ATTI DELL'ACCADEMIA PONTANIANA ANNO 2013 2.000,00            
Contributo Pubblicazioni Atti 2013 per le seguenti Accademie:
Accademia di scienze morali e politiche 2.000,00            
Accademia di scienze mediche e chirurgiche 2.000,00            
Accademia di archeologia, lettere e belle arti 2.000,00            
Conferenze congiunte 2.000,00            
I Lunedì delle Accademie Napoletane Anno Accademico 2013/2014 2.500,00            
Quaderni 2.892,00            
Spese progetto PONTANIANA PER LA SCUOLA 5.000,00            
Quote associative (UAN) 800,00               
Cancelleria e stampati 1.000,00              
Consulenze 3.500,00            
Retribuzioni 11.000,00          
Spese telefoniche 600,00               
Oneri bancari 350,00               
Spese postali e valori bollati 700,00               
Assistenza tecnica e assistenza software 1.500,00            
Lavoro Autonomo Occasionale: 3.000,00            
Imposte: I.R.A.P. 2.250,00              
Spese generali 370,00                 
TOTALE USCITE 45.462,00         

Napoli,24 marzo 2014

                                                               Prof. Fulvio Tessitore

                                                                         Il Presidente 

                                              ACCADEMIA PONTANIANA                                       
Via Mezzocannone n. 8 - 80134 NAPOLI

C.F.: 80060620632

 PREVENTIVO 2014
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	 Verbale n. 10 /2014
ACCADEMIA PONTANIANA

Verbale del Consiglio di Amministrazione

Il giorno 9 dicembre 2014, alle ore 10,30, si è riunito, come da convocazione in 
data 21 novembre 2014, prot. 34/14, il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia 
Pontaniana per discutere e deliberare in merito al seguente

ORDINE DEL GIORNO
1.Comunicazioni 
2. Variazione al bilancio preventivo 2014
3. Situazione finanziaria al 25 novembre 2014
4. Programma di attività 2015
5. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Soci Consiglieri: F. Tessitore, Presidente, G. Marrucci, Vice 
Presidente, U. Criscuolo, Segretario, C. Sbordone, revisore dei conti.

Sono assenti giustificati i Soci Consiglieri: R. Cioffi, A. V. Nazzaro, S. Palmieri.
Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.
Verificato il concorso del numero legale, il Presidente dichiara aperto il Consiglio 

e passa all’Ordine del Giorno.

1. Comunicazioni.
- Il Presidente comunica che il MIBAC ha concesso il suo patrocinio per le 

manifestazioni relative al bicentenario della nascita di Francesco De Sanctis.

- Il Presidente informa che il Rettore della Università Federico II ha  comunicato 
per lettera la sua personale adesione e quella dell’Ateneo tutto alle manifestazioni 
relative al bicentenario della nascita di Francesco De Sanctis.

- Il Presidente comunica che le manifestazioni desanctisiane avranno inizio 
il 13 Aprile 2015 presso la sede accademica, con la conferenza inaugurale del 
prof. Giuseppe Galasso, aperta anche agli studenti dell’ultimo anno del corso 
di formazione superiore. Sarà reso noto il programma delle altre iniziative, che 
non prevedono la celebrazione di un Convegno. Le conferenze che segneranno le 
manifestazioni saranno pubblicate in volume a cura e dell’Accademia Pontaniana e 
della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti.

Su proposta del Presidente, il Consiglio designa il Socio Pontaniano Matteo 
Palumbo quale coordinatore delle manifestazioni.

- Su proposta del Presidente, il Consiglio approva la soppressione per l’anno 
2015 dei “Lunedì delle Accademie”, istituzionalizzando le conferenze dei giovedì, in 
coincidenza con le tornate della Accademia Pontaniana. Il programma provvisorio 
dei giovedì è il seguente:

26 febbraio: prof. Giampaolo d’Andrea, “I beni culturali tra tutela e valorizzazione. 
La nuova struttura organizzativa del MiBACT”;

26 marzo: prof. Salvatore Capozziello, “Nascita e sviluppo della relatività 
generale”;
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28 maggio: prof. Giuseppe Veltri, “Principi di filosofia ebraica”.
Resta da decidere relatore e tema delle conferenza del 30 aprile.

Le conferenze saranno pubblicate in volume a cura dell’Accademia Pontaniana 
e della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti.

Circa i punti 2 e 3 al’Ordine del Giorno, riferisce il Socio Sbordone: è pervenuto 
il contributo di euro 15.000 da parte della Fondazione Banco di Napoli, integrati 
con euro 1.500, residui dal precedente finanziamento. Si tratta di variazioni in 
aumento rispetto al bilancio preventivo 2014.

Si rinvia al prossimo Consiglio di Amministrazione la discussione del bilancio 
preventivo 2015.

Il Socio Sbordone comunica l’adesione all’Associazione degli Amici 
dell’Accademia della Fondazione Cortese.

Il Socio Tessitore comunica in proposito che aderirà alla medesima Associazione, 
appena esplicate le pratiche inventariali, la Fondazione Pietro Piovani.

Il Socio Sbordone informa che l’Associazione degli Amici dell’Accademia ha 
raccolto circa euro 1401 dal 5% del gettito fiscale.

Per quanto riguarda le Varie ed eventuali, il Consiglio concede il richiesto 
patrocinio per la celebrazione del Certamen Vergilianum presso il Liceo-Ginnasio 
Giuseppe Garibaldi di Napoli.

Alle ore 11,15, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiuso il Consiglio.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore
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